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PREFAZIONE. 



In ud tempo in cui le vie alte della verità sono spo- 
polate , e tutto sembra chiamare ì nostri nascenti in- 
gegni ad esercizi più ameni e più facili, deve risguar- 
darsì come una sventura comune l'immatura morte di 
quei pochi che, dotati di vasta mente e di forte ani- 
ino, seppero resistere alla corrente che trascina il più 
dei nostri giovani, e si diedero con proposito a studi 
conscienziosi e severi. 

Paolo Manio fu di questi pochi. Nato in Milano il 
i3 settembri; 1 6 1 3 dal signor Francesco, zelante im- 
piegato regio, e dalla signora Teresa Azzali, ebbe, fino 
dai primi anni, tutti quei domestici esempi d'onestà e 
di buon senso che mirabilmente svolgono i latenti germi 
del carattere e dell' ingegno. Breve fu la sua fanciul- 
lezza. Entrato per la primitiva istruzione nel collegio di 
Gorla, manifestò subito un desiderio d' apprendere, una 
facilità di concepire, una memoria pronta e tenace, una 
volontà irrequieta, inflessibile, che anelava spiegarsi col 
predominio nei tenui divertimenti fanciulleschi; ma il 
tutto condito d'una cosi gioconda ed affettuosa scm- 
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plicità, che, come egli era l'amore dei suoi compagni, 
ebbe pur sempre la stima de' suoi istitutori. Fra i tanti 
esercizi letterari! che in tratte ngono i più begli anni 
della nostra vita, e che non potevano tutti piacere ad 
una mente avida del vero e dell'utile, il giovinetto 
Manio aveva tolto a predilìgere la geografia; ma sem- 
bra clic fin (V allora, meglio che un' arida ed arbitra- 
ria classificazione di stati e di popolazioni, ricercasse 
ne' suoi studi le forme fisiche dei terrilorii, le con- 
dizioni delle genti e de' prodotti. Quante volte nei do- 
rati autunni della sua prima giovinezza, mentre villeg- 
giava nella paterna Valsesia appiedi del monte Rosa , 
era aspettato invano i lunghissimi giorni da un suo 
amoroso zio, che a notte bruna Io vedeva finalmente 
giungere da un* inaspettata via tutto gioioso , perchè 
aveva seguito un torrente fino alla sua origine, o aveva 
scoperto il passaggio d'uua gola montana! 

Nel novembre del 1829 Paolo Manio intraprese gli 
studi filosofici presso 1' I. lì. Liceo di Porta Nuova. In 
mezzo a discipline che provocano un forte esercizio di 
facoltà intellettuali, ed aprono al giovanilé ingegno il 
mondo svariato delle più utili e positive cognizioni, egli 
sentì più vivo che mai il bisogno della verità, e d'al- 
lora in poi lo studio si presentò in lui coi caratteri 
d'una passione. Nelle scuole letterarie la grammatica, 
la rettorìca , l'aritmetica gli avevano imposto le pro- 
prie regole senza accontentarlo. Ora la logica, la mo- 
rale, l'algebra e la geometria gli presentano ad ogni 
tratto problemi di cui egli vuol trovare la soluzione. 
Va laboriosamente rintracciando il fondamento di quelle 
forinole scientifiche : vuol conoscerne il nesso ed il cen- 
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tro comune. I suoi innocenti sforzi cadevano il più spesso 
vani: l'ingegno non vi era ancora apparecchiato. Per 
riuscirvi faceva d'uopo indovinare la serie delle idee 
ebe dai fatti più comuni avevan condotto a quegli 
splendidi ri su Ita menti ; faceva d'uopo scoprire la via 
seguita dai primi scopritori del vero. A lutto questo 
richiedevasi un metodo e dei fatti che il solitario gio- 
vane non poteva trovare nelle giornaliere lezioni, nè 
nella sua esperienza. Alle ansiose indagini succedevano 
gli sconforti intellettuali, e allora s'approfondava nel 
dubbio, e più volte deliberò anche di ritrarsi per sem- 
pre dalle carriere studiose. Ma pur sempre prevaleva in 
lui la nativa vocazione, e da queste stesse prime crisi 
della sua vita giovanile egli seppe in seguito trarne il 
più proficuo soggetto d'esame c d'istruzione. Io so di 
certi suoi piani d'insegnamento in cui le scienze nei 
diversi anni dovevano essere così distribuite, e ciascuna 
con siffatto metodo trattata, che si procedesse rigoro- 
samente dal noto all'ignoto, ed i precetti scientifici 
non venissero imposti all' apprendente, ma quasi spon- 
tanei in lui germogliassero dietro la guida di istitu- 
tori, la cui principale missione fosse gradatamente ad- 
ditare i passi da farsi por procedere sicuri sulla via 
del vero. 

Compiuti gli studi del liceo con quel successo che 
ottengono soltanto quelli per cui l' ingegno non e un 
titolo che dispensa dallo studiare i corsi dei professori, 
Paolo Manio s'accinse nel i83i a coltivare le scienze 
legali nell' I. fi. Università di Pavia, ottenendo, un anno 
dopo, d'entrare in quel Collegio Borromeo che diede 
in ogni tempo tanto distinti giovani alle più proficue 
camere sociali. 



Gli sludi del giovine pensatore avevano finalmente 
trovato uno scopo, ed egli vi si era dedicato con quel- 
l' energia di proposito che formava del suo carattere 
un elemento ed un bisogno. 

La Genesi del Diritto penale fu il primo libro in 
cui si compiacesse la forte niente di Maino avida di 
conoscere con chiarezza. Allettato da quella possente 
concaten airone di idee, tornava più c più volte a ri- 
leggerla, e ne faceva un ben ordinato e giudizioso sunto. 

In seguito alla Genesi elei Diritto penale, studiò 
l' Assunto Primo alla Scienza di Diritlo naturale, cui 
fece succedere la lettura dell' Introduzione allo studio 
del Diritto pubblico, di cui l' Assunto Primo è il rie- 
pilogo. Il principio della necessità della natura, che 
regge con una rara coerenza sistematica le idee di Ro- 
magnosi intorno al diritto, richiamò ili particolar modo 
l'attenzione del Manio, che in tutte le sue successive 
ricerche ebbe per guida quel principio, quantunque 
1' abbia poi diversamente interpretato nel determinare 
gli clementi che concorrono a fissare ed ottenere il 
vero scopo sociale. Le dottrine per altro di Roma- 
gnosi erano allora abbracciate dal Manio colla persua- 
sione la più profonda fino alle ultime conseguenze. 
Nuovo nella scienza e largamente dotato d'ingegno, 
avea troppo saputo apprezzare le grandi vedute di Ro- 
magnosi, che determinava con tanta sicurezza le con- 
dizioni necessarie alla conservazione ed al perfeziona- 
mento dell' uman genere, ed i mezzi necessarii ad at- 
tuarle ; egli era rimasto attonito in faccia a verità così 
imponenti, né poteva anco perciò con libertà su Ificien te 
analizzare tutti gli elementi di un sistema in cui bril- 
lavano tante verità. 



Tutto compreso il Manìo delle eminenti idee intorno 
al diritto ammirate in quei libri, lesse nel secondo anno 
degli studi universitari! i Principii fondamentali di 
Diritto amministrativo, ta Condotta e la Jlagion civile 
delle acque, con altri opuscoli di minore importanza, 
e finalmente Del? indole e ilei fattori dell' Incivili- 
mento , opera che ris guarda essenzialmente il diritto 
nelle idee di Romagnosi, che considera l' incivilimento 
come un complesso di funzioni artificialmente coordi- 
nate al raggiungimento dello scopo sociale, dimodoché 
la giustizia noti è per lui che 1' attuazione della gran- 
d'arte sociale. 

Conosciute ben addentro le dottrine giuridiche' di 
Romagnosi, e sentitane tutta la vasta importanza, ne 
cominciò una ben ponderata e tranquilla disamina, com- 
piacendosi dì riferire ad esse ogni giorno le quistioni 
che sentiva agitate nelle scuole, o che egli stesso ele- 
vava a propria istruzione. 

Nel terzo anno di Università percorse nuovamente 
la Genesi del Diritto penale, sollevando qualche dub- 
bio sulla pratica applicazione che Romagnosi stesso 
fa della sua teoria della spìnta criminosa, per deter- 
minare nei diversi casi la quantità della pena da in- 
fliggersi a dati delitti, e per determinare i caratteri dei 
delitti qualificati. 

Scopo della pena secondo Romagnosi è incutere ti- 
more a' futuri delinquenti colla minaccia di un male, 
perchè si astengano dall' o Mènde re la società; e per ot- 
tenere codesto intento, vuole che il male minacciato 
basti, secondo la maniera comune di agire degli uo- 
mini, a vincere la spinta criminosa elle Romagnosi de- 



sumc dai tre elementi combinali, del vantaggio speralo 
dal delitto, della faciliti dì commetterlo n della spe- 
ranza dell'impunità. Ora mentre egli ammette che al 
crescere di questi elementi, e però al crescere della 
spinta criminosa, deve crescere in proporzione la pena 
che deve servire di controspinta, uon ammette egual- 
mente clic quando per la natura del delitto, o per le 
circostanze che lo accompagnano, chi sta per intra- 
prenderlo trova già in se stesso degli ostacoli morali, 

0 fuori di si degli ostacoli fisici, debba in proporzione 
diminuirsi la pena ; che anzi sostiene doversi essa ag- 
gravare, perchè nel fatto che codesti ostacoli non ba- 
starono a rimuovere il delinquente dal delitto, si ha 
una prova della grande energia della spinta criminosa, 
alla quale, appunto perchè più forte che nei casi or- 
dinari!, devesi opporre una controspinta maggiore, o sia 
una maggior pena. 

Esaminando appunto quest' ultima opinione di Iio- 
magnosi, Manio pensava che per il senso comune me- 
ritano bensì pena maggiore quei delitti, per consumare 

1 quali 1' agente ebbe a superare maggiori ostacoli, come 
è il caso del furto fatto in luogo chiuso con grimal- 
delli o con rottura, che da tutti Ì codici è punito, e 
giustamente, di più del furto semplice , ma che questa 
conseguenza è arbitraria nel sistema di Romagnosi; pe- 
rocché, ammesso che la pena per esser giusta deve ba- 
stare a vincere la spinta criminosa e nulla più, se per 
la natura del delitto o per le circostanze concomitanti 
si presentano all'agente ostacoli sia morali sia fisici^ 
questi agiscono come controspinta al delitto, e però, 
agendo nel senso stesso della pena, devono di tanto 
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diminuirla; ne vale il dire con Roma gnosi clic se ad 
onta di tali ostacoli il delitto fu commesso, questo di- 
mostra una forza maggiore della spinta criminosa, clic 
reclama una maggior pena, giacché la pena è minac- 
ciata , secondo il suo sistema , per allontanare i futuri 
delinquenti dal delitto, o sia per trattenere i male in- 
tenzionati che stauno per commetterlo : ora, a raggiun- 
gere codesto intento, è certo che gli ostacoli operano 
sull' animo di essi un effetto simile a quello della pe- 
na, e però questa deve essere diminuita. Che se si vuol 
riportarsi al delitto già commesso , ad onta di quegli 
ostacoli , per dedurne la necessità di una maggior con- 
trospinta, allora si dovrà pur venire a questa conse- 
guenza, di doversi sempreppiù aggravare ed esacerbare 
le pene di mano in mano che si commettono delitti, 
perché, se ad onta della pena minacciata, pur si com- 
mette il delitto punito, questo dimostra che la spinta 
criminosa dell' agente fu tanto forte da superare anche 
1' ostacolo della pena, e quindi questa deve essere ag- 
gravata; né si saprebbe trovare un limite all'esaspera- 
zione finché si commettono ancora delitti. Pensava Mi- 
nio adunque , che se Romagnosi aveva pur detto con 
giustizia che dovesse aggravarsi la pena quando, ad 
altre circostanze pari, il deliquente avesse superato mag- 
giori ostacoli per commettere il delitto, nello stabilire 
questo principio aveva però male applicato il suo si- 
stema; e se male applicando il suo sistema era venuto 
ad una conseguenza giusta , qual giudizio si doveva 
portare del sistema medesimo ? 

Si dirigeva quindi la mente di Manio all'esame del 
principio fondamentale del sistema, ed osservava intanto 
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clic quando Roma gii osi d isccnde a qualche pratica ap- 
plicazione del suo magistero penale, cerca sempre di 
porsi d'accordo col senso comune, appoggiando coi det- 
tami di questo i risulta menti a cui arriva colle sue 
teorie, quasi con questo riconoscesse che a decìdere 
della punibilità dei delitti c della quantità di pena do- 
vuta a ciascun delitto basti di avere attitudini comu- 
ni, né faccia d'uopo di avere studiato una teoria di 
diritto penale. D'altra parte poi Manio osservava die 
quello stesso senso comune, a cui Romagnosi faceva 
appello per confermare le applicazioni de'suoi princi- 
pii, contrastava solennemente coi principii medesimi; 
e difatti la coscienza pubblica vuole punito nel delin- 
quente il delitto da lui commesso, e rifugge dall' idea 
clie venga applicata una pena solo per ovviare all'e- 
ventualità di futuri delitti; la coscienza pubblica, quando 
si erige a giudice della proporzione delle pene, le pone 
in rapporto colla gravezza del delitto , non mai colla 
spinta presuntiva a commetterlo ; clic anzi mentre al- 
cune volle le proporziona in ordine inverso a codesta 
spinta, come nel caso dei delitti mossi da una forte 
passione, altre volte vuole punite alcune azioni per cui 
nulla e la spinta, come è del caso dei delitti commessi 
per negligenza e sconsideratezza. 

Queste considerazioni persuadevano al Manio die le 
pene non potessero essere giustificate siccome mezzi 
indiretti di difesa sociale, c cominciava a dubitare della 
massima clic lo scopo legittima i mezzi; a dubitare cioè 
che, quand'anche la società abbia diritto di conser- 
varsi e perfezionarsi , sia giusto ogni mezzo per ciò 
solo, che è necessario ad ottenere questa conservazione 



e questo perfezionamenti. Questi dubbu portava di poi 
sull'insieme delle dottrine da Ho ma gnosi esposte nelle 
altre sue opere , e riconosceva aver egli trattato del- 
l' arie sociale e non del diritto; riconoscevi aver egli 
còlto bensì egregia me u te alcune conditimi! sociali in- 
dispensabili al raggi ungimeli in della conservazione e 
del perfezionamento umano, e le leggi della mutua azione 
e reazione reciproca delle condizioni medesime; ma non 
esser vero che in codesto rapporto di esse collo scopo 
sociale consista la giustizia; che questa si risolva in 
un mero calcolo di ragione, quantunque fondato su di 
elementi naturali, e ebe l'obbligazione giuridica, quale 
< intesa comunemente, possa senza contraddizione fon- 
darsi sopra una necessità logica applicala all'umano 
operare : riconosceva in fine che nel sistema di Roma- 
gnosi il movente assegnalo all'individuo iier ispiegare 
il concorso alla realizzazione della giustizia, cioè l'a- 
mor proprio , è manifestamente inadeguato .ed insuffi- 
ciente. 

Tostochè il Marno potè accorgersi clic un errore si 
nascondeva nel sistema giuridico di Romagnosi, quella 
sua incute avida del vero non ebbe più posa , fincbè 
ebbe trovata l'origine dell'errore, e sostituito alle dot- 
trine giuridiche di Komaguosi altre più veraci dottrine. 

Lo scopo sociale nou può essere altrimenti con si- 
curezza determinalo, che dietro uoa matura e completa 
analisi delle tendenze dell'uomo. Ora aveva egli Ro- 
magnosi analizzale e valutale abbastanza tutte queste 
tendenze 1 Nei fini del conservarsi e del perfezionarsi 
potino dirsi tolte riassunte le tendenze normali die re- 
clamano soddisfacimento ? Sì può coli' amor proprio 
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spiegare il concorso dell'individuo alla realizzazione 
della giustizia? 

Analizzava il Manìo 1' uomo interiore , e trovava V in- 
sufficienza della psicologia di Romagnosi, perocché ne 
le sensazioni sono l'unico mezzo per cui ciò che non 
è noi, viene posto in comunicazione col nostro Io, nè 
gli istinti e 1' amor proprio sono le sole forze che muo- 
vono V uomo all' azione. Aveva il grand' uomo trascu- 
rate le modificazioni della nostra sensibilità, che non 
sono sensazioni e che ci fanno conoscere il mondo mo- 
rale; aveva trascurate le più elevate tendenze, che sono 
pure altrettante forze attestateci dalla coscienza, come 
gli istinti , come l' amor proprio. 

All'educazione scientifica ricevuta in tempi in cui 
le scienze naturali erano tutto , agli studi di queste 
stesse scienze che Romagnosi aveva Unto predilette nella 
sua giovinezza, ed alla lettura delle opere del gran 
naturalista Bonnet attribuiva il Manio l' analisi incom- 
pleta che Romagnosi aveva fatto dell' uomo interiore. 
In fisica le forze non sono fatti, ma sono ipotesi as- 
sunte alla spiegazione dei fatti, e quindi non si devono 
ammettere che quelle rigorosamente necessarie a spie- 
garli: ora pare che codesta veduta Romagnosi traspor- 
tasse dal mondo fisico al mondo morale, sicché quando 
s' accingeva a dare spiegazione dei fatti morali , aspi- 
rasse a diminuire il più possibile le forze assunte a 
spiegare i fatti medesimi, e per amore dì troppa sem- 
plificazione non ammettesse forze sufficienti a dar ra- 
gione di essi, non abbastanza riflettendo, secondo ogni 
apparenza, elle nel mondo morale le forze sono sen- 
tite, e quindi sono altrettanti fatti che devono essere 
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considerati quali clementi costitutivi della natura dei- 
Colla scorta di queste idee si andava il Manio av- 
vicinando alla soluzione del quesito di sapere che cosa 
sia moralità, che cosa sia giustizia. Ora egli trovava 
che la moralità e la giustizia sono qualità reali di certi 
atti che siili' uomo normale apportano date modifica- 
zioni, dalle quali il nostro intelletto trae la corrispon- 
dente idea di moralità o di giustizia, e colle quali ca- 
ratterizziamo appunto codesti atti siccome morali o 
giusti; trovava egli che nell'uomo esiste quindi la su- 
scettività nativa ed immediata a giudicare del bene e 
del male, suscettività che nell'individuo cogli autù e 
nelT umanità coi secoli va sempreppiù acquistando svi- 
luppo e perfezione; trovava die v'ha nell'uomo una 
tendenza nativa e primitiva a realizzare in se stesso c 
vedere realizzata negli altri la moralità e la giustizia ; 
trovava in questa tendenza uno dei bisogni più elevati 
di nostra natura, e la cui soddisfazione concorre, quale 
elemento principalissimo, insieme alla soddisfazione di 
altri sentimenti, di altre tendenze, di altri istinti, al 
raggiungimento della destinazione che l'Autor della na- 
tura assegnò all'uomo da compiere su questa terra. 

Ma se il concetto di moralità e di giustizia è affatto 
per sè indipendente dalle idee di utilità e prosperità 
pubblica, di conservazione e perfezionamento sociale, 
come mai avviene che non si dà ben essere in un paese 
se non vi è attuata la giustizia, c che all'attuazione 
della giustizia va concomitante la pubblica prosperità? 
Se l'utilità non è giustizia, qua! è il rapporto che lega 
questi due elementi? 
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Riconobbe il Manio l' importanza <li questa difficol- 
tà, e la superò riconoscendo un ordine provvidenziale 
che lega fra loro con prodigiosa armonia i diversi ele- 
menti del mondo morale, riconoscendo cioè la legge 
dominatrice di codesto mondo morale medesimo, per la 
quale, quando sia salvo l'ordine pratico in cui i di- 
versi sentimenti secondo la loro naturale energia si tro- 
vano gli uni rispetto agli altri , la massima normale 
soddisfazione di qualunque di essi in qualunque indi- 
viduo giova alla soddisfazione di tutti gli altri senti- 
menti nel genere umano. Questa legge , feconda delle 
più belle conseguenze , spiega luminosamente il fatto 
che l'attuazione della giustizia produce pubblica pro- 
sperità, come viceversa lo sviluppo degli interessi ma- 
teriali conduce all'attuazione della giustizia, perocché 
appunto il sentimento morale ed il sentimento dell'u- 
tile sono aneli' essi soggetti a quella legge provviden- 
ziale. 

Sempre più Manin in tali idee si confermava colla 
lettura degli autori più celebri dì diritto naturale e di 
diritto pubblico, i cui priucipii riscontrava coi propri, 
nè li abbandonava finché tutta non avesse sceverata 
dall' errore la parte vera, che sempre confidava di tro- 
vare in qualsiasi più strano sistema, e finché non avesse 
trovato 1' origine dell' errore che vi aveva riconosciuto. 
Più sposso però la lettura di un autore gli giovava 
piuttosto siccome un indice di fatti e di questioni, a 
cui una spiegazione era dovuta. Sopra esse s' arrestava 
allora la sua mente, che non aveva più posa finché 
appunto non ne trovasse nel suo sistema una spiega- 
zione soddisfacente. Anche gli studi dell'università ve- 
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nivano offrendogli occasione continua all' applicazione 
de' suoi principii ; tutto ormai diventava materia per 
aggiungere ancora una prova alle sue convinzioni. La 
gran legge provvide oziale, che aveva trovato dominare 
nel mondo morale, cioè l'armonica corrispondenza del 
soddisfacimento dei diversi sentimenti fra loro, lo preoc- 
cupava tutto; e tanto nella storia dei popoli quanto 
nei fatti sociali di ogni giorno cercava e riconosceva 
le prove e le meraviglie di quella legge. 

Cosi dalle idee che aveva attinte dalle opere di Ro- 
magnosi veniva il Manio grado grado ad un sistema 
che gli era criterio nella soluzione delle più impor- 
tanti questioni morali ; ed e notevole poi , che auche 
allora che si ebbe scostato dalle dottrine di quel Gran- 
de, ne conservò pur sempre un'alta venerazione ed una 
viva riconoscenza, non trascurando occasione giammai 
di caldamente inculcare ai compagni Io studio delle 
opere di lui , nelle quali i principii sono svolti con 
mirabile concatenazione logica di idee , e nelle quali 
le vedute sono sempre grandi e sempre feconde. 

Io non seguirò qui il Manio in tutta la serie delle 
suo idee, per non prevenire la lettura di questi Saggi: 
dirò solo che in Manio raccoglievaasi due attitudini 
raro a trovarsi riunite ; cioè un senso logico squisito 
ed una forte poteuza mentale associativa. La prima lo 
teneva avvinto alla realtà e lo faceva giudice severo 
delle aeree teorie della filosofia trascendentale; l'altra 
lo staccava dai fatti isolati per elevarlo a vedute com- 
plessive ed al rinvenimento di leggi e crilerii comuni 
ai fatti osservati ; le quali attitudini poi erano di con- 
tinuo stimolale da un grande amore al vero, e man- 



XVI 11 



tenute ili azione da una volontà energica e costante. 
Nessuna distrazione lo distoglieva mai da' suoi studi; 
e se pur talvolta prendeva parte a qualche divertimento, 
non era per cessare dal pensiero, ina solo per dirigerlo 
ad una più amena sfera dì idee. Così uno spettacolo 
musicale gli offriva materia per fare osservazioni sui 
modi onde la musica esprime ì diversi sentimenti, sulla 
natura e sul fondamento del bello musicale, sulla missio- 
ne sociale della musica, e su di altri simili argomenti, 
da cui traeva sempre nuove prove del suo sistema. 

Aveva il Manìo contratta, fino dal primo anno di 
università, la bella abitudine dì fare estratti e di te- 
nere memoria scrìtta tanto delle osservazioni che la 
lettura gli suggeriva, quanto delle idee che sviluppava 
colla propria meditazione : per lo che voluminosi ma- 
noscritti egli potè lasciarci, quantunque la morte l'ab- 
bia sorpreso così immaturo. Ma era troppa l'inquie- 
tudine mentale da cui egli era agitato finche ancora 
gli rimaneva un dubbio da chiarire, una difficoltà da 
superare. Si trova più volte ne' suoi manoscritti inco- 
minciato un lavoro sistematico ; ma questo appare ben 
tosto abbandonato per iscioglicre una questione subal- 
terna presentatasi al momento, e che sentiva il bisogno 
dì sciogliere per progredire nel lavoro. Quell 1 ingegno 
eminentemente sintetico , spìngendosi sopra un vasto 
campo, trovava sempre qualche nuovo fatto , qualche 
aspetto diverso di un fatto istesso, qualche elemento 
sociale, qualche avvenimento storico cui si doveva una 
spiegazione, e che gli suggerivano importanti osserva- 
zioni, che amava poi di riscontrare con altri fatti per 
confermarne la rettitudine c riporle nel numero delle 
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verità definitivamente acquisite. Or questa felice atti- 
tudine ad abbracciare gran numero di fatti, e questa 
insistenza nello spingere le proprie idee fino alle più 
minute loro applicazioni per vedere dovunque verità 
ed evidenza, mentre avrebbero condotto il Manin ad 
un lavoro magistralmente compiuto, ove gli fosse più 
a lungo bastata la .vita , lo impedirono di riunire le 
sparse membra del suo sistema, su cui lasciò osser- 
vazioni copiose e feconde, ma isolate e senza il legame 
di quelle idee intermedie che danno unità e corpo ad 
un lavoro. 

Mentre il nostro Manio sforzavasi di (issare i prin- 
cipii delle scienze cui voleva dirigere i suoi studi, sen- 
tiva la necessità di aggiungere la pratica degli affali 
legali per moltiplicarsi le occasioni di applicare le sue 
idee e per tenersi sempre legato in qualsiasi scientifica 
speculazione alla realtà positiva delle coso , che pur 
troppo facilmente dimentica chi, lungi dagli afiari, vive 
una vita scientifica nella solitudine del proprio gabi- 
netto. Compiuto appena il quarto anno d'università, 
richiese ed ottenne nell'autunno del i835 di essere 
ammesso come praticante e di poi come alunno al- 
l' L R. Ufficio fiscale di Milano ; e di questo suo pen- 
siero ebbe in appresso a chiamarsi intimamente sod- 
disfatto, perocché ne' tanti e svariati casi di giurispru- 
denza e di diritto amministrativo, su cui [' I. It. Fisco 
é interpellato, trovava il Manio altrettanto occasioni di 
meditazione e di studio per fecondare i suoi principii 
sul diritto. 

Sostenuti intanto gli esami per la laurea, ne veniva 
fregiato il 22 giugno i836. Aveva egli, per servire 



alla legge accademica, presentala alla Direzione degli 
Studi politico-legali una dissertazione intorno alla Pro- 
prietà letteraria, che i suoi professori ben accolsero, c 
in cui questa importante questione è svolta sotto un 
aspetto nuovo, clic potrà forse sembrar troppo specu- 
lativo, ma clie non e in ultima analisi che l'espres- 
sione del sentimento giuridico ridotta a forma scien- 
tifica. I principii per altro dal Manio esposti nella dis- 
sertazione sulla proprietà letteraria non sono esplicita- 
mente riscontrati sul fondamento da lui ammesso in- 
torno al diritto; nè questo gli sarebbe stato fattibile 
senza troppo allontanarsi dal principale soggetto e senza 
eccedere i limiti di un saggio scolastico; per lo che 
pubblicando questa dissertazione , pensai darvi luogo 
nell' Appendice, dopo avere esposte cioè intorno al fon- 
damento del diritto quelle idee che debbono dar luce 
ai principii sviluppati nella dissertazione. Aggiunsi an- 
che una breve memoria sulla Convenienza delle co- 
lonie oltremarine, che fu il soggetto di una tesi pub- 
blicamente discussa in occasione della laurea. Si vede 
sempre l'ingegno che, appoggiato ai fatti della storia 
e retto da' sani principii di pubblica economia, espone 
con franco co.ivin cimento le sue osservazioni sopra un 
problema sociale, su cui le opinioni di sommi politici 
sono tuttora divise. 

La dissertazione sulla proprietà letteraria e la tesi 
sulla convenienza delle colonie si pubblicano colle pa- 
role stesse del Manio, e colle sue stesse parole avrei 
pur pubblicato gli altri suoi scritti, se una morte troppa 
improvvisa non ce gli avesse lasciati cosi imperfetti. 

Fino dagli anni del liceo e dell' università, studi ed 
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abitudini comuni mi oKrirono l'occasione di seguire il 
Manio nel faticoso processo delle sue idee. Divenuto 
poi per testamento possessore io de' suoi manoscritti , 
sperai clie colle mie reminiscenze potessi riempiere le 
lacune che pur troppo trovava in essi ad ogni tratto; 
e studiate le opere più illustri intorno a questi argo- 
menti, credetti non affatto inutile pubblicare le vedute 
di questo povero Manio sul fondamento delle scienze 
morali. Non è un sistema ordinato e compiuto: è un 
abbozzo, è un Saggio intorno ai principit delle scienze 
morali: né quando intrapresi a farne l' esposizione, nè 
ora che mi accingo a pubblicarlo , pretendo che sia 
niente di più. Me fortunato se potrò invogliare alcuni 
giovani allo studio di queste scienze che, mentre hanno 
facile fondamento in noi stessi e nella società, sono' 
feconde dei più grandiosi e generali effètti 3 

Esamino e confuto molti altri sistemi non perchè 
io faccia poca stima di questi grandi uomini che isti- 
tuirono le più importanti ricerche , ma perché trovai 
che'j'pcr la natura stessa delle idee di Manio era que- 
sto il miglior metodo per farne sentire lutto il valore 
con chiarezza e con fedeltà, Del resto ripeto clic, mentre 
le idee souo dell' infelice amico , 1' esposizione è tutta 
mia, e perciò quanto a questa la responsabilità deve 
cadere tutta su me. 

Dissi come fino dalla prima puerizia Manio predi- 
ligesse la geografia d'un amore che conservò sempre, 
ed accrebbe quando ne ebbe meglio riconosciuti gli 
stretti rapporti colle altre scienze morali e particolar- 
mente colla statistica. Anche negli ultimi anni ripo- 
sava da studi più severi, applicando sulle carte geo- 
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grafiche dati statistici alle naturali divisioni del globo, 
c facendo sludi sui possibili mezzi di comunicazione 
per canali o per istrado ferrate, e sulle politiche com- 
binazioni degli stali europei dielro la fisica giacitura 
del terreno. 

Non soddisfatto delle carte geografiche che sono in 
commercio, osservava che 1' uomo volle in esse annun- 
ciare principalmente l'opera sua, trascurando quella 
della natura; ma che coli' ommettere questa, lasciò 
quella senz'ordine e senza spiegazione. Avrebb' egli 
amato vedere il globo diviso in bacini ed in lingue; 
per bacino intendendo ogni valle colle creste che la 
limitano, colle terre che in essa declinano e colle acque 
die la percorrono ; e por lingua ogni catena montuosa 
in tutto o quasi in tutto circondala dal mare: avrebbe 
egli quindi voluto trovare nelle carte geografiche , e 
principalmente in quelle ad uso dei giovani, delincata 
con maggiore evideuza l' ossatura del globo o sia il 
nucleo delle catene montuose colle ramificazioni se- 
condarie e colle acque che ne discendano. 

Nè era una sterile curiosità per Manio il conoscere 
il generale sistema delle pendenze e divisioni naturali 
del globo. Egli notava come il grado e i modi di di- 
fesa, l' estensione del territorio polìtico, i centri natu- 
rali del commercio e dell'amministrazione, la direzione 
ed il rapporto dei naturali veicoli delle produzioni, la 
convenienza , facilità o possibilità di strade e canali , 
sono tutte questioni, a scioglier le quali fa d'uopo 
conoscere come si dirigano sul terreno le montagne 
ed i fiumi. 

Non la sola geografia -dovrebb' essere studiala ed 
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esposta sul sistema naturale dei bacini, ma audio gli 
elementi statistici avrebbe voluto Manto clic fossero 
raccolti ed ordinati dietro le regioni geografiche na- 
turali , c perciò avrebbe veduto volentieri annunciate 
le statistiche delle diverse valli d'Europa. Non esclu- 
deva egli con ciò l'utilità delle statistiche compilate 
dietro la politica divisione degli Stati ; ma queste per 
altro dovrebbero essere meri estratti delle statistiche 
naturali, o, se vuoisi, dovrebbesi distinguere Io Stato 
a cui si riferiscono gli elementi statistici, in parti coin- 
cidenti colle divisioni naturali, dimodoché fosse poi 
facile riunire i dati statistici appartenenti ad uno stesso 
bacino naturale, quantunque sparsi nelle statistiche di 
vai ii Stati ; e a modo di esempio , la statistica della 
Svizzera dovrebbe dividersi in quattro grandi parti: 
1." Beno; a.' Inu ; 3.' Ticino; 4-* Bodano; e volendosi 
dare la statistica di ciascun Cantone, si dovrebbe se- 
guire lo stesso metodo, distinguendo, per esempio, nel 
Cantone dei Grìgioni la parte Bcnana dall' Eng addi n a, 
nel Cantone di Vaud la parte Rodancse dalla Renana. 
La preferenza poi delle statistiche dei bacini sulle sta- 
tistiche degli Stati, Manio la appoggiava principalmente 
sulla considerazione che la statistica di una intiera valle 
e la statistica di un tutto che ha in se principio, sì- 
stema c complemento, avendo ogni valle un comune 
veicolo di commercio, e contenendo popoli di costumi 
ed interessi necessariamente confarmi; oltre di che le 
statistiche naturali non variano col variare dei confini 
politici degfi Stati , e quindi sono di un' utilità più 
estesa e più feconda. 

Dietro tali idee pensava Manio far imprimere carte 



XXIV PREFAZIONE. 

geografiche d' Europa delinea Le in modo da rendere 
evidente il sistema dei suoi bacini, e quindi il sistema 
delle catene montuose clic colle loro ramificazioni co- 
stituiscono le naturali divisioni di questa montagnosa 
parte de) globo: pensiero che egli abbandonò tosto clic 
seppe che fuor d'Italia alcune pubblicazioni di questo 
genere s'eran già fatte. 

Oltre alla lingua che è più diffusa in Europa, co- 
nosceva Manìo l'inglese ed il tedesco, non tanto per 
intenderei libri, quanto per trarre anche da questi stu- 
di materia alle sue meditazioni. A tante attitudini di 
intelletto si univano in lui non meno felici disposizioni 
di cuore. Amico sempre del vero, sacrificava a questo 
nelle dispute ogni amor proprio; franco ma modesto 
iiell' esporre le proprie opinioni, non poneva mai in 
dubbio la rettitudine dell'intenzione di chi pensava di- 
versamente da lui ; se qualche volta s' accorgeva della 
potenza della sua mente, non era che per trarre forza 
alla sua volontà istintivamente fissa sugli sludi; del 
resto nè vanità , né ambizione mai apparvero in lui : 
amava la verità perche verità, e quando 1' aveva rico- 
nosciuta, ne vagheggiava le applicazioni al migliora- 
mento de' suoi simili ed in ispecic de' suoi concitta- 
dini ; amava il suo paese, ma non con un amore ste- 
rile e vuoto, come è nel più dei nostri giovani, bensì 
con un amore operoso ed efficace; amava il suo pae- 
se, e durava le lunghe ore, talvolta le notti intiere, a 
studiare intorno alla verità e alla giustizia; amava il 
suo paese, e tutto intento a conservare il sentimento 
della dignità propria, si faceva stimare con una con- 
dotta virtuosa e leale; amava il suo paese, echiedeva 
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di intervenire come alunno all' L R. Fisco, a quest'Uf- 
ficio cui è affidata la trattazione d' affati amministrativi 
e giudiziarii clic toccano a tanti c sì delicati interessi. 
Benefico senza ostentai ione, lasciava traccia di si bella 
qualità dell'animo nel suo testamento, in cui legava 
una prestazione vitalizia ad una vecchia servente ed un 
ricordo agli Asili d' infanzia ; amantissimo della fami- 
glia, trovava in essa i suoi affetti, le sue consolazioni, 
egli, dalla famiglia riamato con eguale tenerezza, idolo 
di un padre c di uno zio amorosissimi, che in lui ave- 
vano riposta ogni speranza, ogni contento. Infelici! La 
vita di Paolo Manìo doveva ben presto cessare ! 

Nell'estate del i835, mentre, non ancor compinti i 
ventidue anni, terminava il corso dell'università, fu 
preso da una forte infiammazione ai bronchi ed al cer- 
vello, che lo costrinsero a tornare nel seno della pro- 
pria famiglia; ricondottosi dopo qualche tempo a Pavia, 
si accorse ben presto che la sua guarigione era appa- 
rente. Cominciò a sentire le molestie dello studio. Non 
più poteva dopo una lunga veglia ritornare nel dì seguen- 
te coll'eguale freschezza ed alacrità su quelle stesse idee, 
su quelle stesse meditazioni ; una volta pensava sempre, e 
pensando non avvertiva lo sforzo del pensiero: oramai ap- 
parivano i sintomi di un organismo viziato. Le discus- 
sioni scientifiche l'accendevano facilmente in volto, e 
ad una tensione di mente appena un po' protratta suc- 
cedeva lo spossamento, e il cervello accusava dolore. 
I parenti, gli amici lo pregavano di rallentare alquanto 
i suoi studi ; era un chiedergli V impossibile. Il pen- 
siero era per lui un bisogno, e una forza irresistibile 
lo spingeva alia fine de 1 suoi giorni. Il 37 ottobre del 
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183^ fu sorpreso da un forte dolore di capo c da una 
febbre violenta; migliorava alcun poco, ma ricadeva 
ben presto; il suo occhio cominciò a farsi immobile, 
la memoria scomparve, la parola si fece confusa, e ben 
tosto i sensi e la mente ne rimasero atrofizzati. Il dì 
19 novembre spirava fra lo stupore degli amici, fra le 
lagrime della desolata famiglia. Morì di febbre tifoi- 
dea , di quella febbre che nel periodo dì pochi mesi 
trasse al sepolcro Giacomo Durini e Rinaldo Giulini, 
dne giovani milanesi di forte ingegno e di grandi spe- 
ranze, che amo qui ricordare perchè amici di Manio 
e perchè troppo meritevoli della stima de' miei concit- 
tadini, cui debb' essere pur sempre caro sentirne ripe- 
tere i nomi! 

Cosi moriva a ventiquattr'anni Paolo Manin, quando 
gli studi ormai maturi dovevano avverare le conce- 
pite speranze ! La perdita di questi giovani è pur do- 
lorosa ! Oh I vogliano compensarne la perdita tanti al- 
tri che, ricchi d' agi, d' ingegno e di forza, si consu- 
mano nella noia! 

Avvocalo Restelli Fn*NCBSco. 
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SAGGIO 
DELLE SCIENZE MORALI 



CAPITOLO L 




i. Ogni cogDizione suppone necessariamente un oggetto^ 
da conoscersi ed un atto conoscitivo; ma il nostro intel- 
letto non può porsi in comunicazione cogli oggetti della 
cognizione se non pur mezzo delle modificazioni che essi 
esercitano su di noi, ed alle quali appunto l' intelletto ade- 
rendo ne trac le idee ed arriva a conoscere ; e gli atti stessi 
conoscitivi sono attuazioni parziali della nostra attività iu- 

in somma nostre modificazioni. Le modificazioni adunque 
del nostro Io sono il vero punto necessario di partenza , 
da cui l'uomo deve muovere per spingersi nel campo della 

Queste modificazioni, in quanto vengono in noi operate 
per mezzo degli organi sensori!, sono comunemente chiamate 
fatti' esterni o fatti fuiei) e sono chiamate fatti di coscienza 
se sono provate nel santuario interno della nostra co- 
scienza indipendentemente dai sensi esterni. Sono modi- 
ficazioni di quest' ultima specie lutti gli atti intellettivi , 
gli atti volitivi, le affezioni d'ogni genere, i sentimenti 
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A dir vuro, se si segue il rigor logico dulie idee, no» pos- 
siamo convenire nella distinzione dei fatti in esterni, o fi- 
sici e di coscienza , giacche parrebbe che la coscienza non 
concorresse nei primi, e intervenendo soltanto nei secondi 
li caratterizzasse coli' esclusivo di lei intervento. Ora, senza 
pretendere di entrare qui nelle troppo agitate questioni del 
realismo c dell'idealismo, possiamo ben asserire con sicu- 
rezza che, qualunque sia l' opinione che sì abbraccia sulla 
esistenza e sulla natura del mondo esterno , sarà sempre 
vero, e tanto ammettono si i realisti come gli idealisti, che 
la sensazione in quanto sia percepita è un fatto interno 
che ci viene attcstato dalla coscienza nel modo istcsso con 
cui siamo avvertiti di qualunque atto intellettivo, di qua- 
lunque atto volitivo, di qualunque sentimento. A rigor di 
termine adunque tutti i fatti sono di coscienza} solo che 
le modificazioni da essa avvertile siccome provenienti dal 
mondo fisico vi pervengono per mezzo degli organi seu- 
sorii , e le oltre sono da essa avvertite senza di questi ; 
per il die la sola distinzione logica sarebbe di fatti mtme- 
diati e mediati di coscienza, i quali ultimi per altro po- 
trebbero anche essere detti fatti fisici. Il linguaggio comu- 
ne , come abbiam detto, chiama i primi fatti interni o 
falli di coscienza, ed i secondi fatti esterni o fatti fisici. 
Dopo la dìcbiarazione che abbiamo dato, adotteremo di 
buon grado il linguaggio in uso per evitare inutili que- 
stioni di parole. 

1 fatti di coscienza ed i fatti fisici: ceco dunque il fon- 
damento di qualunque scienza. È questa ima verità indi- 
struttibile dal momento che non sì dà cognizione possi- 
bile senza una modificazione del nostro Io , e che le mo- 
dificazioni di cui la coscienza ci avverte non sono e non 
possono essere altrimenti che od interne od esterne, cioi 
o di coscienza immediata o di coscienza mediata. Si pas- 
sino in rivista tutte le modificazioni possibili di cui l'uo- 
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ma i suscettibile, e si vedrà che tutte si risolvono in al- 
cuna delle due specie che abbiamo indicato. SÌ passino in 
rivista tutte le cognizioni di cui l'uomo è in possesso, e 
tutte si rinverranno risolversi in modificazioni del nostro Io 
dirette od indirette in quanto siano distintamente dall'in- 
telletto percepite. Che se tale è la vera natura delle co- 
gnizioni umane, ognuno apprezzerà l'importanza del prin- 
cipio che abbiamo posto, che cioè le modificazioni del no- 
stro Io, O sia i fatti, sono il vero fondamento delle scienze. 
Chi abbandona i fatti è l' architetto che fabbrica su ter- 
reno arenoso; i più arditi sforzi della ragione si risolvono 
in grandi chimere, c alla fine dell'opra si trova di dover 
ricominciare il lavoro. Si è perciò che la prima opera- 
zione che si presenta ncll' ordine logico a chi vuol intra- 
prendere indagini scientifiche è un'attenta e conscienziosa 
analisi dei fatti che devono servire a fondamento della 
scienza. Con un' analisi accurata si trovano le differenze 
fra ì'un fatto e l'altro, e classificati i fatti in base ad esse, 
resta con questo tracciato il terreno delle diverse scienze. 
Notiamo per altro di passaggio, che lo stesso fatto è bene 
spesso l'oggetto dell'indagine di più scienze, sia per lo 
scopo parziale diverso delle scienze stesse che deggiono 
studiare lo stesso fatto sotto diversi aspetti , sia perchè 
v'hanno dei falli complessi cui interessa di studiare nelle 
singole parti. In quest'ultimo caso però non si può dire, 
a rigor di termine, che scienze diverse si applichino ad un 
fatto istesso. 

Alcune scienze si limitano a descrivere codesti fatti ed 
a classificare i fatti di uno stesso genere secondo le dif- 
ferenti loro specie! tali la storia naturale , l'anatomia; ed 
altre scienze si spingono più avanti c scoprono i caratteri 
dei fatti, i rapporti in cui i fatti si trovano fra loro e col- 
l'uomo, e le leggi che dominano i rapporti stessi: tali la 
fisica, la fisiologia, la filosofia civile, ec. Descrizione, carat- 
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teri, rapporti e leggi di fatli, che in gualche mnrlo modi- 
ficano l'uomo: ceco gli scopi possibili clic cumulai iva mente 

0 separatamente si propone ogni scienza. Si prendano in 
esame le diverse scienze che realmente meritano un tal 
nome , e si troverà che tutte hanno di mira queste inda- 
gini. Le conquiste più ardite di cui possa gloriarsi la ra- 
gione umana rimarranno eternamente fra questi limili, ed 

1 fatti saranno sempre la pietra di paragone, alla cui prova 
dovranno resistere lutte le teorie, tutti i sistemi degli 
scienziati, ed irremovibili staranno ad attendere da questi 
la parola di conciliazione. 

a. Consideriamo ora la cosa sotto di un altro aspetto. 
Dicemmo che nessuna cognizione è all' uomo possibile se 
1' oggetto della cognizione non ò posto in comunicazione 
con lui; abbiamo detto che questo non può avvenire senza 
una modificazione del nostro Io i e da questi ridessi fummo 
condotti a stabilire la necessità di partire da queste mo- 
dificazioni, o sia dai fati! in ogni indagine scientifica, c di 
ammetterli siccome fondamento di ogni ragionamento. Ora 
questa necessità si presenta ancor più luminosa se si con- 
sidera l'estremo opposto del movimento scientifico. 

Di clic vanno in cerca essi mai coi loro studi i filosofi 
e gli scienziati? Essi vanno in cerca della verità. Ora ù 
ben certo che la verità è fine a sò stessa, ed ò tale indi- 
pendentemente dalla possibilità della sua applicazione ad 
alcun uso umano: ma non è però meno certo che l'uomo 
sì dirige piuttosto allo studio ed alla scoperta delle verità 
di applicazione che non alle verità meramente contempla- 
tive : prova ne sia P interessamento con cui coltiva le 
scienze fisiche madri delle arti clic servono agli usi co- 
muni della vita: prova ne sia il pregio c l'importanza in 
cui sono tenute le scienze filosofiche tutte, c principalmente 
il diritto , la morale e la filosofia civile. Costretto egli a 
vivere in continuo commercio con sé slesso e con un mon- 



do in cui tiene una parte sì interessante, tende collo stu- 
dio dei falli a dominare questo commercio stesso per vol- 
gerlo al proprio bene, sottraendosi cosi alla casuistica 
deca ed incerta dei fenomeni e degli avvenimenti, dai 
quali la sua sorte dipende. A ipiesto tendono le scienze 
tutte di applicasene , le quali <ruindi, per raggiungere il 
loro scopo, debbono offrire cognizioni che, per essere pro- 
ficuamente applicabili ad usi umani, devono essere consone 
colla natura dell'uomo, la quale rimane sempre la stessa , 
e per buona ventura non può essere cambiata dai suoi ra- 
gionamenti. Ora da che mai è costituita la natura dell'uo- 
mo? Dal complesso delle sue attitudini attive c passive; 
e queste attitudini da ebe altro mai ci vengono palesate 
se non dalle modificazloui che egli soffre alla presenza del 
Non ine, a di cui egli slesso è autore in fona della sua 
attività? Con queste modificazioni adunque deve ogni tro- 
vato scientifico essere d' accordo per potersi applicare con 
effetto a qualche uso umano. 

Ma supposto pure che le verità, che formano Io scopo 
della scienza, siano meramente contemplative, cioè di nes- 
suna applicazione umana; siccome queste stesse verità tali 
devono essere giudicate dall'uomo, il quale è pur quel me- 
desimo che nelle varie circostanze hi trova in date maniere 
modificato , così in forza del principio stesso di contrad- 
dizione non può egli ammettere una verità che contrastj 
coi fatti 'Ai cui gli fa testimonianza la propria coscienza. 
La contraddizione, a cui altrimenti andrebbe incontro, ù 
bensì merameote logica , ma basta a provare 1' incompati- 
bilità dell' ammissione di una verità col riconoscimento di 
fatti che vi ripugnino. 

Se dunque tanto le verità contemplative, quanto le ve- 
rità di applicazione devono necessariamente consuonare 
coi fatti, questi dovranno essere necessariamente il punto 
di partenza di ogni indagine scicutifica. La ragione potrà 
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allora spingere con effetto le sue ricerche, ed i prodotti 
di lei resisteranno alla prova dell' esp cri cu za. Altrimenti, 
l'incontro dei risultameli ti soìi-ji tìfici mi fuLli non essendo 
clic fortuito, avverrà il più delle volte che si tentino inu- 
tili sforzi, i quali esauriscono l'elasticità intellettuale, sco- 
raggiano i volonterosi e screditano la scienza. E questo è 
ciò che pur troppo è avvenuto nelle scienze fisiche pri- 
ma che i filosofi sorgessero a proclamare l'irresistibile au- 
torità dei fatti, e questo è ciò che tuttora avviene in molte 
fra te scienze morali, con pregiudizio sommo del loro pro- 
gresso non solo, ma anche dei più sacri e delicati interessi 
sociali. Ma su questo argomento diremo più specialmente 
in appresso. 

Fissiamo intanto siccome verità cardinale direttrice delle 
scienze tutte : che i fatti devono andare avanti ed essere 
posti a fondamento di qualunque indagine scientifica. 
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CAPITOLO IL 



L VALORE DEL FATTI 



i. Fra le modificazioni che T uomo trova nel santuario 
della sua coscienza, altre vi sono indotte dal sostro stesso 
Io, dalla nostra stessa attività, ed altre vi sono indotte da 
qualche cosa che non è il nostro Io , da un Non me , da 
cui veniamo affetti in un modo del tutto passivo. Tutti 
gli atti intellettivi, gli atti volitivi, gli atti locomotivi sono 
altrettante modificazioni, che avvertiamo siccome una con- 
seguenza della nostra attività: le sensazioni invece sono 
modificazioni prodotte da uu Non me , delle quali il nostro 
Io non e autore, ma e meramente paziente. 

Qui giova riflettere , che col dire che 1' uomo È mera- 
mente passivo allorquando riceve date modificazioni, non 
intendiamo che le corrispondenti cognizioni di quel Non 
me, che lo ha modificato, sicno indipendenti dalle sue at- 
titudini ad esserne affetto. Sarebbe questa difattì una pro- 
posizione assurda , imperocché questo Non me non arriva 
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ad essere dall'uomo conosciuto se non per mezzo della 
modificazione clic esercita su di lui ; ma questa modifi- 
cazione istcssa in tanto solo è possibile , in quanto il no- 
stro Io è dotalo dell' altitudine ad essere modificalo dal 
Non me \a quel tal modo piuttosto clic in tutt' altra 
maniera , per cui sarebbe del tutto strano di considerare 
la corrispondente cognizione indipendente dall'attitudine 
ad essere modificato dall'oggetto della cognizione medesi- 
ma. Questa dichiarazione abbiamo creduta necessaria, per- 
chè troviamo ebe il fatto di coscienza riconosciuto di un 
Non me, che ci modifica, fu occasione ad alcuni filosofi di 
gettarsi in braccio ad uno sfrenato realismo. Non è per 
altro meno pericoloso di cadere nel vizio opposto, e però 
crediamo di entrare in quali-In: M:lii;ii'iim;nlt> sulla nozione 
clic abbiamo offerta dei fatti fisici. 

a. Abbiamo definito ì falli: modificazioni avvertite del 
nostro Io; ed abbiamo definito il fatto fisico quella modi- 
ficazione che al nostro Io perviene per mezzo degli organi 
sensorii. Taluni non ci meneranno buono questo concetto 
del fatto fisico , ci taecicranno forse di idealisti , che sem- 
brerà loro , seguendo Ì nostri princìpii , di veder ridotto 
tutto questo mondo esterno, iu cui viviamo, ad un sem- 
plice fenomeno del nostro spinto. 

Non fa bisogno che 1' uomo sia giunto ad un grado 
molto elevato di sviluppo per avvertire e distinguere nel 
fenomeno della sensazione l'io senziente ed un c/ie sentilo. 
Questo che sentito e il mondo esterno , il quale e altret- 
tanto reale, quanto è reale V Io senziente. Il negare la 
realtà del Non me è 'assurdo altrettanto pazzo , quanto il 
negare la realtà del Me , cioè della propria individualità. 
Tanto l'esistenza del Non me come quella del Me ci sono 
egualmente attestale dalla coscienza, ed ogni entità da noi 
sentita e riconosciuta i realmente esìstente. È questa una 
di quelle verità intuitive che dovrebbero oramai essere 
poste fuori del campo disputabile della scienza. 
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Come mai per altro arriviamo noi a conoscere questo 
mondo esterno f Noi vi arriviamo colla pereczioue del 
mondo esterno medesimo , che ci viene rivelato dalle sen- 
sazioni , a coi -il nostro intelletto aderendo , ne trae le 
idee corrispondenti. 11 mondo esterno non è dunque per 
noi, nè può esser altro clic ciò che le sensazioni ci an- 
nunciano; ora sono appunto ipieste modificazioni indotte 
nel nostro Io* pei mezzo dei sensi, che abbiam detto es- 
sere altrettanti fatti fisici, e sono questi fatti che dicem- 
mo dover essere il fondamento dulie scienze fisiche. 

Taluno forse avrebbe amato meglio definire i fatti fi- 
sici : ciò che induce nell'uomo date modificazioni per 
mezzo dei sensi esterni. Ma, oltreché con questa defini- 
zione viene ad essere travisato il significato connine del 
vocabolo definito, peroccliè nel linguaggio ordinario si 
dice bensì che è un fatto l'esistenza di un corpo, ma non 
si dice essere un fatto un corpo } oltre di questo, trattan- 
dosi di offrire il concetto del fondamento delle scienze , 
bisogna esporne il valor logico, ed il valor logico di ogni 
entità sta nel fenomeno interno che ce ne ha offerta la 
cognizione. La definizione invece che combattiamo , non 
comprendendo il concetto logico dell' ente definito , può 
condurre alla falsa opinione, che il mondo esterno sia quale 
ora a noi ci appare anche indipendentemente dalle alti- 
tudini umane a percepirlo quale ora il percepiamo : ora 
non v'ha ipotesi più strana di questa, perocché, giova ri- 
peterlo, la cognizione che abbiamo del mondo esterno di- 
pende dalla modificazione che ne riceviamo, e quindi dal- 
l'attitudine ad esserne modificati. Egli è dunque più esatto 
il porre a fondamento delle scienze fisiche lo modificazioni 
indotte dal mondo esterno nel nostro Io per mezzo dei 
sensi, anzi che ciò che genera nell'uomo le modificazioni 
medesime. 

3. Passando ora a dir qualche cosa sui fatti, che la co- 
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scienza ci attcsta siccome prodotti dalla nostra attività, è 
interessante notare che il nostro Io non cessa di essere at- 
tivo per questo che abbisogni di un movente a svolgere la 
propria attività, e tanto meno perchè ad una legge co- 
stante e necessaria sia soggetto lo sviluppo dell' attività 
stessa. Quando pensiamo , quando vogliamo , quando ci 
muoviamo, siamo noi gli autori del pensiero, dell'atto vo- 
litivo, del movimento, benché questi atti siano stati stimo- 
lati, per esempio, da una sensazione dolorosa o da un 
sentimento insoddisfatto. Quando sotto l' influenza delle 
modificazioni in noi prodotte dagli oggetti che ci circon- 
dano, o sotto l'influenza della consapevolezza di un Me 
agente si sveglia in noi l'idea dell' essere; quando av- 
vertendo una successione di avvenimenti si forma in noi 
l'idea del tempo, alla nostra attività sono dovute codeste 
realità intellettuali dell' essere c del tempo: nè questa at- 
tività è distrutta perchè , date cotali posizioni del nostro 
Io, sia di necessità assoluta lo sviluppo delle idee del- 
l' essere e del tempo ; perocché queste richiedono bensì 
qual condizione indispensabile la precedenza di quelle mo- 
dificazioni , ma alla loro formazione presiede la forza in- 
tellettiva, che è tutta nostra, che è tutta attiva. Tutte le 
cause stimolanti la nostra attività sono bensì in un rap- 
porto logico coi fatti da essa manifestati , ma non sono 
con essi in vcrun rapporto psicologico, e però i fatti stessi 
conservano la loro caratteristica di attività , si che la co- 
scienza , a malgrado delle surriferite dipenderne , li av- 
verte sgorgare dal nostro Io in tutta P unità della sua 
energia. 

f\. Per quanto poi concerne in ispecie i fatti intellettivi, 
crediamo di entrare in qualche maggiore sviluppo . attesa, 
la loro importanza e la singolarità dell' opinione emessa 
sui medesimi da alcuni celebri filosofi. 

Gousin, nelle sue Lezioni di filosofia , penetrando nella 



natura delle idee, combatte il nominalismo, combatte il 
realismo, e giunto alla terza gran scuola francese dell'evo 
medio, al concettualismo, cosi espone il proprio sistema; 
a lo accorderò di buon grado ebe le idee non sono che 
" concezioni della ragione, dell' intelligenza, del pensiero, 
» se si conviene con me sulla natura della ragione, dell' in- 
n tclligcnza, del pensiero. Riflettete bene: la ragione è umana 
n per sò stessa, o non È tale se non perchè fa la sua appari- 
re zione nell'uomo? Vi appartiene la ragione? È vostra? 
n Cos' è che vi appartiene? cos' ó che 6 vostro? E vostra la 

n e lo muovo; prendo una data determinazione, c questa de- 
n terminazione è esclusivamente mia, non posso imputarla 
» ad alcun altro; essa mi appartiene, è mia proprietà; ed è 
a questo tanto vero, che se ne ho vaghezza, nel momento 
b istes so prendo una determinazione contraria, voglio un' al- 
n tra cosa, faccio un altro movimento, perocché essenza della 
n volontà ì per appunto essere libera, fare un'azione e non 
b farla, cominciarla, sospenderla o cangiarla quando e come 
« mi piace. Avviene egli lo stesso delle percezioni della ragio- 
» ne ? La ragione concepisce una verità matematica: può essa 
n cambiare questa concezione, come or orala mia volontà 
n cambiò determinazione? Può essa concepire che duce due 
» non fanno quatlro ? Tentatelo, c lo tenterete inutilmente; 

0 e lo stesso fenomeno si verifica non solo in matematica, 
n ma in tutte le altre regioni dell'intendimento. In morale 
b cercate di concepire che il giusto non è obbligatorio; nelle 
» arti, che una tale o tal' altra forma non è bella, c voi lo 

1 tenterete parimenti invano; la ragione vi imporrà sempre 
b la slessa percezione. La ragiono non modifica sè stessa a 
b suo piacere ; voi non pensalo come volete ; la vostra in- 
ji telligenza non ò libera. Da che questo proviene? Proviene 
b da ciò, che voi non costituite la vostra ragione, c che 
b essa non vi appartiene. Tutto ciò che i libero & vostro; 
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ciò che non è libero non fi vostro, c la sola libertà co- 
stituisce la personalità. Non si può a meno di sorridere 
allorquando si sente parlare contro la ragione siccome in- 
dividuale. In verità che fi questo un gran lusso di decla- 
mazione, perocché nulla vi ha di meno individuale che 
la ragione ; se fosse individuale, sarebbe personale, sarebbe 
volontaria e libera, coi la padroneggeremmo come pa- 
droneggiamo le nostre determinazioni ed i nostri voleri; 
cangeremmo ad ogni istante i di lei atti, cioè le di lei 
concezioni La ragione non fi dunque in- 
dividuale, dunque non fi nostra, dunque non ci appar- 
tiene, dunque non fi umana: imperocché, ancora una 
volta, ciò che costituisce l'uomo è la sua attività vo- 
lontaria e libera; ciò che non è volontario e libero e 
aggiunto all'uomo, ma non è pai-te integrante dell'uo- 
mo. Se questo si ammette, io accorderò che le idee sono 
concezioni di codesta ragione universale ed assoluta , 
che non fi da noi costituita, ma che appare in noi e 

che fi la legge di tutti gli individui 

Le idee allora saranno concezioni non della ragione uma- 
na, ma della ragione in sé. Ciò nulla ostante riflettete che 

e per conseguenza infallibile, caduta com'fi ncll' uomo c 
con ciò stesso posta in rapporto coi sensi, colle passioni c 
coli' immaginazione, da infallibile che era in sfi stessa di- 
viene fallibile; non fi però dessa che erra; chi la svia si 
è ciò che la contiene : da qui tutte le aberrazioni , le 
quali pur sono inevitabili perchè derivanti dal rapporto, 
che è nostra inevitabile condizione nell' attuale slato delle 
cose. La verità può essere percepita dalla ragione , per 
cosi esprimermi, nel suo stato umano, ma non può esserlo 
sempre e fedelmente: nemmeno allora per altro la verità 
è nfi alterata , nò distrutta ; sussisto indipendentemente 
dalla ragione, che non la percepisce, o la percepisce male. 
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f La verità in sé stessa è indipendente dalla ragione nel suo 
n stato attuale, quanto la ragione È in sé stessa indipeu- 
n dente dall' uomo, in cui appare. Tolta cos'i la verità alla 
n ragione fallibile dell' uomo, non i-està più elle rapportarla 
n alla ragione non ancora caduta nell'umanità; alla ragione 
n universale, assoluta, infallibile: alla ragione eterna fuori 
n dello spazio e del tempo e da ogni contatto col relativo , 
» col contingente, coli' errore; a quell' intelligenza, di cui la 
" nostra, o piuttosto quella clic fa la sua apparizione in noi, 
ii è un frammento; al pensiero puro ed incorruttibile, di cui 
a il pensici- nostro è un riflesso. È questa la teoria di P!a- 
■ tonc e di Lcibnizio, teoria ebe ìo stesso ho adottato, c che 
n un giorno lio sì sovente e si lungamente sviluppato da 
x questa cattedra » ■>. 

Questo passo di Cousin darebbe luogo a molte osserva- 
zioni, ma noi ci restringiamo a quelle che direttamente 
concernono la natura dei fatti intellettivi, riserbando a 
luogo più opportuno lo sviluppo delle altre. 

In sostanza Cousin ammette che le idèe , cui noi ab- 
biamo chiamato fatti intellettivi, siano fenomeni non già 
prodotti da una forza, da un 1 abitudine primitiva dell'uo- 
mo, bensì fenomeni di cui l'uomo sarebbe soltanto teatro, 
c clie procederebbero da una non so quale entità assoluta 
esistente fuori di lui, che vi farebbe bensì qualche appa- 
rizione, ma non concorrerebbe a costituire la sua natura 
siccome uomo. L'idea fissa poi che muove l'autore ad 
escludere la ragione dal ruolo delle facoltà umane, è che 
l'uomo nello sviluppo delle sue idee è soggetto ad una legge 
invariabile e necessaria, che dalla sua volontà non può 
subire cambiamento alcuno. Ora noi riflettiamo prima di 
tutto , che la coscienza ci rivela un' identità assoluta fra 

■) Court de phìloiophic. Inlroduction generale .i l'bhloin de li phi- 
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l'io che vuole c prende una determinazione, e l'io pen- 
sante; che sì negli atti volitivi che nelle idee essa vi rico- 
nosce l'attività del nostro Io da cui procedono, e che la ne- 
cessità in cui si trova la nostra intelligenza dì attuare dati 
fenomeni non impedisce che questi siano dovuti ad una 
facoltà attiva tutta nostra c quindi umana. Del resto la vo- 
lontà, che sola, secondo l'autore, & una facoltà veramente 
umana, non è dessa soggetta a leggi, ed a leggi cui non è 
dato all'uomo d'infrangere? La dipendenza di lei dai mo- 
tivi stimolanti è talora di comprensione difficilissima, attesa 
l' infinita varietà delle nostre suscettività sentimentali , e 
quindi il concorso moltiforme dei motivi stessi; ma la dif- 
ficoltà di cogliere il rapporto delle cose non esclude i rap- 
porti stessi, notandosi poi che intanto non è sempre av- 
vertita la dipendenza di ogni atto volitivo dai motivi che 
lo hanno mosso, in quanto che questi motivi talora sono 
molto remoti e vengono in certo modo assimilati dal no- 
stro Io, ìl quale quindi nell'atto del volere si sente spon- 
taneo e lihcro, come se nessun altro atto psicologico avesse 
preceduto l'atto volitivo. Se non che l'educazione non sa- 
rebbe ella una assurda tirannia, e la filosofia della storia 
non sarebb'ella una scienza senza scopo, anzi impossibile, 
se la volontà dell'uomo non riconoscesse una legge costante 
nella sua aziono? Nessuna intrinseca differenza esiste adun- 
que fra la volontà e la ragione perchè non si debbano am- 
mettere ambidue siccome facoltà dell'uomo : le leggi da 
cui sono rette sono bensì diverse, ma non e per questo al- 
terata la loro natura, per cui o ad ambedue si deve attri- 
buire la qualità di facoltà attiva e propria dell'uomo, o ad 
ambedue deve essere negata. 

D'altra parte poi quando si parla di idee, s'intende par- 
lare delle idee che si sviluppano nell'uomo come lo tro- 
viamo costituito: ogni uomo ha delle ideo, e può ripiegarsi 
sopra se stesso narrando di loro quanto la coscienza gli fa 
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avvertire: ora sono queste idee, sono simili fenomeni Intel* 
lettivi e non altri, che il filosofo può fare oggetto delle sue 
indagini, sia per cogliere la loro natura, sia per elevarsi alla 
causa prossima che li può avere prodotti. Ora come mai Cou- 
sin può dire che le idee sono concezioni della ragione univer- 
sale? Codesta ragione universale, qualunque essa siasi, non 
è e non può essere che un' entità ipotetica assunta per spie- 
gare il fenomeno delle idee; ora le idee sì verificano nell'uomo 
e non fuori dì lui; all'uomo douque, anche astrazione fatta 
da ogni altra considerazione, era naturale dì attribuire la 
facoltà dì produrle. Che se si considera che la coscienza 
ci avverte che siamo attivi allorquando in noi sì manife- 
stami delle idee, ogni dubbio scompare, ed è all' uomo 
per la sua qualità di uomo, e non altrimenti, clic vuoisi 
esclusivamente attribuire l'attitudine a dar loro esistenza; 
la quale attitudine , o facoltà che dir si voglia , comune- 
mente chiamala ragione, intelletto, è quindi tutta umana 
e non sovrannaturale ed universale, come Cousin la vor- 

Di più, vi hanno delle idee vere c delle idee false, e sì 
queste che quelle sono chiamate e sono idee : ora la ragione 
universale dell'autore offrirebbe la spiegazione delle prime, 
non già delle seconde. Ricorre ben egli all'espediente di 
ammettere che il frammento di ragione universale com- 

luppo dai sensi, dalle passioni e dall'immaginazione; ma 
è questa in verità una maniera ben singolare di conciliare 
un sistema preconccpito colla realtà dei fatti. Per deter- 
minare la nozione dell'idea, e più ancora per cogliere la 
natura della facoltà a cui attribuirle, dovevano essere prese 
in esame tanto le idee vere quanto le idee false; quest'a- 
nalisi completa dei fatti avrebbe condotto ad ammettere 
nell'uomo una facoltà fallibile, autrice dì codeste idee. Cou- 
sin invece, a spiegare il fenomeno delle idee, immagina una 



entità fuori dell'uomo, universale ed infallibile, riservan- 
dosi a renderla fallìbile allorquando, caduta nell'uomo, 0 
influenzala dai sensi, dalle passioni e dall' immag in azione. 
Questa supposizione e affatto arbitraria: e considerata pure 
come semplice ipotesi, lascia desiderare, pei- essere in qual- 
che modo appoggiata, di ben maggiori prove che Cousin 
non n' abbia addotte. 

Forse Cousin fu condotto alla ragione universale dal- 
l'avere riconosciuta immutabile la verità e dall'avere ri- 
guardata questa come concezione necessaria della ragione. 
Or come mai sarà la verità immutabile, se la facoltà atta 
a percepirla non e infallibile? come questa può essere in- 
fallibile, se è umana? Dcssa dunque sarà non umana, uni- 
versale, assoluta, infallibile. Ecco il processo delle idee, 
ebe, senza apparire troppo evidentemente dal passo citato, 
concorsero a dar peso nella mente di Cousin all' opinioni; 
della ragione universale. Ma noi crediamo che sì di leg- 
geri non verrà concesso a Cousin che la verità sia una 
concezione della ragione, «i tanto meno della ragione uni- 
versale. La verità e assunta comunemente in due signifi- 
cati diversi, cioè come idea, concetto, proposizione vera e 
come una qualità attaccata ad un'idea, ad un concetto, 
ad una proposizione. Nel primo senso la verità sì può dire 
una concezione della ragione, ma lo e non già come ve- 
rità, bensì come idea, tanto & vero che è parimenti una. 
concezione della ragione un' idea falsa, un giudizio falso. 
Nel secondo senso poi, che è il significato proprio della 
parola, il concetto della verità è affatto estraneo alla ra- 
gione. La qualità di vero, che attribuiamo a date idee, a 
dati giudizi, ìn fine a dati fatti intellettivi, vuoisi d'altronde 
desumere. Il principio, che in noi giudica della verità o 
della erroneità delle idee, £ affatto indipendente dalla ra- 
gione e dall'uso che uot facciamo dì essa: la ragione è 
giudicata ne' suoi atti, e non ue e giudice; la ragione ben 



diretta conduce bensì alla verità, ma il di lei retto uso è 
determinalo dalla conformità dei di lei concetti ai dettami 
di codesto principio estraneo ed indipendente dalla ra- 
gione: la ragione insomma è meramente un meno per ar- 
rivare alla verità, e non entra a formarne il concetto. Noi 
ritorneremo più tardi sul principio che in noi giudica della 
verità c della erroneità delle idee o sia dei fatti intellet- 
tivi, e per ora ci basti notare che la verità, siccome qua- 
lità delle idee, è allatto indipendente dalla ragione, c però 
la sua immutabilità non può essere assunta per arrivare 
alla infallibilità della ragione, e tanto meno all'esclusione 
di questa dal novero delle facoltà proprie dell'uomo. 

Non v'ha dunque dubbio alcuno che le idee siano falli 
attivi del nostro Io. Esse sono concezioni della nostra ra- 
gione, o, se vuoisi, modi di essere della medesima, di cui 
c dessa autrice, e che la coscienza irresistibilmente attri- 
buisce alla nostra attività malgrado le leggi imprescindi- 
bili a cui lo sviluppo loro è soggetto. 

5. Sarebbe qui stato opportuno prendere in esame altre 
opinioni di filosofi sulla natura delle idee ; ma troppo lungi 

ora ci affrettiamo a notare l'importanza di ben distinguere 
i fatti dalle entità intellettive assunte a dar ragione dei 
medesimi. 

Poniamo un esempio. Abbandonato un grave a se stesso 
cade, e cadendo prende una direzione perpendicolare al 
suolo, si dirige cioè al centro della terra. Osservato più 
volte lo stesso fatto ed in diversi punti del globo, la no- 
stra ragione ne induce la costanza dell'avvenimento, e de- 
siderosa di darne spiegazione, passa ad ammettere al cen- 
tro del globo l'esistenza di una forza che a sé attira tutti 
i corpi che si trovano sulla faccia della terra. Or doman- 
diamo , se P esistenza di questa forza d' attrazione sia un 
fatto, come è un fatto la caduta dei gravi, come è un fatto 
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la direzione secondo cui questi cadono? La caduta dei 
gravi ò un fatto fisico, perché vediamo e quindi sentiamo 
i gravi cadere, o sta perché, analizzando la corrispondente 
interna modificazione da noi provata ed indottavi per mezzo 
dell'organo visivo, troviamo la sensazione del grave caden- 
te. Lo stesso dicasi della direzione della caduta dei gravi; 
ma puossi egli dire altrettanto della forza d'attrazione, che 
dai fisici si asserisce esistere al centro della terra? Nessuno 
mai ne fu in modo alcuno modificato, nessuno sentì co- 
desta forza, nò la coscienza di alcuno la avverti siccome 
una realtà sussistente. Noi sentiamo i corpi pesanti, e il 
peso de' corpi è un fatto; ma non sentiamo del pari forza 
alcuna che li attragga al centro della terra. Codesta forza 
d'attrazione è un'entità intellettiva d' induzione, che quando 
realmente esistesse, darebbe ragione del fatto della caduta 
dei gravi secondo la linea che si dirige al centro della 
terra. Ora quanto non è diverso il valor logico della ca- 
duta dei gravi da quello della forza d'attrazione ! La ca- 
duta dei gravi è un fatto che si presenta con un carattere 
di verità assoluto, immutabile; la forza d'attrazione è una 
entità meramente ipotetica, che potrebbe essere smentita 
senza contraddizione alcuna da nuovi fatti che ripugnas- 
sero all'esistenza di lei. Nò noi ci maraviglieremmo che nuovi 
fatti fisici provassero che la caduta de' gravi dipende, per 
esempio , da una forza esterna al globo clic ve li spinge 
al centro, anzi che dalla forza d'attrazione, quale è comu- 
nemente ammessa : la qual supposizione . per quanto sia 
fisicamente inverisimile stando ai progressi attuali della 
scienza, non è però logicamente impedibili:, e ìiìihLi yt-i 
altro ad escludere dal novero delle verità di fatto l'esi- 
stenza della forza d'attrazione, la quale quindi, anzi che 
un fatto, vuoisi considerare un principio scientifico, una 
verità ipotetica di ragione. 

Né sarà mai abbastanza inculcato agli scienziati ed agli 
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studiosi tutti di accuratamente attendere a codesta distin- 
zione tra i fatti ed ì principi! della scienza; ma più clic 
gli altri devono portarvi attenzione coloro che sono desti- 
nati all'insegnamento. Essi devono segnalare la distinzione 
agli apprendenti , perocché idee meno che rette su di 
questo argomento possono compromettere 1' avvenire del 
progresso scientifico. E in vero, l'accertamento dei fatti è 
universalmente ritenuto siccome operazione in cui assai 
difficile e clic si introduca l'errore, e però basta che una 
verità venga annunciata siccome di fatto per essere accolta 
facilmente. Cosi non è rispetto alle verità razionali, perchè 
riconosciuta la facilità di cadere in abbaglio , nessuno le 
ammette a prima giunta, e tutti le analizzan dapprima per 
aderire ad esse dappoi con piena persuasione. Ora. se voi 
offrite come un fatto ciò che non è tale, ed è invece una 
entità intellettiva, nel caso clic il vostro concetto sia fal- 
lace, vi esponete a perpetuare una falsa opinione, clic quale 
verità di fatto sarà dalla pluralità ciecamente rispettata c 
difesa anche a fronte di nuovi e veri fatti clic con essa 
ripugnino. E questo è quello che pur troppo si it verifi- 
cato e si verifica tuttora in molte scienze a danno gravis- 
simo del loro pvo^i cssu. Kijti è |>i.Trii'> clic, per seguire l'ad- 
dotto esempio, noi vorremmo che i fisici spiegassero la ca- 
duta dei gravi, e la velocità die impiegano nel cadere, non 
già asserendo esìsterò al centro del globo una forza che ve 
li attrae in ragione inversa del quadralo delle distanze ; 
bensì clie i gravi cadono e con una data velocità, come se 
esistesse al centro della terra una forza che ve li attraesse 
appunto in ragione inversa del quadrato delle distanze. 
Allora è lascialo lìbero il progresso della scienza , ogni 

scendosi dovere i principi! scientifici servire ai falli, non 
già questi a quelli, i princìpi! stessi vengono modificali e 
inessi in armonia coi fatti nuovamente osservali, e la scienza 
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non trova ostacolo veruno ad allargare sempre più i proprii 
con G ni. 

Prima di proceder oltre, vuol essere chiarita un'appa- 
rente contraddizione fra le idee che abbiamo esposte. Mo- 
strammo or ora l'importanza di ben distinguere ì fatti dai 
principii scientifici assunti alla loro spiegazione. Ma questi 
principii, che altro sono se non formole di ragione, se non 
idee? Ora noi abbiamo detto che le Ìdec,siccomc concezioni 
della ragione, siccome suoi modi dì essere, siccome modifica- 
zioni del nostro Io , sono altrettanti fatti. Che se i principii di 
scienza sono fatti anch' essi, perchè porli, come abbiam noi 
fatto, in antagonismo ai fatti che essi si propongono di spie- 
gare? Come mai è sì diverso il valor logico degli uni e degli 
altri da andarne compromesso il progresso scientifico, quan- 
do non ne sia ben apprezzata la differenza? La contraddi- 
zione tosto scompare quando si riflette al duplice aspetto 
sotto cui si possono considerare Ì fatti intellettuali. Que- 
sti, in quanto si considerano come modificazioni speciali 
del nostro Io, hanno lo stesso valor logico di tutte le altre 
nostre modificazioni, c quindi di tutti gli altri fatti si mo- 
rali che fisici. In questo senso i principii scientifici , sic- 
come fatti intellettivi, concorrono a costituire alla psicolo- 
gia ed alla logica un fondamento altrettanto solido quanto 
il costituiscono alle scienze fisiche i fatti fisici. Ad onta per 
altro di codesta simigliala fondamentale i fatti intellet- 
tuali non cessano di essere diversissimi dagli altri fatti, ed 
è a questa diversità, diremmo cosi, di specie che ci rife- 
rivamo allorquando mostrammo l' importanza dì distin- 
guere i principii scientifici dai fatti che dessi si propon- 
gono di spiegare. La diversità tra i fatti intellettuali in ge- 
nere e gli altri fatti è troppo evidente, perchè faccia d' uopo 
nemmeno di avvertirla^ solo trovammo opportuno di distin- 
guere accuratamente i fatti dai principii scientifici , che li 
spiegano, per lo stretto rapporto di dipendenza in cui que- 



sti si trovano per rispetto a quelli, e perchè i principii scien- 
tifici vestono bene spesso la forma degli altri fatti. In ul- 
tima analisi adunche noi non abbiamo altro sostenuto, se 
non che i principii scientifici sono fatti intellettivi , e che 
questi vanno distinti dagli altri fatti; nel che nessuno tro- 
verà contraddizione alcuna. 
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dell'importanza che vi sia accordo 
fi1a [ cultobi delle scienze su[ fatti che ne dev'oso 
formare fl f0nuame.1t0. 

Una scienza fa rapidi progressi allorquando i di lei cul- 
tori sono d'accordo sulla natura dui fatti dai quali devono 
essere tratti i princìpi! della scienza stessa. Tracciata al- 
lora la via, tutti tendono alla meta con forze cospiranti; 
sicuro ognuno della solidità del terreno sul quale l'edificio 
si appoggia, se ne fa continuatore fidente; gli studi del- 
l'uno aiutano e fecondano gli studi dell'altro, ed anche 
i mediocri possono portarvi il loro tributo : di più, 1' opi- 
nione concorde sulla natura dei fatti, da cui devono muo- 
vere le indagini scientifiche, rende possibile una divisione 
di lavori che richiedono altitudini diverse, le quali di rado 
si trovano in un individuo stesso, si che sembrano fra loro 
vicendevolmente escludersi , uno spirito cioè paziente ed 
analizzatore che sappia rilevare la vera natura dei fatti e 
le qualità per le quali gli uni differiscono dagli altri e in 
base ad esse classificarli — e Io spirito induttivo del genio 
che d'uno sguardo abbraccia tutti i fatti raccolti dall'ana- 
lisi , ne scopre i rapporti e le leggi, e di queste fa punto 
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ili appoggio per spingersi ardimentoso in regioni tuttora 
ignote, rivelando quelle grandi verità che guadagnano al- 
l'uomo il dominio sulla natura. 

Solo dunque quando si sarà determinata in modo in- 
dubbio e concorde la natura dei fatti dai quali deve esser 
tratta la scienza, si può a ragione aspettarne grandi c ra- 
pidi progressi : ni con questo vogliamo intendere che abbia 
a cessare ogni disputa scientifica, ciò ebe in vero sarebbe 
una sventura, che la verità solo in mezzo alla lotta delle 
opinioni si fa strada e trionfa: ma il campo della disputa 
verrebbe limitato ai principi! della scienza; e siccome tutti 
riconoscerebbero la stessa fonte donde i principii stessi 
trarre si dovevano, la divenni/a delle opinioni non può 
durare gran fatto, perocché la quislione si riduce a ve- 
dere se i principii conti-astati resistono alla prova dei fatti, 
dì quei fatti istcssi che unanimamcjilo vengono ammessi a 
fondamento della scienza. 

Che se per mala ventura i cultori dì una scienza i 4 lessa 
scelgono un terreno tuli' affatto l'uno dall'altro differente, 
rifiutando alcuni l'attendibili tà dei fatti col darsi in braccio 
a non so quali forme primitive di ragione o ad arbitrarie 
ipotesi, ed alcuni appoggiando le loro deduzioni non sui 
fatti stessi, dai quali partono gli altri per iscoprirc i ca- 
noni della scienza; se tutto questo avviene, si può ben as- 
serire, senza pericolo di errore, che codesta scienza avrà 
poco progredito E difatti, volendo pur tacere dello sco- 
raggiamento degli addetti della scienza, i quali rifuggono 
scandalizzati dallo spettacolo di tanta incertezza ed oscil- 
latone sui fatti primi e fondamentali della scienza, il chi: 
diminuisce i cultori delia medesima, vediamo grandi in- 
gegni esaurire le loro forze nel combattere falsi sistemi ^ 
le quali dispute se giovano talora , tornano bene spesso a 
vuoto. Trascurandosi di condurre ogni questione alla sua 
origine legittima, al fondamento cioè della scienza, le parti 



Dnitnod by Coi 



CIP ITOLO SECONDO. a 3 

contendenti disputano senza intendersi -, ognuna di esse 
parte da dati diversi , ed è gran ventura se non si insi- 
nuano personalità a prolungare un' inutile contesa. Cosi 
ogni cultore della scienza deve ricominciare l'edificio; c 
siccome la perfezione d'ogni scienza è l'opera non di un. 
uomo o di pochi uomini, ma dei secoli, la scienza rimane 
sempre bambina, ed è allora che sorgono imponenti le 
voci desolanti dello scettico che, di tutto dubitando, nega 
all'uomo ogni verità, ogni certezza. 

E la storia dei progressi dello spirito umano luminosa- 
mente conferma l'assunto nostro. Prima che sorgesse Ba- 
cone a radunare tutti Ì cultori delle scienze fisiche sotto 
una bandiera istessa, proclamando l'autorità dei fatti, da 
cui solo partir si dovea per servire alla causa del vero , 
codeste scienze, se pure meritavano un tal nome, offrirono 
lo spettacolo delle più assurde ipotesi dibattute colle forme 
pedantesche della scolastica ; e si fu solo allorquando i fi- 
sici convennero sulla natura dei fatti che dovevano for- 
mare l'oggetto delle loro ricerche , che cominciò un' era 
novella di progresso, ta quale, alimentata da un savio spi- 
rito induttivo, condusse le scienze fisiche al grado di per- 
fezione in cui ora le ammiriamo. Sorse Cartesio ad esten- 
dere l'autorità dei fatti dalle scienze fìsiche alle scienze 
psicologiche ed alle morali, e dopo di lui, ed in ispecic in 
questi ultimi tempi, filosofi sommi insistettero sulla neces- 
sità di fondare sui fatti anche queste scienze ; ma dob- 
biamo pur dirlo, e il diciamo con grave rammarico, si ha 
gran pena a trovare due ingegni che siano d'accordo sulla 
natura dei fatti che devono essere posti a fondamento di 
esse, c questa sorte toccò in ìspecie alle scienze morali, 
motivo per cui si fauno udire si frequenti e sì giusti la- 
menti sul loro lento progresso. 
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i. Vi ha una scienza ed un'arte della logica. La scienza 
della logica insegna cosa sia verità, e per quali segni la 
si riconosca; insegna quali ne siano le specie, e a quali 
caratteri l'una specie si distingua dall'altra; insegna il 
grado ed il perchè della loro attendìbili là c l'influenza loro 
sul ben essere umano ; insegna quale e quanto sia il con- 
corso delle varie funzioni del nostro spirito per arrivare 
in possesso del vero; insegna finalmente le leggi elle do- 
minano il rinvenimento della verità nei varii rami dello 
scibile. L'arte logica poi, giovandosi dei principiì offerti 
dalla scienza, dà le norme pratiche per ben usare delle 
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funzioni mentali, segnala ì pericoli c le occasioni dell'er- 
rore, indicando i mezzi per evitarli; espone le forme di- 
remo quasi materiali, a cui attenendosi, la ragione si man- 
tiene sulla retta via del vero, non tralasciando di quelli in- 
dicare che porterebbero all'errore; propone in somma i 
mezzi più spediti e più sicuri che conducono in genere 
alla verità , e propone pur quelli che alle varie specie di 
vero sono affatto particolari. 

Relativamente alla scienza ed all'arte logica si verifica 
luminosamente l'adagio: che vai meglio l'avere nessun si- 
stema, che l'averne un cattivo. 11 riconoscimento difatti e 
la scoperta della verità dipendono da una felice attitudine 
primitiva ed innata a riconoscerla ed a scoprirla. Ora, o 
in un individuo codesta attitudine non esiste , c nessuna 
logica educazione, benché accurata e perfetta, varrebbe a 
produrla, appunto come il più valente maestro di musica 
non arriverebbe ad infondere all' orecchio dello scolaro 
l'attitudine n distinguere i suoni armonici dai disarmonici, 
quando essa in lui non esistesse; o l'individuo ha attitu- 
dine a discernerc il vero, c allora mentre abbandonata a 
sé stessa e senza educazione alcuna potrà dare buoni frutti, 
quando fosse viziata da un erroneo sistema di logica , 
quando la si assoggettasse ad una falsa educazione , i ri- 
sultamene a cui porterebbe non potrebbero essere che er- 
ronei. Che se codesto individuo è egli stesso V autore del 
falso sistema, v'ha un motivo, di più per cui arrivi co- 
stantemente a conseguenze false in ogni suo ragionamento, 
perchè si unisce l'amor proprio a tenerlo inalterabilmente 
fedele ad un parto di sua creazione. Ecco perché sia me- 
glio non avere alcun sistema di logica, anzi che l'averne 
un cattivo, e la storia del progresso dello scibile umano 
conferma questa proposizione. Non v'ha scienza che abbia 
maggiormente progredito, quanto le scienze matematiche 
e fisiche; ora in generalo nè matematici ne fisici si danno 



alla ricerca del vero con aversi dapprima formato in meati: 
un sistema di logica; anzi molti di essi non hanno forse 
giammai dubitato clic fosse possibile il formarsene uno ; 
forse non hanno giammai domandato a sò stessi: quale sia 
il concetto puro della verità, e perchè ad essa si piena- 
mente aderiamo. D'altra parte, troviamo un progresso 
molto minore nelle scienze morali e, diciam pure, nelle 
scienze filosofiche tutte, e non troviamo eultore di qualche 

di logica e che noi tenga per guida nelle scientifiche sue 
ricerche; ma per mala ventura si dura gran fatica a tro- 
vare due sistemi fondati su di uno stesso principio, ìl che 
è la prova migliore dell'erroneità della maggior parte dei 
sistemi istessi, ed è appunto a questa circostanza che vuoisi, 
se non esclusivamente, principalmente almeno attribuire il 
lento progresso che fecero le scienze inorali e filosofiche 
in confronto delle scienze matematiche e fisiche. Del resto 
i filosofi non sembrano curarsi gran fatto di smentire quel 
detto ardito, ma verissimo, dell'oratore latino: Ntfiil est 
tam aisurdtun, quoti" dictum non fiierit ab aliquo pldloso- 
phorum; o questi filosofi son pur quegli stessi che hanno 
intorno alla verità stravagantissime idee. 

I funesti effetti per altro dell'erroneità dei sistemi di lo- 
gica non devono scoraggiare al punto di credere miglior 
partito quello di abbandonare lo studio si della scienza 
che dell'arte logica, e di saltare a più pari nel terreno 
delle altre scienze; che anzi deggiono essere sprone pos- 
sente a raddoppiare gli sforzi per cogliere il vero sistema, 
la cui influenza sul progresso delle altre scienze si mani- 
festa troppo per se evidentemente, perchè valga la pena 
di addurne le prove. 

a. La scienza logica, come tutte le altre scienze, deve 
avere ed ha i proprii fatti , da cui trarre i principi! che 
dovranno poi servir di norma regolatrice all' arte per of- 
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frire quei pratici precetti che formano lo scopo ultimo 
degli studi logici. 

Giova qui ripetere cìie le scienze tutte, nessuna eccet- 
tuata, non faranno mai niente dippiù clie analizzare i fatti 
e classificarli secondo le loro differenze, scoprire i rapporti 
in cui gli uni si trovano cogli altri e in cui tutti si tro- 
vano coli' uomo , c mettere in evidenza le leggi a cui que- 
sti rapporti sono soggetti. Dal clic si deduce , per una 
parte, l'importanza massima della buona scelta e di una 
rigorosa analisi dei fatti clic appartengono ad ogni scienza; 
e per l'altra, che lo studio dei fatti deve andare avanti 
a quello dei principi!. Or facendo applicazione di queste 
conseguenze alla logica, dobbiamo prima fissare la qualità 
dei fatti che le devono servire a fondamento, e questa ci 
verrà indicata dallo scopo della scienza; ed analizzati at- 
tentamente codesti fatti, dedurne i principii elio dovranno 
condurre a trovare i mezzi più facili e più sicuri al rico- 
noscimento ed alla scoperta del vero. 

Abbiamo detto che lo scopo della logica ci additerà le 
qualità dei fatti che dovremo assumere per dedurne i prin- 
cipii : è questa una necessità comune a tutte le scienze, ed 
è del resto necessità naturalissima , perocché si possono 
scegliere i materiali e gli stromenti d'un lavoro allora sol- 
tanto che si sappia la natura del lavoro di cui si cerca l'ef- 
fettuazionc. 

Lo scopo della scienza logica si e di offrire buoni prin- 
cipii all'arte, e scopo dell'arte si è di presentare i mezzi 
più facili e più sicuri per riconoscere e scoprire la verità: 
quest' ultimo scopo adunque si può dire lo scopo finale sì 
della scienza che dell'arte logica. Ora è evidente che non 
si sapranno additare i mezzi per ù coprire la verità se pri- 
ma non la si sappia riconoscere , né si saprà riconoscerla, 
e tanto meno offrire mezzi facili e sicuri al di lei ricono- 
scimento, se non si sappia iti che dessa consista. Il prin- 
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cipio adunque costitutivo della verità sarà la prima inda- 
gine di cui dovrà occuparsi la scienza logica per poterne 
raggiungere lo scopo. Quando poi diciamo verità, ci rife- 
riamo, quanto al suo significato, all'uso in cui la parola 
è universalmente adoperata, per cui intendiamo di parlare 
della verità nel senso istesso in cui si dice essere verità 
che due e due fanno quattro, che due cose eguali ad tuia 
terza sono eguali fra loro, che l'uomo è un essere sensi- 
bile e ragionevole, che il sole riscalda, che io esisto, c si- 

3. Or consultando attentamente lo stato delle opinioni 
anche volgari su di ciò che si dice vero od erroneo, e con- 
sultando pure i cambiamenti a cui andarono e vanno sog- 
gette le opinioni in quest' argomento istesso cogli auui e 
coi secoli , troviamo che mentre vi hanno delle idee, delle 
proposizioni, dei concetti che sono universalmente ritenuti 
siccome verità o siccome errori , vi hanno altre idee, altre 
proposizioni, altri concetti che mentre da taluni sono ri- 
tenute verità, per altri non sono che dubbìi od anche as- 
surdità insostenibili: di più, non tutto ciò che ora e te- 
nuto per vero, lo fu egualmente nei secoli scorsi; e per 
l'opposto molte proposizioni che un tempo avevano credito 
di verità, ora sono rifiutale come errori. Ora che cosa fa 
ella la scienza? La scienza s'impadronisce delle idee, delle 
proposizioni , dei concetti che furono e sono universal- 
mente tenuti per veri, e da essi cerca dedurne il principio 
comune che gli ha elevati al grado di verità, per applicare 
poi il principio stesso in tutti gli altri casi, e decidere per 
tal modo con sicurezza se anche in questi si trovi verità. 
Le cognizioni adunque , generalmente ed incontrastabil- 
mente dall'umanità ritenute come vere , sono i primi fatti 
della scienza , i fatti da cui essa deve partire per trovare 
il principio costitutivo della verità. Rinvenuto poi questo, 
spontaneamente emergeranno i fatti che devono essere posti 
a fondamento delle ulteriori indagini della scienza. 
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Or facendoci ad analizzare codesti primi fatti , se ci ri- 
pieghiamo sopra noi medesimi c senza prevenzione alcuna 
domandiamo alla coscienza, quale fenomeno in noi si at- 
tui in presenza di quelle che da tutti concordemente sono 
dette verità; o direni meglio, se domandiamo alla coscienza, 
per quale circostanza speciale diciamo vere certe cogni- 
zioni , mentre neghiamo ad altre il carattere di verità , 
troviamo che questa circostanza ù una modificazione af- 
fatto particolare indotta su di un interno nostro senti- 
mento da ciò che à vero, a cui quindi vuoisi attribuire l'at- 
titudine a svegliamela; troviamo che il vero armonizza con 
codesto sentimento e vi desta una modificazione che af- 
fetta direni quasi gradevolmente il sentimento stesso, men- 
tre l'errore ad esso ripugna e vi desta una modificazione 
ingrata; troviamo che questo sentimento alla sua volta, 
mentre aderisce con trasporto alla verità, rifiuta con mag- 
giore o minore riserva ciò che non è verità, fino a respin- 
gere in modo assoluto l'errore, siccome contrario alla sua 
natura : nel primo caso esprime le proprie modificazioni 
coi vocaboli vero, certo, indubitabile^ nel secondo, colle pa- 
role dubbio; probabile, verisimile, improbabile, inverisimile, 
erroneo, assurdo; nel modo istesso appunto come il senti- 
mento estetico manifesta le proprie modificazioni colle pa- 
role bello, ameno, leggiadro, brutto, orrido, terribile, mo- 
struoso. Or codesta interna suscettibilità di sentire ciò che 
è vero , e ciò che non lo e , si può chiamare sentimento 
del vero, od auche sentimento logico , escludendosi volon- 
tieri la denominazione di senso logico per evitare qualun- 
que pericolo di confusione fra la natura del sentimento 
stessa e la natura dei cinque sensi, di queste suscettività 
a provare tutte le sensazioni di cui l'uomo fisico e capace. 
Il sentimento logico c una suscettività tutta interna , più 
recondita, più elevata, più difficile a cogliersi che quelle; 
ed a modo di esprimersi, differisce tanto dai cinque sensi 
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corporei , quanto gli assiomi della matematica differiscono 
dall'azzurro del cielo, da una tavola liscia, da un fiore 
odoroso, ila un frutto sapido, dal suono di un liuto. Ab- 
biamo poi creduto di usare della denominazione di senti- 
mento del vero o sentimento logico a similitudine del jera- 
timenta estetico, del sentimento morale, che sono espres- 
si certo : chiunque studia che cosa avvenga in se stes- 
so, quando decide sulla verità od erroneità di una pro- 
posizione, non può a meno di riconoscere che la sua de- 
cisione intieramente dipende dalla modìGcazione che la 
proposizione stessa induce nel suo interno; modificazione 
che dalla coscienza non è soltanto avvertita , bensì ò anco 
sentita, e secondo che soddisfa e lascia in un uno stato 
di pace tranquilla, oppure provoca ilrifiutoo l'avversione 
contro la proposizione che produsse la modificazione me- 
desima, fa decidere per la verità o per l'errore; rifletten- 
dosi anche che da una parte, prima clic questa modifica- 

narci a portare nessun giudizio di verità; c dall'altra, quanto 
più chiara ed evidente si manifesta in noi quella modifi- 
cazione, ci va crescendo la persuasione di poter dare una 
retta decisione. Per il che crediamo di poter stabilire, es- 
sere verità ciò che armonizza col sentimento logico , non 
essere verità ciò clic non vi armonizza; c nello stabilire 
questo principio intendiamo enunciare un semplice fatto, 
un fatto di coscienza, un fatto che ognuno può verificare 
sopra sè stesso, e clic ci verrà scmpreppiii constatalo dal 
confronto degli altri sistemi sul criterio della verità. 

timento, bensì per mezzo dì un atto diretto della nostra 
ragione, la quale, in presenza dì ciò che è vero, necessa- 
riamente concepisce la corrispondente idea di verità ; idea 



che non può a meno di non svegliarsi, c si sveglerebbe 
difatti immancabilmente , sempre ed in ogni individuo , se 
i sensi, 1' immaginazione e le passioni non ne impedissero 
talora il libero sviluppo: sostiene di più che la verità as- 
soluta non può essere percepita che dalla ragione univer- 
sale, la quale sola è infallibile c se ne può formare un 
concetto immutabile. Tale è l'opinione di Cousin, che si 
trova ripetutamente espressa nelle sue opere, c che ap- 
pare del resto abbastanza chiaramente dal passo che ab- 
biamo riportato nel capitolo II. 

Siccome noi intendiamo qui trattare di quella verità che 
fu concessa all'uomo costituito come tutti il riconoscono, 
e non dotato di attitudini soprannaturali , cosi abbando- 
neremo il concetto offerto da Cousin sulla verità assoluta, 
e ci limiteremo ad esaminare se laveritàsi renda realmente 
all'uomo conoscibile col mczio diretto di un fenomeno in- 
tellettivo, o sia di un concetto della ragione. Del resto 
già ci si è presentata occasione di esaminare V opinione 
dell'autore sulla ragione universale. 

Secondo Cousin, la nostra ragione percepirebbe l'idea 
della verità in presenza di dati giudizi, di date proposi- 
zioni, di date cognizioni , nel modo istesso con cui perce- 
pisco , per esempio, 1' idea di tempo in presenza di varii 

percepisce l'idea di spazio in presenza di molti corpi estesi. 
La ragione umana, secondo lui, non trarrcbbctl' idea del vero, 
come noi lo pensiamo , da certe modificazioni di un no- 
stro interno sentimento, bensì direttamente dall'oggetto 
della verità, la (piale cosi sarebbe posta in comunicazione 
coll'uomo soltanto per mezzo di un fenomeno intellettivo. 
Or qui noi dobbiamo ripetere che 1' analisi del fenomeno 
che ci fa pronunciare sulla verità od erroneità delle co- 
gnizioni umane, ce lo presenta siccome un modo di essere 
di un nostro sentimento, non già siccome un allo della ragio- 
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ne. La ragione concorre certamente a fornirci l'idea della 
verità; ma la trac dalla modificazione di un nostro sentimen- 
to, come trac l'idea dell'esteso dalla corrispondente sensa- 
zione, o sia dalla corrispondente modificazione indotta da ciò 
che e esteso sull'organo del tatto. Noi non diciamo essere 
vera nessuna cognizione se non in quanto ci sveglia una data 
modificazione di sentimento, la quale è un'emozione sai 
generis, che non è una sensazione, ma che è pure un par- 
ticolare modo di essere della nostra sensibilità; d'altra 
parte rifiutiamo 1' errore perchè non ci appaga, perché 
proviamo ripugnanza ad aderirvi, perchè ci pone in uno 
stato di mal essere , perchè in somma molestamente affetta 
un interno sentimento. Secondo il sistema di Cousin in- 
vece la verità e l'errore sono forme morte, all'uomo egual- 
mente indifferenLi , come gli sono indifferenti le idee di 
tempo e di spazio e tutti i concetti meramente razionali. 
Queste conseguenze non vorrà certo ricevere il signor Cou- 
sin, ma logicamente dipendono dal principio che egli pose 
a fondamento della verità. 

Di più, si consideri che il principio dell' autore contra- 
sta altresì con un altro fatto che la coscienza ci attcsta. 
Quando dal dubbio passiamo a riconoscere una verità, av- 
vertiamo di percorrere insensibilmente una slessa scala : 
sia che dichiariamo l'erroneità di una cognizione , sia che 
ne dichiariamo la semplice probabilità o la verità, ci ac- 
corgiamo campeggiare sempre lo stesso principio, cioè tro- 
viamo clic è quello stesso sentimento che diversamente 
modificato ci fa dire quella cognizione erronea o proba- 
bile o vera. Or questa proprietà non si riscontra nel prin- 
cipio di Cousin. Ogni idea ha qualche cosa di assoluto 
che sta da sè: fra un'idea e l'altra vi sta frammezzo uu 
abisso, ed è assurdo il concepire una stessa idea diver- 
samente atteggiata ad esprimere più concetti : perciò l'idea 
di verità di Cousin non potrà giammai essere posta in co- 
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municaiionc coli' idea del dubbio e dell' errore-, e questa 
mancanza di un fondo comune, a cui appoggino questi 
concetti, contrasta appunto al fatto di coscienza or ora ac- 
cennato. Ma ciò non è tutto. Il dubbio e la probabilità 
hanno incontrastabilmente dei gradì: ora troviamo bensì 
gradi nei sentimenti, non già nelle idee; e secondo il si- 
stema di Cousin noi non potremmo riconoscere il dubbio 
e la probabilità se non per mezzo di un'idea. 

Ma prendiamo la cosa da un altro lato. La volontà del- 
l' uomo si determina all'azione soltanto sotto l'influenza 
di sensazioni e di sentimenti, lo ebe avviene anche quando è 
dessa direttamente influenzata da istinti c da tendenze primi- 
tive, perchè anche gli stati interni dei nostri istinti e delle 
nostre tendenze, comunque elevate, ci SÌ manifestano ap- 
punto con sensazioni e con modificazioni di sentimento. 
Senza questi moventi la volontà rimane nell'inazione. 

La condotta pratica di tutti gli uomini comprova que- 
sta verità, ed ognuno potrebbe riscontrarla in se stesso , 
diligentemente esaminando i motivi delle proprie azioni. 
Pare a prima giunta ebe la ragione abbia una gran parte 
nelle nostre determinazioni, perocché vediamo molti e molti 
uomini determinarsi all' azione sotto il dominio di alcune 
idee, e dopo lunghi e talora astrusi ragionamenti ; ma ana- 
lizzando queste idee e questi ragionamenti, cosa troviamo 
noiì Troviamo ebe le idee o direttamente rappresentano 
una sensazione od un sentimento , o sono astrazioni più o 
meno lontane di una specie intiera di sensazioni e di sen- 
timenti^ c troviamo ebe i ragionamenti sono tutti diretti 
alla valutazione dei motivi d'azione posti in relazione colle 
conseguenze più o meno lontane dell' azione stessa, conse- 
guenze che si risolvono pure in sensazioni o sentimenti , 
a cui l'azione può condurre dappoi. Ora, se è vero che la 
volontà nostra non può essere mossa che da sensazioni e 
da sentimenti, come mai si spiega nel sistema di Cuusin, 
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cbc. riponi; la verità in un concetto puro della ragione e 
non fondato sul sentimento, come mai si spiega la costante 
insistenza di taluni alla scoperta del vero spinta fino alla 
dimenticanza, non diremo degli ordinarli piaceri della vita, 
ma dei primi e più stringenti bisogni? Come spiegare co- 
desta insistenza in mezzo ni sarcasmi, alla derisione, al di- 
spreizo dei proprii concittadini? Come spiegare le lunghe 
notti vegliate, i disagi, Je privazioni, le fami sofferte per la 
causa del vero? Come spiegare la vita solitaria di Vico, 
non inteso o deriso dai contemporanei? Come la noncu- 
ranza di Archimede che continua nelle sue meditazioni 
mentre il nemico entra in Siracusa? Come la fermezza di 
Galileo che, chiuso in carcere, maltrattato dagli sgherri 
della santa Inquisizione, esclama e non cessa di esclama- 
re : Eppure si muove.' Coinè spiegare tutto questo sema 
ammettere nelT uomo un sentimento che armonizzi colla 
verità, che venga gradevolmente affetto da ciò che è vero? 
Questo sentimento logico, che, salve poche eccezioni, si 
manifesta in tutti gli uomini , in alcuni esseri privilegiati 
ha La preponderanza su tutti gli altri sentimenti, ed è al- 
lora che si vedono questi negletti e sacrificati al soddisfa- 
cimento di quello. □ bisogno di soddisfarlo, di rinnovarne 
le modificazioni, ecco la ragione sufficiente che spiega que' 
fatti, inesplicabili nel sistema di Cousin, a meno che non 
si attribuisca un potere incompetente all' amor proprio , 
all'ambizione, al desiderio di gloria e a tutti quegli altri 
motivi indiretti che possono concorrere ridi' uomo allo 
studio ed alla scoperta del vero. Che più? Non si dà egli 
un amore, uu entusiasmo , un' ispirazione per la verità , e 

tutto ciò cbc affetta gradevolmente i nostri seu tira cu li, co- 
me per esempio per il bello , e viceversa una ripugnanza, 
un'avversione a ciò che contrasta, che affetta disaggradc- 



volmentc i nostri sentimenti, come per esempio al brutto, 
affo/rido all' abbietto ? Como dar ragione dell' uso stesso 
di codesti vocaboli riferentesi a ciò che è vero, senza am- 
mettere che la verità appunto consista in ciò che è ap- 
provato, in ciò che armonizza con un nostro sentimento? 

Se per altro l' illustre filosofo francese non ha cólto il 
vero principio , pel quale 1' uomo viene in possesso della 
verità; si è però molto avvicinato al giusto concetto obbiet- 
tivo della verità stessa. Ei non la confuse, come taluni fi- 
losofi hanno fatto, colle entità intellettuali, cioè coi risul- 
tamenti delle facoltà intellettive, ma la riconobbe siccome 
una loro qualità, che non è fattura della ragione, elicami 
da lei è allatto indipendente, e che solo è atta a svegliare 
nella ragione medesima la corrispondente idea del vero : 
nè tampoco confuse lo verità con qualche suo carattere di 
mera forma, scambiando l'essenziale e oli' accidentale, come 
ad altri molti filosofi avvenne. 11 solo errore in cui cad- 
de, fu di credere che la verità svegli in noi necessaria- 
mente una corrispondente idea, e che per questo mezzo 
arriviamo a conoscerla, mentre invece noi vi perveniamo 
mediante particolari modificazioni del sentimento logico. 

5. Il valentissimo filosofo siciliano , il Galuppi, nel suo 
Saggio fihsofKOj al libro quarto, in cui tratta della realtà, 
della certezza e dei Untiti tlelle nostre conoscenze, riassu- 
mendo dottrine sviluppate nei libri antecedenti, ed incam- 
minandosi a stabilire i motivi legittimi del sapere umano, 
così si esprime : « Lo spirito umano sotto diversi riguardi 
i ò passivo ed attivo insieme. Egli i passivo nella sensibi- 
li lità , nella coscienza , nella riproduzione di alcune idee - 
" egli è attivo nell'analisi, nella sintesi e nella volontà che 
n dirige queste facoltà della meditazione. Riguardato Io spi- 
n rito come passivo , non è capace nù di conoscenze vere ne 
n di conoscenze false: egli e a questo riguardo come uua 
» tela su di cui si fanno diverse dipinture. La verità o la 
r. falsità si deve riporre nclT esercizio della meditazione. 



» Lo spinto possiede la verità quando egli afferma ciò 
n che ò, e nega ciò che non è; nel caso contrario egli erra: 
» la verità e la falsità risiedono adunque nei nostri giudizi. 

n Ciò che determina lo spirito a giudicare cosi e non 
» altrimenti , chiamasi il motivo del giudizio. 

" Quando il fdosofo, rientrando nella solitudine del suo 
» intendimento , cerca di esaminare la verità delle diverse 
i specie di giudizi umani , deve cercare qual è il motivo im- 
» mediato di tali giudizi : egli pronunzia adunque un gìudi- 
» zìo sull'esistenza del motivo immediato del primo giudizio 
b che è l' oggetto del suo esame. 

» Questo secondo giudizio può avere un motivo diverso 
« dal motivo del giudizio in esame. Ora, non potendosi pro- 
» gredire all'infinito, & necessario che vi sia un motivo a 
» cui, in ultima analisi, debba Io spirito arrestarsi: un tal 
» motivo può chiamarsi il motivo ultimo del primo giudizio, 
r, e può riguardarsi come la prima base su di cui poggia 
n tutta la serie dei giudizi subordinati l'uno all'altro». 

E più avanti : « Tutti i motivi dei nostri giudizi si ri- 
n ducono ai sei seguenti: senso intimo, sensi esterni, ovi- 
li denza, memoria, raziocinio, testimonianza degli altri ud- 
ii mini o autorità altrui. 

n Ora tutti questi motivi hanno per motivo mediato ed 
» ultimo il senso, intimo. 

t? Le verità primitive di fatto sono appoggiate o sul 
» senso intimo o sui sensi esterni; ]c verità primitive mela- 
li fisiche sono appoggiate sull'evidenza. 

» Tutte le verità dedotte sono appoggiate sul raziocinio; 
n la memoria è un motivo ausiliario di tutti i molivi antc- 
7i cedenti. Tale è il risultamento incontrastabile dell'analisi 
n dei motivi de' nostri giudizi. 

h Tutta la scienza dell'uomo riposa dunque sulla base 
n unica della coscienza di sè stesso n ■'. 

'I Saggio Gloiolìco nulla etilico della conosccma , di Pasquale Gsluppi. 
Untò», tip. Pappalardo i83a. Tom. VI, p.li scg. 
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Ma vediamo in qual modo il Galuppi, trattando del ra- 
ziocinio, intenda che il senso Ìntimo sia il motivo ultimo 
legittimante tutti gli altri motivi dei nostri giudizi. 

« Questa proposizione: il raziocinio ù un motivo lcgit- 
" timo di alcune nostre conoscenze, è una verità primitiva, 
n 11 raziocinio è il motivo immediato di tutte le nostre co- 
li noscenzu dedotte ; ma la coscienza ne è il motivo mediato 
n ed ultimo, poiché l' esistenza del raziocinio o della dedu- 
» zione non può esserci manifestili;! elie dulia testimonianza 
n della coscienza , la veracità di tutti i nostri mezzi di co- 
li noscere i appoggiata appunto sulla percezione interiore di 
a noi stessi. Perche noi crediamo alla testimonianza dei no- 
li stri sensi? Perchè la sensazione si offre alla coscienza ce- 
fi me la percezione di oggetti esterni a noi. Perche crediamo 
» all' esistenza passata di alcune cose? Perchè la memoria si 
» offre alla coscienza come la percezione di cose che hanno 
ti avuto esistenza. Perchè noi non crediamo l'esistenza di un 
n monte d' oro , di un fiume di latte, non ostante che im- 
" magìniamo tali cose? Perchè la coscienza ci attesta che 
b questa sintesi immaginaria è un prodotto della sola at- 
n tività del nostro spirito, non già una percezione ogget- 
ti tiva. Perchè noi gli assiomi della matematica? 
n Perchè l'evidenza immediala si offre alla coscienza come 
n una percezione necessaria della relazione fra alcune no- 
» sire idee. Similmente noi prestiamo fede al raziocinio , 
■> perchè quest' alto intellettuale si offre alla coscienza , come 
« la percezione necessaria della relazione fra l'antecedente 
" ed il conscguente. 1 nostri mezzi di conoscere sono veraci 
" per loro natura ; ma 1' esistenza in noi di un mezzo di 
n conoscere di una data maniera non ù forse un dato della 
u coscienza? Possiamo noi forse credere ciò che ci manifesta 
» un mezzo qualunque della nostra facoltà di conoscere, 
n senza credere l'esistenza di un tal mezzo in noi?» •> 
'I Ctyora liUta, Ioni. VI. p. Mg- 
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Dai passi chi; abbiami) citali risulta che , secuudo Ga- 
luppi, la verità consiste nella conformità dei nostri giù- 
dizi colla realtà, c che questi giudizi ii sono conformi al- 
lorquando muovono da motivi legittimi , che sono i sensi 
esterni, l'evidenza, la memoria, il raziocinio, l'autorità al- 
trui ed il senso intimo, il quale ultimo legittima poi tutti 
gli altri, attestandone in noi l'esistenza. 

Or noi domandiamo, se possa sostenersi che la verità 
sia subordinata alla realtà , o se non piuttosto sia questa 
subordinata a quella ì II Galuppi dice che lo spirilo pos- 

iion ih suppone egli adunque clic si sia già assentalo ciò 
che è e ciò che non é; ma noi ci crediamo in diritto di 
domandargli ancora come provi che sia vero che questo 
sia o non sia; questa domanda non é fuor di proposito, 
ed è del resto frequentissimo il sentir proporre la qui- 
stiouc se sia l'ero che una data entità , un dato fenomeno 
esista o non esista. Riferendosi adunque l'autore alla realtà 
nel!' offrire il concetto della verità, suppone conosciuto ciò 
clie vuol definire. Forse egli non ci vorrà concedere la 
possibilità che si domandi ragione della verità di quelle 
che egli chiama conoscenze reali , perocché le qualìCca 
ripetutamente nelle sue opere siccome fatti di coscienza 
immediati o mediati: immediati quando sono attestati di- 
rettamente dal senso intimo, mediati quando sono attestali 
dagli altri mezzi legittimi di conoscere , dei quali pure il 
senso intimo stesso ci fa Icslimouiauza; ma questa risposta 
non varrebbe ad .[scusare l'errore che gli abbiamo oppo- 
sto , giacché egli stesso ammette pure il pericolo clic , di 
codesti mezzi usando , si possa cadere in errore : tanto ù 
vero che presenta le cautele pel- non cadervi; ora, se v'ha 
possibilità d'errore, codeste conoscenze reali non sono più 
infallibili , e però fa d' uopo d' un principio da esse indi- 
pendente , perché se no possa con sicurezza ricouosccrc la 
verità. 
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L'errore del Galuppi mosse dall' arer confuso il senti- 
mento logico coll'intimo senso, i! che Io condusse a dis- 
conoscere il primo ed a travisare le funzioni del secondo. 
La verità c In falsità risiedono . secondo lui , nei nostri 
giudizi, e questi sono veri o falsi secondo clie legittimi od 
illegittimi sono i motivi che li determinano: la legittimità 
poi di questi motivi ù una verità primitiva ind i mostrai) i- 

c codesti motivi sono il senso intimo, i scusi esterni, l'e- 
videnza, la memoria, il raziocinio e l'autorità altrui, no- 
tandosi che il senso intimo pone il suggello a tutti gli 
altri. 

Qui e d'uopo innanzi tutto chiarire un punto impor- 
tante, su cui cadono le deduzioni dell'autore. Egli, par- 
lando dei motivi de' nostri giudizi, o sia dei nostri mezzi 
conoscitivi, ora ne tratta siccome di mere facoltà, siccome 
di mere attitudini a conoscere, e talora ne tratta siccome 
di atti positivi, siccome attuazioni delle nostre facoltà co- 
noscitive. Ora', so egli intende parlare dei motivi de' no- 
stri giudizi in questo secondo senso, allora è vero di dire 
clic la loro esistenza in noi è un fatto di coscienza ; ma 
questo sarebbe falso se per mezzi conoscitivi intendesse le 
facoltà del conoscere, perocché queste sono entità in- 
tellettuali che vengono assunte a spiegazione degli atti 
della nostra cognizione, e che potrebbero hcnsl avere in 
noi una reale esistenza , come molte prove concorrono a 
persuadercelo ; ma la loro esistenza non e un fatto di co- 
scienza: nessuno né sente, ne avverte le proprie facoltà, e 
però 1' esistenza in noi delle medesime non può essere un 
fatto di coscienza; ciò che di esse avverte la coscienza, non 
è già 1' esistenza, bensì è il corrispondente concello intel- 
lettivo, che quando avesse una realtà obbiettiva, darebbe 
ragione dell' acquisto di tutte le nostre cognizioni. È un 
fatto di coscienza la rimembranza di un amico , la sensa- 
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zionc del bianco, il ragiona monto clic mi porta alla con- 
seguenza che i tre angoli di un triangolo sono eguali a due 
retti; ma, il ripetiamo, non sono egualmente fatti di co- 
scienza nè la funzione della memoria, ne la funzione del 
raziocinio, nò la sensibilità, né nessuna delle altre facoltà 
conoscitive, nel modo istcsso come non & un fatto di co- 
scienza l'esistenza della forza d'attrazione, mentre £ fatto 
di coscienza il peso e il cadere dei corpi. 

In merito poi all'altra proposizione del Galuppi, che la 
legittimità dei nostri mezzi conoscitivi sia una verità pri- 
mitiva, riflettiamo ebe o per questi s'intendono le facoltà 
conoscitive, ed e evidente che, essendo esse entità intellet- 
tuali ammesse a spiegazione degli atti positivi della nostra 
cognizione, si è da questi soltanto che possono acquistare 
il carattere di legittimità, e però è da vedersi se la legit- 
timità di quegli atti sia una verità primitiva: o per mezzi 
conoscitivi s' intendono appunto codesti alti speciali della 
nostra cognizione , e non può assolutamente ammettersi 
che la loro legittimità sia una verità primitiva , perocché 
possono condurre anche all' errore ; tanto è vero che non 
si danno soltanto cognizioni vere , ma si danno anche 
cognizioni false. Nessun atto conoscitivo considerato in 
sù stesso può dirsi né legittimo né illegittimo: la sua le- 
gittimità vuoisi desumere dalla conseguenza a cui conduce; 
se conduce alla verità, l'atto è legittimo; se all'errore, l'atto 
è illegittimo; ond'é che la nozione del vero o dell'erroneo 
vuoisi trarre d'altronde che dalla legittimità od illegittimità 
dell'atto conoscitivo che vi condusse. Dice Galuppi che noi 
prestiamo fede al raziocinio, perché quest'atto intellet- 
tuale si olire alla coscienza come la percezione necessaria 
della relazione fra 1' antecedente ed il conseguente. Noi 
concediamo che per mezzo del raziocinio arriviamo a co- 
noscere un rapporto fra l'antecedente ed il conseguente, e 
concediamo pure che questo rapporto è beuc spesso una 
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verità, e però noi pure dichiariamo il raziocinio, conside- 
rato come atto intellettuale, un motivo legittimo dei nostri 
giudizi: ma è però altresì indubitabile the; talora per mezzo 
del raziocinio stabiliamo dei rapporti falsissimi fra gli an- 
tecedenti ed i conscguenti; ed allora come si può sostenere 
che il raziocinio si presenti alla coscienza siccome una per- 
cezione necessaria della relazione fra l'antecedente ed il 
conscguente in modo da caratteri darlo per ciò solo un mo- 
tivo legittimo dei nostri giudiii, e dichiarare in un modo 
assoluto come cognizione reale, come realtà codesto rap- 
porto ? Sì esige adunque un altm principio che di volta in 
volta autentichi la verità di-i nostri giudizi, tuttoché questi 
siano promossi dai mutivi legittimi esposti dal Calappi. Questi 
motivi avranno bensì attitudine a porci in possesso dell» 
verità, ma essi non vi conducono necessariamente, e però 
manca ancora la pietra del paragone per decidere della 
verità dei giudizi stessi. Pare che Galuppi avvertisse que- 
sta mancanza, e ricorse al senso intimo, che, a suo dire , 
ci prova ìn modo indubbio T esistenza in noi dei mezzi 
legittimi di conoscere , e con questo crede bastantemente 
garantita la verità delle nostre cognizioni. Ma il senso in- 
timo di Galuppi non e altro, a sua confessione istcssa , 
che quella che ordinariamente si chiama coscienza o sìa 
consapevolezza dì tutti gli atti , di tutte le modificazioni , 
di tutti ì fenomeni che si verificano nel nostro interno. 11 
senso Ìntimo è bensì quel coefficiente comune d' ogni no- 
stra cognizione, senza il quale non si saprebbe immaginare 
nell' uomo cognizione veruna, ma desso non fa che fedel- 
mente riprodurre quanto in noi avviene, senza aggiungervi 
del proprio, senza portare giudizio alcuno su di quanto fa 
avvertire al nostro Io. Esso ci fa testimonianza de' nostri 
giudizi veri egualmente che dei nostri giudizi falsi , degli 
atti fedeli di nostra memoria egualmente come degli atti 
arbitrarii, delle sensazioni genuine egualmente come delle 
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sensazioni che proviamo in istato di immaginoso esalta- 
mento , del buon uso insomma delle nostre facoltà tutte 
egualmente come del loro uso meno retto, dei mezzi o 
motivi legittimi delle cognizioni umane egualmente come 
degli illegittimi} il senso intimo quindi nulla immutando 
ai modi di essere interni del nostro Io , nulla nò aggiunge 
né detrac al loro valore: questo valore quindi vuol essere 
d'altronde desunto, e però la legittimità dei nostri mezzi 
di conoscere deve pure essere altrimenti comprovala clic 
colla coscienza che ognuno ha della loro esistenza in sè 
stesso; e se questi mezzi sono riconosciuti condurre qual- 
che volta all'errore, come lo stesso Galuppi ammette, 
vuoisi pur trovare un altro principio che serva di guida 
per autenticare la verità dei giudizi fondati Bull' efficacia 
dei mezzi medesimi. 

Se Galuppi a tutto questo avesse pensato, non avrebbe 
accordato al senso Ìntimo un potere legittimato re degli al- 
tri mezzi conoscitivi, c l'avrebbe riconosciuto soltanto co- 
me il mezzo che ci fa avvertiti dei fenomeni che in noi si 
verificano. Ma Galuppi vedeva la necessità di legittimare i 
suoi motivi dei giudizi umani; e non avendo ammesso il 
sentimento logico siccome il giudice della verità o falsità 
di ogni nostra cognizione , estese in competentemente le 
funzioni dell'intimo senso o sia della coscienza. Se siamo 
avvertiti dell' esistenza in noi dì un sentimento particolare 
che è variamente modificato in presenza della verità o del- 
l' erro re, tanto il dobbiamo all'intimo senso; ma noi ne 
siamo avvertiti , come lo siamo di qualunque pensiero, di 
qualunque sensazione, di qualunque atto volitivo che ci 
passa per il capo; e però, senza fare una strana confusione, 
non si saprebbe identificare il senso logico coll'int imo senso. 

Male poi si apporrebbe il Galuppi a difendere gli uffizi 
da lui attribuiti al senso intimo dicendo esistere delle pro- 
posizioni che basta avvertire per dichiararle verità, come 
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sono, per esempio, gli assiomi della matematica; giacché 
il senso intimo, il ripetiamo, non fa clic presentarle al 
nostro Io come le ritrova , né in alcun modo influisce a 
caratterizzarle come tali , e le riproduce nel modo istesso 
con cui ci renderebbe avvertiti di qualunque errore, di 
qualunque assurdità , di qualunque stranezza di che fosse 
capace lo spirito umano', il senso intimo è come uno spec- 
chio che riflette gli oggetti tali quali souo, lasciando agli 
oggetti stessi lutti ì pregi od i difetti della loro forma e 
delle altre loro qualità; si che sarebbe tanto assurdo di 
attribuire al senso intimo il potere di autenticare le verità 
della matematica, come sarebbe assurdo di attribuire allo 
specchio la proprietà di infondere le qualità agli oggetti 
clic esso riflette. 

6. L'opinione del Gnluppi ci conduce all' opinione di 
quei filosofi che considerano la verità un risultamcnto di 
ragione, e quindi le facoltà intellettive non già come 
mezzi per arrivare alla verità, bensì come cause efficienti 
di essa, talché la verità in tanto sarebbe tale in quanto è 
un prodotto dell' intelletto. 

A comprovare l'erroneità di questa opinione basterebbe 
il fatto incontrastabile della fallibilità delle nostre facoltà 
intellettive, a cui viene attribuito il potere di creare la 
verità ; giacché , se desse possono condurre e conducono 
difatti talora all'errore, si esigerà un principio da esse in- 
dipendente che ci ponga in grado di decidere quando di 
esse facciamo buon uso c quindi arriviamo alla verità, e 
quando invece ne facciamo un uso meno che retto e ca- 
diamo in errore; e con ciò stesso resta escluso che la ve- 
rità acquisti il proprio essere dalla sua qualità di prodotto 
intellettuale. 

Ma v'ha di più: se la verità ripetere si dovesse dal- 
l'attività delle facoltà intellettive, essa si direbbe dall'uomo 
creata, mentre invece ognuno la dice soltanto di ricono- 
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scimcnto e di scoperta umana. Si riconosce una verità 
quando £ già scoperta, c la si scopre quando per anco non 
sia conosciuta; ma lo scoprire suppone l'esistenza dell'og- 
getto della scoperta, c però si oppone direttamente al con- 
cetto della creazione di lui. U viaggiatore che scopre nuovi 
paesi non li crea, e cosi fa il filosofo che scopre la verità. 
Il linguaggio comune adunque rifiuta il significato che da 
codesti filosofi si vorrebbe attribuire alla verità- ed ù desso 
invece in piena armonia col concetto che noi ne abbiamo 
offerto. Difatti , se verità è ciò che armonizza col nostro 
sentimento logico , noi siamo meramente passivi nel pro- 
vare la modificazione del sentimento istesso ; non sta in 
noi di comunicare a certi giudizi, a certe proposizioni, a 
certi concetti l'attitudine a svegliare in noi codesta modi- 
ficazione , e però noi non siamo creatori del vero; per 
mezzo delle facoltà intellettive siamo bensì capaci di ap- 
prestare cognizioni che armonizzano col nostro sentimento 
logico, ma non è di nostra fattura quel quid che à in esse 
e che sveglia in noi il sentimento del vero. La verità, con- 
siderata come risultamcnto di ragione, non ha alcun pri- 
vilegio sull'errore, e si questo che quella sono apprezzati 
secondo il loro giusto valore allora soltanto che rispettiva- 
mente vi aderisce o contrasta il sentimento logico. E dun- 
que fondato il comune linguaggio che si rifiuta ad usare 
la locuzione che la verità sia dall' uomo creata, c quella 
mantiene che dessa sia da lui soltanto riconosciuta c sco- 
perta; e però non può ammettersi per nissuna maniera 
che la verità sia tale solo in quanto sia risultamento delle 
nostre facoltà intellettive. 

L'intelletto concorre certamente a fornirci 1' idea della 
verità ed a farci ad essa attribuire una propria consisten- 
za , siccome di qualche cosa che ci modifica e che non è 
lo stesso nostro Io che ne rimane modificato: ma male da 
questo si dedurrebbe che la verità é una creazione della no- 
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stra ragioni', nel modo istcsso come male si dedurrebbe 
che l'esteso ò creazione della nostra ragione per questo, 
che senza di essa non si potrebbe avere idea di estensione, 
ni si potrebbe concepire in ciò che i esteso qualche cosa 
di diverso dal Me, che appunto ne prova la corrispondente 

ciò da cui siamo influenzati, non immuta la natura a que- 
sto die, qualunque esso siasi, che ci modifica; e però, ad 
onta dell'accennato- concorso dell'intelletto, il vero sarà sem- 
pre ciò che armonizza col sentimento logico, come l'esteso 
sarà sempre ciò che in noi sveglia la sensazione dell' e- 

Codesti giudizi poi, che immediatamente emergono dalle 
sensazioni o dai sentimenti, sono si rapidi, sì immediata- 
mente e si necessariamente susseguenti alle modificazioni 
che vi danno luogo, che male si possono da esse distin- 
guere; e in questo troviamo unnuovo argomento per con- 
fermarci vieppiù nella nozione per noi offerta della verità, 
imperocché anche relativamente ad essa si verifica la con- 
temporaneità ora accennata della modificazione indotta dal 
nostro sentimento logico e dell' alto intellettivo che ce ne 
fornisce l'idea; e come mai del resto potremmo supporre 
che le verità così dette primitive indimostrabili, quali so- 
no, per esempio, gli assiomi della matematica, ci si ren- 
dano altrimenti riconoscibili se non che per mezzo di una 
modificazione di sentimento? Le modificazioni di senti- 
mento, come tutte le sensazioni, non sono per anco avve- 
nute che sono avvertite, non sono per anco avvertite che 
ne svegliano V idea corrispondente. Vediamo un corpo, e 
tosto ne pronunciamo 1' esistenza; sentiamo scosso armo- 
nicamente il nostro sentimento logico,, e sì tosto ci dicia- 
mo in presenza del vero. Nè si creda che la cosa si passi 
diversamente allorquando riconosciamo o scopriamo le ve- 
rità più astnise. La difficoltà in questo caso consìste nel- 



l'afferrare in tutta la sua totalità e fedelmente il concetto 
in cui la verità è riposta, concetto che. per essere ben 
compreso e in tutta la sua unità , abbisogna di un grande 
sforzo mentale, abbisogna di una forte immaginazione ebe 
sappia legare le più alte astrazioni alle entità positive da 
cui furono tratte ; abbisogna che lo spirito si presenti da- 
vanti a sé, come in un quadro , tutta la strada percorsa 
dalla ragione, o sia tutta la serio e la catena dei giudizi 
pei quali si arrivò a quell'ultimo concetto, di cui si tratta 
di riconoscere o di scoprire la verità. Quivi è riposta tutta 
la difficoltà, a la difficoltà è tale, clic talora solo pochi val- 
gono a superarla; ma quando stia presente al nostro spi- 
rito rettamente c lucidamente codesto concetto, il ricono- 
scimento della sua verità & istantaneo, appunto come lo 
è il riconoscimento degli assiomi della matematica; c qui 
pure nasce una profonda convinzione che non può essere 
che una modificazione di sentimento che ci fa riconoscere 
anche le verità le più complicate ed astruse. 

Se non che come spiegare quello che si chiama buon 
senso, senso comune, ammettendo che la verità sia un ri- 
sultamcuto delle nostre facoltà intellettive? Ha buon senso 
chi riconosce le verità più famigliari , e che mentri! forse 
non saprebbe scoprire verità di alta portata , uè tampoco 
apprezzare il concetto di codeste verità già scoperte, si ri- 
fiuta per altro ad accogliere come verità principii o mas- 
sime assurde, tuttoché siano circondate da un grande ap- 
parato di ragionamenti e di forme scientifiche. La più parte 
degli uomini (e la più parte degli uomin: ha buon ser_,o) 

neutrale; e se prende parte alle loro dispute, si è per ri- 
fiutare le opinioni assurde. Che gli idealisti, per esempio, 
dispieghino tutti i loro sforzi intellettuali a provare che 
il mondo esterno non esìste, che non ù che una nostra il- 
lusione, che si risolve in meri modi di essere del nostro 
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Io; la pluralità degli uomini si stupirà forse dei loro argo- 
menti, ma non verrà loro però meno la persuasione del- 
l'esistenza del mondo esterno. Nella sensazione ognuno di- 
stingue uu Me clie sente, ed un Non me che ci modifica; 
ora il senso logico dichiara come verità l'esistenza di co- 
desto Non me, c questo Non me ò appunto il mondo esterno. 
Che se la verità fosse un risultamento di ragione, non sì 
saprebbe comjfrcndere come la pluralità degli uomini, che 
non ha gran fatto sviluppate le facoltà intellettuali, sappia 
riconoscere tante verità, nò si lasci facilmente imporre dai 
ragionamenti , decidendo con tanta sicurezza su di alcuni 
punti che a torto od a ragione occupano un posto eminente 

Ma quello che v'ha di più singolare, si e che quei filo- 
sofi istessi che ammettono un principio di ragione a fon- 
damento del vero, cercano constatare la verità dei loro 
principii colle opinioni generalmente ricevute come vere, 
od almeno cercano di provare che i loro principii non 
sono in collisione colle opinioni medesime: il che vuol dire 
che sentono ed apprezzano il valore del senso comune, e 
però implicitamente riconoscono I' esistenza in noi di un 
sentimento che è giudice competente della verità od erro- 
neità dello cognizioni umane. 

Finalmente si rifletta che sì danno individui che hanno 
le facoltà intellettuali sviluppatissimc c perfette, e che al 
tempo istesso hanno pochissima attitudine a sentire, a ri- 
conoscere la verità; e viceversa v'hanno individui che sen- 
tono profondamente e squisitamente il vero, mentre hanno 
facoltà intellettuali limitatissime; e difatti non è infrequente 
l'udire che un tale ha moltissimo ingegno, ma poco buon 
senso, poco criterio; e che un tal altro ha poco talento, 
è tardo a concepire le cose, ma ha un criterio sano, ha 
buon senso. Per buona sorte il primo caso è affatto ec- 
cezionale , perocché di solito a facoltà intellettuali per- 
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fette va unito un sentimento logico normale e squisito; ma 
qualche esempio si dà pure , e trof iamo scrittori distinti 
che su principii falsi , di cui non seppero conoscere 1' er- 
rore, innalzarono grandi ed arditi edifici! scientifici che 
sono prova non dubbia di una potenza mentale superiore. 

Il caso degli individui die hanno accoppiato un senti- 
mento normale per la verità a facoltà intellettive poco svi- 
luppate o limitate, è il caso comune, alla pluralità degli 
nomini, ed è per questo che la società progredisce senza 
tanto ragionare. Or che cosa ci dimostra codesta disgiun- 
zione di attitudini nello stesso individuo? Ci dimostra l'im- 
possibilità che il vero sia un prodotto delle facoltà intel- 
lettive, e che per questa sua qualità noi la riconosciamo 
per tale. 

Troppo lungi dal nostro scopo ci condurrebbe 1' esame 
dello altre opinioni emesse dai filosofi sul principio sommo 
della logica e sui critcrii della verità; e quanto a questi 
ultimi , ci limitiamo per ora a notare che talora furono 
scambiati col principio costitutivo della verità. Osserva- 
rono alcuni, o credettero osservare, che certe forme, certo 
proprietà sono comuni a tutte le verità, e senza internarsi 
nel concetto proprio delle medesime, dissero consistere la 
verità stessa in codeste forme, in codeste proprietà, men- 
tre queste dovevano essere ritenute meramente come segni, 
come caratteri che per caso accompagnavano il vero: che 
se questi caratteri si rinvenivano con una certa costanza 
nelle verità, era questa una ragione per proporli a indizio 
e criterio pratica delle medesime, non mai per riporre in 

7. Qualche cosa ci resta ancora a dire sul sentimento 
logico e sulla natura della verità; ma dapprima amiamo 
confermare il sistema che abbiamo abbracciato coli' opi- 
nione di un sommo pensatore italiano, coli' opinione di 
Gian Domenico Romagnoli. 
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"Un potere occulto esiste, egli dice, il quale per sè agi- 
» sce sempre , sia nelle percezioni per hen ravvisarle ed 
ji imprimerle nella memoria, sia per assentire, dissentire o 
n dubitare nei pensieri . e non li abbandona mai quando 
» ci occupiamo ad ordinarli alla scoperta o all'accertamento 
n del vero, sia quando deGnitivamente pronunciamo sulle 
» fatture mentali delle scienze , delle arti e delle provvi- 
» denze. Egli ne' suoi atti è semplice, uniforme, immuta- 
» bile, universale. Volendo dargli un qualche nome noto, 
« lo chiamo senio razionale. Esso si può associare all'in- 
ai gegno, ma non può cangiare le sue vibrazioni, k quali, 
n quando sono annesse a termini non suscettibili di altre 
i versioni, formano il vero assoluto» •'. 

£ in altro luogo, parlando dello stesso senso razionale, 
cosi si esprime: u Di lui dir si può ciò che scrisse Virgilio: 
r> Spiritili intuì alit, totosque diffuso per artui meni agitat 
b moìem. Questo verbo non e la sensualità, ma risponde 
n alle sue impressioni; non è l'immaginazione, ma ne fa 
n sentire le convenienze c le sconvenienze; non ù la cogni- 
ti zione, ma ne accompagna la formazione. Non è dunque 
» l'intelletto, ma la podestà clic ne autentica i prodotti. 

x Egli non crea, non produce nulla, ma fa le funzioni 
n di supremo censore, clic approva e disapprova, accoglie 
n e rigetta, ed anche col suo silenzio pone in guai-dia a non 
" pronunciare vcrun giudizio definitivo. A lui spetta esclu- 
n sivamente di accordare la prerogativa del sapere e di iu- 
» vestirne le cognizioni nostre. In breve, l'autenticità scien- 
i tifica è il solo uffizio competente di questo potere n ■'. 

Riconoscerà ognuno nel senso razionale di Romaguosi 
1' attitudine istessa che noi abbiamo chiamato sentimento 
logico. Non si potevano usare espressioni più chiare per 

') Vedute fondamentali ■□11' Arte logici, di Gian Domenico Romagnoli. 
Milano, per Antonio Fontana, i83a. Voi. Il, p«fl. If/i. 
=) Ibidem. Tom. ir, [>at 168. 

4 
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far co il ose ere l'indole ed il valore di codesto senso ragio- 
nale, e però noi non crediamo di esserci male apposti invo- 
cando in favore della nostra opinione il suffragio di quel 
grand' uomo. Dobbiamo per altro confessare ebe nè nella 
Mente sana, ne nella Suprema Economia dell'umano sapere, 
ne nell 1 opera postuma Sulla validità dei Giudizi umani, 
opere tutte in cui veniva necessariamente posto in que- 
stione il supremo principio della verità, non è fatto cenno 
nemmeno di passaggio del senso razionale, e molto meno 
degli uffizi che Romagnosi gli attribuisce nelle sue Vedute 
fondamentali suWArte logica, da cui togliemmo Ì passi che 
abbiamo riportati. Quest' ultima opera per altro è poste- 
riore alle altre che ora abbiamo citate, per cui e forza am- 
mettere che il corso di sue meditazioni l'abbia condotto 
soltanto tardi a riconoscere resistenza in noi del senso 
razionale, di questo potere sentimentale, giudice supremo 
della verità delle nostre cognizioni. 

Il Rosmini, nelle sue osservazioni Sol Rinnovamento delùt 
filosofia in Italia, proposto dal conte T. Marnimi Della Ro- 
vere, combatte il senso razionale di Romagnosi; non però 
direttamente, giacché non dimostra già che in noi non 
esiste codesta suscettività rifiutando l'argomento di Roma- 
gnosi, ma lo dice insostenibile coi principi! stessi ammessi 
dall'autore sulla natura delle cognizioni umane. Poco im- 
porta per la questione presente "l'esaminare se sia o no 
fondata la mitica ebe su di questo punto fa il Rosmini al 
Romagnosi ; solo crediamo dover notare che la questione 
sulla natura delle cognizioni umane può tenersi separata 
da quella del principio supremo della logica perocché 
la prima riguarda la materia ilrlla verità . cìoiì la natura 
iliir entità io cui U verità risiede, mentre la scrunila ri- 
guarda •! principio ebe deve autenticare codesta entità per 
poterla elevare al grado di verità. Ora può darsi bellis- 
simo tbe si colga il vero principio legUtimatore delle co- 



gnizioni umane, e si travisi ad un tempo istcsso la natura 
delle cognizioni medesime , come appunto avverrebbe di 
chi dicesse che il bello musicale è ciò ebo armonizza con 
un nostro sentimento, e credesse in pari tempo che i suoni 
sono , per esempio , degli spiriti che vengono dal cielo a 
solleticare l'orecchio dei mortali. La falsa idea di questo 
tale sulla natura dei suoni non pregiudicherebbe pei- nulla 
la verità del suo principio intorno al bello musicale. Se 
non ebe appare con tutta evidenza che Rosmini ha fran- 
teso il principio sommo della logica ammesso dal Roma- 
gnosi. Dopo aver egli citato il surriferito passo di Roma- 
gnosi, che il senso razionale si può associare ah" ingegno } 
ina non può cambiare le sue vibraiioni , le quali, quando 
sono annesse a termini non suscettibili di altre versioni, for- 
mano il vero assoluto, così continua : « Eccoci giunti ad 
» una singolare definizione del vero assoluto: il vero asso- 
li luto adunque , secondo Romagnosi, sono le vibrazioni di 
» un potere occulto chiamato senso razionale, quando que- 
n stc vibrazioni sono annesse a tcrmiui non suscettibili dì 
» altre versioni. 

"Al contrario le stesse vibrazioni di quel potere occulto 
n che, annesse a termini non suscettibili di altre versioni, 
» costituiscono il vero assoluto, quando si trovino annesse 
» ad altri termini suscettibili di altre versioni, non saranno 
« più che il vero non assoluto n 

Noi riconosciamo bensì che Romagnosi doveva dare uno 
sviluppo maggiore alla sua idea intorno al senso raziona- 
le j ma non possiamo assolvere Rosmini , ed abbiamo gran 
(iena a comprendere come egli abbia potuto seriamente at- 
tribuire a Romagnosi una simile definizione del vero assoluto 
c non assoluto, definizione che suppone in quest'ultimo l'opi- 

!l Rinnova mento della filosofìa in Italia prDpnalo dal conlr T. Miimiani 
Dalla Rovere , ed «ammalo da Antonia Routini-Serbati- Milano , tipo- 
tjaGi Pojliini, .830. Voi. unico, pag. 3ji. 



nionc che in genere le verità siano vibrazioni del senso razio- 
nale. Quando Romagnosi dice chi: le vibrazioni del senso 
razionale formano il vero, non intende dire che le vibra- 



li» guardia a non pronunciare verna giudìzio definitivo; e in 
altro luogo : un potere occulto esiste, il quale per sè agisce 
sempre, sia nelle percezioni per bene ravvisarle ed imprimerle 
nella memoria, sia per assentire, dissentire o dubitare nei 
pensieri, e non gli abbandona mai quando ci occupiamo ad 
ordinarli alla scoperta o all'accertamento del vero. Ecco cosa 
intende Romagnosi per vibrazione del senso razionale: co- 
desti alti dì approvazione e di disapprovazione, di acco- 
glimento <> di rifiuto, di assentimento o dissentimento, sono 
appunto le vibrazioni di cui parla Romagnosi ; né su di 
questo punto avrehhe potuto offi'ire spiegazioni più esplì- 
cite, perocché qui si tratta di esprimere un modo nostro 
particolare di seutire : or come nessuno potrebbe definire 
la sensazione dell'esteso o del bianco, cosi non si possono 
definire le modificazioni del senso razionale, a meno che 
non si vada contenti di trovare presupposta nella defini- 
zione l'idea che doveva essere definita. Romagnosi, per 
indicare rodaste nindiiii-aziimi, le dice consistere in atti di 
assentimento, di dissentimento o di dubbio , che manife- 
stiamo su pensieri o giudizii che si presentano al nostro 
spirito, mentre siamo intesi a scoprire o ad accertare il 
vero: codesti alti adunque, che piace a Romagnosi di chia- 
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mare vibrazioni del senso razionale , non costituiscono uè 
il vero ni il probabili; nò l'erroneo, ma ci pongono in 
grado di riconoscerli e di distinguerli l'uno dall'altro. Noi 
crediamo bensì ebe il vocabolo di vibrazioni sia assai im- 
proprio, ma siamo meravigliali ebe l'improprietà del lin- 
guaggio di Romagnoli abbia condotto il Rosmini a travi- 
sarne le dottrine e ad attribuirgli una filosofia, come egli 
la chiama, babelica! 

Un' osservazione per altro dobbiamo fate sul senso ra- 
zionale di Romagnosi. Questi, parlando appunto del senso 
razionale, così si esprime: u Egli ne' suoi atti e semplice, 
* uniforme, immutabile, universale»; il che vuol dire elio 
tutti gli individui di tutti i tempi lo possedono nello stato 
istesso , talché le modificazioni , o, come Romagnosi le chia- 
ma, le vibrazioni sue di assentimento o dissentimento alla 
verità o all' cri-ore, sono sempre ed invariabilmente le me- 
desime in ogni individuo della specie umana. F, conformi 
a questa opinione sono quelle altre espressioni così acre- 
mente censurate dal Rosmini, che cioè « le vibrazioni del 
» senso razionale, quando sono annesse a termini non su- 
» scettibili di altre versioni, formano il vero assoluto »; dal 

scettibile di altre versioni, provoca necessariamente e in 
tulli la stessa vibrazione di assentimento, c che però la su- 
scettività di assentire a ciò clic è vero si trova nello stesso 
stato ed c nativamente in tutti la stessa. Or noi non cre- 
diamo a questa uniformila, universalità ed immutabilità 
dei modi di essere del senso razionale. 

H. O bisogna ammettere che non si dà verità fra gli uo- 
mini, o ammettendo che il senso razionale è universale ed 
immutabile, bisogna pure ammettere che desso sìa infalli- 
bile: infatti, se il senso razionale è costante ed uniforme 
nelle sue modificazioni, quando non fosse infallibile, con- 
durrebbe sempre e necessariamente all'errore, il che è as ; 
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surdo , per cui ad evitare questa assurdità bisognerebbe 
ammettere che il senso razionale sia infallibile: ma anche 
questa opinione contraddice ai fatti che l'esperienza di ogni 
giorno ci presenta. Vhanuo taluni che sono egualmente 
indifferenti per la verità e per Terrore, che non si com- 
movono all'annunzio di qualunque verità, che non sanno 
riconoscere le verità più facili quantunque evidentemente 
dimostrate, e che all' invece sostengono come verità le as- 
surdità più bizzarre; non è raro il sentir dire che il tale 
manca del comune buon senso, che il tale non ha criterio, 
che e una testa falsa; e questi casi si danno tanto in per- 
sone che ebbero nessuna educazione, come in persone che 
ebbero un'educazione accurata, l'educazione stessa che eb- 
bero altri, nei quab" si trova un senso profondo per la ve- 
rità. Ora cosa mai dimostra tutto questo? Dimostra che il 
senso razionale, o, come noi lo chiamiamo, il sentimento 
logico non è in tutti nativamente lo stesso, che cioè la sua 
energia non è in tutti la stessa, e quello che più importa, 
che alcuni, e questi invero sono la maggior parte, il pos- 
sedono in istato normale , ma che v' hanno anche alcuni 
che il possodono in istato abnonnale. Ora, se in presenza 
degli stessi concetti le modificazioni che provano quelli che 
sortirono dalla natura un sentimento logico in istato nor- 
male, non sono le stesse che provano quelli che il sorti- 
rono in istato abuormalc, il sentimento stesso, in quanto 
lo si pone avanti siccome il potere supremo che autentica 
le cognizioni umane, non si può dire nù uniforme, uè uni- 
versale, nò immutabile. Rum a gii osi riconobbe che si dà un 
vero assoluto, o sia un vero immutabile, e per darne ra- 
gione ricorse all'uniformità, universalità ed immutabilità 

di assenso : ma i fatti contraddicono a questa proprietà 
del senso razionale, ed £ fona ammettere piuttosto uno 
stato nativo normale ed uno stato nativo ahnormale di lui, 



Digiiized by Google 



CAPITOLO TEMO. 55 

dichiarandosi vero o falso ciò che armonizza od 6 rifiutalo 
da codesto senso in istato normale , e rifiutandosi siccome 
inattendibili tutte le modificazioni del senso atesso in istato 
abnormalc. Come ri hanno perfezioni native nel mondo 
fisico, cosi Te n'hanno anche nel mondo morale e nell'ili' 
tcllettualc, e fra queste ultime troviamo in taluni pur quella 
del sentimento logico. Nò per questo ò distrutta l' immu- 
tabilità del vero, imperocché starà sempre che ogni verità 
desterà immancabilmente una modificazione istessa di as- 
senso in tulli coloro che possedoiio il sentimento logico 
in istato normale, ed è appunto alle espressioni di questo 
sentimento preso in istato di normalità che tutti hanno e 
devono avere ricorso , siccome a pietra di paragone , per 
riscontrare la verità delle cognizioni umane. 

9. Ma qui e! si domanderà, come si distingua nel sen- 
timento logico lo stato normale dall'abnormale, e perchè, 
mentre devonsi trascurare le modificazioni di lui in que- 
st' ultimo stato , si abbiano ad attendere gli oracoli del 
sentimento stesso in istato normale? 

Un dato intrinseco non può essere offerto che distingua 
lo stato normale dallo stato abnormalc del sentimento lo- 
gico, come uno non ne può essere offerto che distingua la 
verità dall'errore. l,o stato di normalità e lo stato di ab- 
normalità del sentimento logico sono ipoteticamente assunti 
a spiegazione del fatto, che non tutti sanno portare un 
retto giudizio sulla verità; sono quindi concetti di rela- 
zione necessaria colla nozione della verità stessa ; ma la 
verità alla sua volta non può essere contrassegnata che 
riferendosi alla modificazione su di noi da essa eserci- 
tata, e non alla modificazione esercitata su di chiun- 
que, bensì a quella esercitata su di chi fu perfettauicntc 
dalla natura costituito ad esserne affetto: la nozione adun- 
que dello stato di normalità od abnormalità del sentimento 
logico suppone quella della verità, come questa suppone 
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la nozione di quello : ora, siccome la verità non si saprebbe 
definire per alcun suo dato intrinseco, cosi non si può de- 
finire nemmeno codesto stato normale od abnormale del 
sentimento logico; e chi si proponesse di definirli, cadrebbe 
necessariamente in un idnn per idem , perchè dovrebbe 
nella definizione presupporre conosciuto ciò che deve es- 
sere definito. La pluralità degli uumini per altro non rico- 
nosce per questo meno chiaramente la differenza che di- 
stingue lo slato normale dallo stalo abnormale del senti- 
mento logico. Per poco che gli uomini di un paese si co- 
noscano fra loro, il volgo, e lauto il Volgo dotto che l'in- 
dotto, sa ben egli a citi rivolgersi per udire la verità nei 
varii rami dello scibile e dell'azienda umana; nò crede di 
fare una distinzione vana c di pronunziare parole vuote 
di senso allorquando attribuisce ad alcuni senno , buon 
senso c sano criterio, mentre altri designa per uomini biz- 
zarri, per teste ideali o per imbecilli; e quello clic è poi 
singolare, si ì die coloro stessi che nascendo ebbero dalla 
natura un sentimento abnormale, quando siano di buona 
fede e rifiulino le suggestioni dell'amor proprio, mentre 
confessano di non esser giudici competenti per decidere 
sulla verità e sull'errore, riconoscono che il siano quelli 
che in realtà possedono il sentimento logico normale. Qui 
noi non. sapremmo ben dire se la confessione ili costoro 
sia un effetto dell'autorità che su di ogni individuo eser- 
cita il consenso della pluralità degli uomini, che dichia- 
rano cosa sia verità, e quindi chi ne abbia un senso nor- 
male; o se pure si debba ammettere che quegli stessi che 
possedono il sentimento logico in istalo di abaormah'tà 
riconoscono l'imperfezione del sentimento stesso malgrado 
che tu atto non ne sappiano mutare le modificazioni, e però 
scambino e non possano a meno di scambiare la verità 
coli' errore. Notiamo soltanto che questo fenomeno istesso 
si verifica anche rispetto a tutti gli allri sentimenti. Sce- 
gliamo ad esempio il senlìnienlo musicale. 
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II bello nella musica è ciò clic tale è dichiarato da co- 
loro che hanno il corrispondente sentimento in istato di 
normalità, c che con significazione volgare si dicono avere 
buon orecchio. Non tutti hanno questa suscettività in istato 
normale; v'hanno certuni che non sentono le stuouature, 
e che non sanno distinguere , ed apprezzano egualmente 
una musica armonica ed una musica disarmonica; ma per 
questo non è mcn vero che si dia un bello assoluto musicale 
che tutti riconoscono, e che riconoscono ancor quelli che hanno 
il sentimento musicale tu istato di abnormalità: questi stessi, 
mentre si confessano inetti a decidere del bullo musicale, 
riconoscono 1" autorità di coloro che hauuo buon orecchio. 
Ora nel modo istesso che non cade dubbio fra gli uomini 
sullo stato di normalità od abuormalità del sentimento mu- 
sicale, cosi non cade dubbio sullo stato di normalità od 
abuormalità del sentimento logico. 

Quanto poi ai motivi per cui, mentre devonsi trascu- 
rare Ì responsi del sentimento logico in istato abnormalc, 
quelli si debbano attendere del sentimento stesso in istato 
normale, li rinveniamo nel principio stesso per cui rico- 
nosciamo la verità o l'errore. È vero od erroneo ciò che 
rispettivamente armonizza o contrasta col sentimento lo- 
gico normale, non già ciò che armonizza o contrasta col 
sentimento logico abnormalc : ecco la nozione della verità 
e dell'errore, ed ecco il perche si attendano le modifica- 
zioni del sentimento logico in istato di normalità, anzi che 
quelle del sentimento istesso in istato abnormalc : la do- 
manda proposta si risolve adunque nell'altra , perchè tale 
e non diversa sia la nozione della verità e dell'errore; ed 
a questa domanda noi abbiamo già risposto. 

Se poi si ammette la preferenza che vuol essere data 
allo stato normale sullo stato di abnormalità del senti- 
mento logico, c si domanda ancora il motivo dell' attendi- 
bilità delle modificazioni di codesto sentimento , o sia il 



58 SUI PBINCIPIl DELLE SCIENZE MOHÀLI , 

motivo che abbiamo per credere alla verità , rispondiamo 
che la credenza è uno slato di pace dell'animo nostro ne- 
cessariamente consecutivo alla modificazione che la verità 
ingenera in noi , per cui questa modificazione ìs tessa è il 
vero ed unico motivo della nostra credenza alla verità , 
e quindi dell' attendibilità delle modificazioni del senti- 
mento logico. Chi non si accontenta di questo motivo, ed 
altri motivi addomanda per accordare la propria credenza 
a ciò che è vero , egli domanda perchè il vero svegli in 
noi una data modificazione piuttosto che qualunque altra; 
egli domanda perchè codesta modificazione sia stata chia- 
mata modificazione del vero: e tanto varrebbe il doman- 
dare perchè il bianco produca in noi la sensazione del 
bianco, perchè l'esteso produca in noi quella dell'esteso, 
e non tutt' altra sensazione; tanto varrebbe il domandare 
perchè il bianco fu chiamato bianco, l'esteso esteso. 

t o. JouflVoy, nelle sue preziose Miscellanee Jìlosofidie^ nel 
capitolo che tratta dello scetticismo, dopo di avere am- 

rità assoluta , che v' ha -difalli una verità assoluta , c 
che dcasa consiste in ciò che è conforme alla realtà , o 
sia a ciò che è, fa la domanda se l'umanità abbia motivi 
legittimi per credere di partecipare alla veiilà assoluta, c 
rispondendo, cosi si esprime: «Gli scettici non cadono in 
n contraddizione allorquando nella vita pratica credono ai 
n loro sensi , alla loro coscienza, alla loro memoria, ed agi- 
» scono di conformità : cosi credendo obbediscono alla loro 
n natura istintiva, ed obbediscono alla loro natura razionale 
a ammettendo che la credenze loro sono illegittime. 

« Con questo noi assolviamo egualmente l'umanità che 
» crede e gli scettici che dubitano; ina non possiamo c- 
» gualmente assolvere i filosofi che hanno combattuto lo 
» scetticismo , sforzandosi di dimostrare la legittimità ra- 
" zìonale delle umane credenze. Che si dica che 1' umanità 



Digitizod by Google 



CAPITOLO TERZO. !>Q 

» crede, gli scettici come l'umanità, ed è questo un fatto 
» irrepugnabile; che si aggiunga che l'umanità crede di 
n aver diritto di credere, che dessa cioè ammette che l'in- 
n tctligenxa umana crede le cose tali quali sono, ed è vero 
» pur questo, nò gli scettici lo negano: ma che prendendo 
n faccia a faccia lo scetticismo si pretenda dimostrare che 
■) l' intelligenza umana vede realmente le cose tali quali 
s sono, ceco ciò che non comprendo. Come mai non si ac- 
* rorge che questa pretensione si risolve nell'altra di di- 
u mostrare 1' intelligenza umana per mezzo dell'intelligenza 
n umana? Cosa che è stata e sarà eternamente impossi- 
n bile i ''. Dal che 1' autore conclude che per ciò appunto 
che non abbiamo prora alcuna del fatto sul quale riposano 
tutte le nostre credenze, che cioè P intelligenza umana non 
sia fallace, non si hanno motivi sufficienti per credere le- 
gittimi i prodotti dell 1 intelligenza istessa , e quindi per 
credere di partecipare alla verità assoluta. 

Noi non sappiamo comprendere come Joufiroj possa am- 
mettere ad un tempo istesso che esista una verità asso- 
luta, c che noi non abbiamo motivi legittimi per credere 
di partecipare ad essa. Quelle prove che ci mancano per 
assicurarci che la nostra intelligenza ci abbia resi partecipi 
di essa in un caso, ci devono mancare in lutti, e però 
anche allorquando la nostra intelligenza ci dice che esiste 
una verità assoluta, e che dessa consiste in ciò che È; e 
se l'autore voleva essere conscguente a si stesso, per usare 
delle stesse sue espressioni, doveva dire che, seguendo la 
nostra natura ragionevole, noi non abbiamo motivi legit- 
timi per credere ad alcuna verità, e nemmeno a quella di 
non avere motivi legittimi per credervi. Cosi avrebbe ve- 
duto la sna opinione crollare sotto il proprio peso. Del 

'> Mehngci phUoiDpbiqacf par ThéuJoit Joiiflroy. Urtatila, H. Du- 
inunt, i81u, pig. i83o. 
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resto , dopo clie Jouflroy ebbe ammesso che la verità con- 
siste in ciò che e conforme alla realtà, o sia a ciò che e, 
e che ebbe caratterizzata la realtà siccome indipendente 
da' suoi rapporti coll'nomo , siccome indipendente da' suoi 
modi d 1 influire sulle facoltà umane , ne veniva di conse- 
guenza necessaria che non vi avessero motivi legittimi per 
prestare credenza ai prodotti dei nostri mezzi conoscitivi 
o sia della nostra i n tei li gema ; imperocché dessa può bensì 
dichiarare che qualche cosa sia o non sia, ma questo sem- 
pre subordinatamente al suo modo dì vedere, alla sua forza 
comprensiva, non mai in modo assoluto ed indipendente- 
mente dai modi di essere di lei in presenza di ciò che si 
dice essere o non essere. Ora, se i perfino assurdo il pen- 
sare che l'intelligenza nostra possa cogliere la realtà, e 
quindi la verità quale Jouflroy la immagina, egli certo non 
espresse una proposizione troppo arrischiata sostenendo 
che non si hanno motivi sufficienti per credere alla vera- 
cità della nostra intelligenza, in quanto si pretende che 
questa abbia a riflettere la realtà. Ma essendo erroneo il 
principio , doveva necessariamente essere erronea del pari 
la conseguenza. 

Che se Jouflroy avesse riconosciuto che la verità è ciò 
che armonizza col nostro sentimento logico, se avesse ri- 
conosciuto che la credenza che prestiamo nd essa non ò 
altro che uno stato dell'animo nostro necessariamente sus- 
seguente ed indotto dalla modificazione provato in pre- 
senza della verità, ne avrebbe parlato della realtà siccomo 
di qualche cosa di diverso dalla verità, nè avrebbe imma- 
ginata una verità assoluta indipendente da' suoi modi di 
influire sull'uomo, ne avrebbe per ultima conseguenza ne- 
gato all'uomo, nella sua qualità di essere ragionevole, di 
avere motivi legittimi per credere alla verità. 

i i. Noi abbiamo trovalo che il sentimento logico non è 
in tutti nativamente lo stesso, ma che in taluni si trova 



CiPITOLO TERZO- 61 

in istato normale ed in altri in istato abnormale , ed ab- 
biamo pure osservato che la maggior parte degli uomini 
possiede codesto sentimento in istato normale. Questo fatto 
sembra a prima giunta antistorico, sembra cioii contrastare 
coi lenti progressi dell'incivilimento, e con quei lunghi in- 
terregni di progresso clic si trovano in ogni paese, colla 
condizione stazionaria dì alcuni stali e con quel ritomo 
alla barbarie di cui la storia ci ha tenuta memoria ; ma 
questa contraddizione svanirà quando si rifletta, i .° che fin- 
tanto che non i assicurato il soddisfacimento dei primi bi- 
sogni che tengono immediatamente alla conservazione della 
vita, ì sentimenti elevati, quali appunto il sentimento lo- 
gico , o non si manifestano , o si manifestano in ma- 
niera imperfetta , perchi oppressi sotto la foga degli al- 
tri sentimenti più imperiosi che tendono a soddisfarsi. 
11 perche i veri progressi dell'umanità cominciarono allora 
soltanto che gli uomini , abbandonata la vita errante , 
si raccolsero a civile consorzio , dove non avevano a te- 
mere la mancanza del cibo del domani , ne dovevano ad 
Ogni tratto esporre la loro vita per respingere le aggres- 
sioni del nemico. Rinnovate poi le stesse luttuose circo- 
stanze, qualunque si fossero le cause che ve le abbiano 
indotte, doveva necessariamente verificarsi lo stesso feno- 
meno. a.° 11 sentimento logico abbisogna di sviluppo per 
manifestarsi in modo conforme alla propria natura, e quan- 
do si trovi in istato normale, un'educazione accurata può 
procacciargli un grado di squisitezza , che senza di essa 
non avrebbe raggiunto giammai. È questo il motivo per 
cui la maggior parte degli uomini, che non ha l'agio di 
sottostare ad una seria educazione , mantiene il proprio 
buon senso senza poter apprezzare le astruse verità della 
scienza, ed è anche il motivo per cui non v'ha progresso 
in quegli slati in cui la natura delle istituzioni od i pre- 
giudizi! dominanti siano contrarli a codesto sviluppo, i." Non 
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sono attendibili i responsi del senso logico, quantunque 
normale, in colui che non abbia ben còllo il concetto, 
sulla cui verità od erroneità è chiamato a decidere. La 
chiara percezione della proposizione sulla quale si deve 
portar giudizio di verità , ù presupposta in ogni caso , 
perocché altrimenti chi giudica, o non sa nemmen egli sa 
di che verta il suo giudizio, o giudica su di una cosa di- 
versa da quello che le parole suonano. Ora, siccome la per- 
cezione è un atto dell'intelligenza, o sia delle facoltà in- 
tellettuali, e queste non sono ai in tutti nativamente per- 
fette, nò egualmente in tutti esercitate, cosi avviene che 
allorquando taluno non accoppi! ad un sentimento logico 
normale facoltà intellettuali buone e ben esercitate, la nor- 
malità del primo è bene spesso quasi onninamente para- 
lizzata in effetto dall'inettitudine delle seconde^ e chi co- 
nosce da una parte quali siano le attitudini native intel- 
lettuali della pluralità degli uomini, e dall'altra le difficoltà 
ed i limiti nccessarii che si oppongono al loro esercizio e 
quindi al loro sviluppo, non dovrà stupirsi se, malgrado 
che il sentimento logico sia normale nella maggior parte, 
pure nel campo della scienza si vadan facendo sì lenti pro- 
gressi''. 4° La normalità e la squisitezza del sentimento 
logico non vanno sempre unite nello stesso individuo a 
facoltà intellettuali perfette. Lo slancio delle facoltà intel- 
lettive, e partir olar mente dell' associ ali vita, forma l'uomo 
d'ingegno, e la normalità c la squisitezza del sentimento 

•} Notiamo qui di passaggio che ta considerali .ni e ora fatta è della 
massima importanza per il ri orni in a re il metodo da adottarsi nel!' insc- 
gnainenlo. Se gli apprendenti devono essere posti in grado di riconoscere 
la verità, a qualunque ramo dello (cibile essa si riferisca, è d'uopo pre- 
si' oggetto vuoisi procedere sempre c rigorosamente dal nolo all'ignoto, 
anclic perche addestrati cosi a percorrere quella na elio tennero i primi 
scopritori del vero, si preparino essi stessi, seguendo le stesse traccie, a 
f.ir progredir!- li scienza eolie loro scoperte. 



logico costituiscono l'uomo giudizioso. Fortunatamente que- 
ste due prerogative non si escludono, ami vanno d'or- 
dinario unite, ma pur talora per grave fatalità sono dis- 
giunte, ed allora succedono quegli interregni di progresso 
in cui la scienza se ne rimane stazionaria, perchè i di lei 
cultori hanno con che esaurire le loro forze nel combat- 
tere falsi sistemi di grandi nomi che seppero colle vaste 
risorse del loro ingegno dare tutta l'apparenza di verità al- 
l'errore. Certo la filosofia non si darebbe la pena di of- 
frire tante prove per dare fondamento a certe verità se 
non fossero state combattute da uomini celebri, come er- 
rori; nè si darebbe la pena di confutare certi errori se da 
taluni non fossero stati proclamati come verità con grande 
apparato di ragioni abbaglianti: si che ad onore de' filo- 
sofi e delia filosofia dobbiamo credere , per esempio , che 
se un Humc, un Bcrkley non avessero negato che i corpi 
esistono , non troveremmo tanti filosoli affannarsi a pro- 
varne l'esistenza! 5.° Anche le passioni concorrono gran- 
demente a ritardare il trionfo della verità , sia impadro- 
nendosi dell'uomo fino a soffocare il sentimento logico 
nelle sne manifestazioni, sia persuadendo alla ragione di 
non promulgare le verità contrarie al soddisfacimento delle 
passioni i stesse. 

Queste considerazioni abbiamo voluto esporre all' og- 
getto che qualche fatto isolato nella storia non abbia a far 
disconoscere il valor vero del sentimento logico quale noi 
l'abbiamo descritto. Nè torna qui fuori di proposito l'ac- 
cennare a quella infinita varietà del sentimento medesimo 
che ad ogni passo fra gli uomini riscontriamo; e questa 
varietà non e men vera, perchè difficili sono a cogliersi e 
determinarsi i gradi di lei. Non tutti quelli clic possedono 
il sentimento logico in istato normale, l'hanno egual- 
mente squisito , nè l' hanno egualmente vizioso quelli 
che il possedono in istato abuormale. Lo stato dì nor- 
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malità c lo stato di abnormalita del sentimento logico 
non sono punti fissi immutabili , che non siano suscet- 
tibili di più e <li meno: l'uno stato si distingue bensì es- 
senzialmente dall'altro, uè l'uno si potrebbe confondere 
coll'allro seuza assurdo; ma ciascuno si presenta sotto 
mille forme , di cui V una va a perdersi insensibilmente 
nell'altra, sicché ciascuna non può essere caratterizzata in 
modo specifico e positivo. Quale immensa distanza non 
passa fra un Galileo ed un uomo del volgo , quantunque 
di buon senso ! E quante forme diverse può prendere fra 
l'uno e l'altro il sentimento logico pur sempre considerato 
in istato normale ! Quale catena a minutissimi anelli non 
congiunge colui al quale si può appena accordare buon 
senso , con certe teste false che sostengono con tutta la 
persuasione del vero le più assurde stranezze! E per quale 
strada insensibile non siamo condotti da questi al limite 
terribile della pazzia! Or questa varietà nel sentimento lo- 
gico dà ragione per una parte dei risulta menti diversi a cui 

l'altra del maggiore o minor trasporto con cui vediamo di- 
rigersi gli uomini al riconoscimento ed alla scoperta della 
verità-, imperocché e osservazione costante che quanto più 
in un individuo 6 squisito un sentimento, tanto maggiore 
desiderio , tanto maggior amore è in lui verso ciò che 
armonizza col sentimento stesso. Quell'insistenza circon- 
data talora da angoscia e da disagi, che per alcuni e ine- 
splicabile e che pur lutti ammirano in quegli uomini che 
fanno sacrifìcio di se stessi per la causa del vero, non al- 
trimenti si spiega, che riflettendo a quel potere che ha la 
verità di modificare si capa Licam cute e di scuotere profon- 
damente codesti individui privilegiati, i quali più degli 
altri se ne sentono attratti, c per cui quindi il soddisfaci- 
mento del sentimento logico tìen luogo delle più grate 
sensazioni, dei più delicati sentimenti. Con questo per altro 
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non intendiamo elio la vita rigorosamente scientifica di 
costoro si spieghi in tutti coll'unico motivo della loro su- 
scettività tutta speciale a sentire squisitamente il vero; il 
desiderio di gloria, l'amore dell'umanità e qualche raris- 
sima volta anche l'interesse proprio materiale sono anch'essi 
motivi che concorrono a dare spinta al riconoscimento ed 
alla scoperta del vero; ma sosteniamo prima di tutto che 
codesti motivi non si trovano in tutti coloro che la loro 
vita consacrarono allo scoprimento del vero, c di più so- 
steniamo che, ad onta del concorso di qoei motivi, l' insi- 
stenza loro rimarrebbe un fenomeno inesplicabile se non 
si ammettesse l'influenza che la verità direttamente eser- 
cita sul loro sentimento logico. 

la. Le fatte osservazioni ci conducono a stabilire due 
criterii estrinseci e sussidiarli di verità. Il primo si è l'o- 
pinione manifestata da coloro che hanno un irresistibile 
desiderio di acquistare cognizioni por un sincero amore 
della verità. L'amore al vero e difatti indìzio di squisitezza 
del sentimento logico, c però chi ama il vero saprà anco 
rettamente giudicarne. 11 seeundu è il consenso generale 
degli uomini. Anche questo criterio non può che soddisfare 
dal momento che il sentimento logico si trova nella plu- 
ralità degli uomini in istato normale. Questo criterio fu 
ammesso anche da Roraagnosi; noi per altro il vorremmo 
limitato ai casi in cui non sì richieda gran forza intellet- 
tuale comprensiva per cogliere il concetto in cui la verità 

Un terzo criterio del vero si è la sua salutare influenza 
sul ben essere degli uomini; e questo criterio appoggiamo 
alla legge generalo umanitaria, clic, salvo l'ordine pratico 
dei sentimenti, Il soddisfacimento di ciascuno dì essi, con- 
siderato in istato normale, promuove il retto soddisfaci- 
mento dì tulli gli altri. Ciascun sentimento ha la ragione 
in sé slesso delle sue manifestazioni e de' suoi modi d'in- 
5 



fluire, ne si potrebbe per nessun conto sopprimerne la na- 
turale energia, ad onta che la sua soddisfazione, quantun- 
que regolata, potesse contrariare od inceppare la retta sod- 
disfazione degli altri sentimenti; per una legge provviden- 
ziale però della natura , se nella soddisfazione dei senti' 
menti viene mantenuto l'ordine dell'ingenita loro energia, 
il soddisfacimento di ciascuno di essi, considerato in istato 
dì normalità, promuove e facilita il soddisfacimento di tutti 
gli altri. Non è questa una legge che si verifica esatta- 
mente in ogni caso nella vita pratica di ogni individuo , 
ma si verifica però abbastanza costantemente in una scala 
più vasta, nel campo dell' uman genere considerato nello 
spazio e nel tempo. Lo sviluppo di questa legge ci con- 
durrebbe lungi dallo scopo di questo capitolo , ed ora ci 
limitiamo a far osservare che quantunque la verità sia tale 
e non altrimenti per ciò solo che affetta in un dato modo 
il nostro sentimento logico, pure si trova in fatto che ap- 
plicata conduce al nostro miglior ben essere: ecco perchè 
abbiamo detto essere criterio del vero l'influenza sua sul 
ben essere degli uomini. 

i3. Nel leggere le opere dei filosofi fa meraviglia di tro- 
vare da alcuni confuso il criterio delta verità con ciò che 
costituisce la verità stessa ; ma fa meraviglia maggiore la 
convinzione di taluni di avere penetrato e di avere còlto 
l'intima essenza del vero. Rosmini, l'acutissimo Rosmini, 
è fra questi ultimi. 

« Conviene attentamente riflettere, dice egli, che quando 
n ai parla di cognizioni, vere o false che siano, noi siamo 
n sempre nel mondo ideale o certo mentale ; e però , che 
ji se si dà un criterio del vero, questo non può cercarsi e 
» non può trovarsi se non in quelle cose che passano nella 
» mente. Conviene attentamente riflettere che il mondo 
a reak/ìì mondo delle sussistenze finite, non è cognito per 
n sè stesso: di maniera che non è assurdo pensare clic il 
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n mondo, quanto alla sua reale sussistenza, rimanga anche 
>• se nessuno lo conoscesse. 11 mondo reale ha bisogno dun- 
" que di una mente per essere conosciuto; e però è nella 
«mente ch'egli riceve luce, intelligibilità. La cognizione 
n dunque è una cosa tutta mentale; appartiene all'ordine 
n delle idee, in cui sì risolvono tutti i giudizii ed i raziocini!: 
n in queste sole adunque pud essere la verità , 1' essenza 
a della verità, poiché in queste risiede la cognizione n. Pas- 
sando poi a scrutare l'intima natura delle idee ed a raf- 
frontare le une colle altre, trova che ve n'hanno di più c 
di meno universali, e che le meno universali dipendono 
dalle più universali, sicché di necessità abbisogniamo del- 
l'idea più universale per avere la meno universale, la quale 
quindi ha la sua conoscibilità e la sua luce nella più uni- 
versale. Giunto a questo punto, non gli resta che percor- 
rere tutta la scala che conduce dall'idea inferiore e più 
ristretta alla superiore e più larga, per arrivare poi all'idea 
universalisslma, alla prima idea, a quella che e conosci- 
bile per si e che fa conoscere tutte le altre; c codesta 
idea sarà l'essenza della verità. Egli percorse la scala degli 
universali, c giunto all'estremo limite, si trovò all'idea 
universalissima per eccellenza, alla mera possibilità delle 
esistenze, all'ù&a tlelFessere , che segnalò quindi siccome 
l'essenza della verità; e progredendo nella sua esposizione, 
così continua : u Io bramo che gli uomini imparziali os- 
n servino bene come avviene il fatto della conoscenza, e 
n converranno meco sicuramente che la conoscenza non è 
n altro se non il pensiero dell'essere della cosa, il pensiero 
n dell' essere delle sue determinazioni, ec.; in somma, sem- 
« pre il pensiero dell'essere. L'essere adunque e la luce 
« conoscibile per sè stessa ; l'essere è quell' idea somma- 
ci mente universale che rende conoscibili tutte le idee in- 
« feriori, tutte le differenze; le quali non sarebbero eono- 
» scibili per se stesse, e rimarrebbero occulte, quando an- 
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ji qui; illumina le diverse gerarchie , c quasi i diversi cieli 
» delle idee , comunicando il suo lume c trasmettendolo 
» dall'una idea all'altra; l'altre Idee poi non fanno che 
» rimbalzare la luce , per così dire , ciascuna a quelle di 
j> una sfera inferiore , fino cho colle ultime idee e più 
« prossime ai sentimenti, vengono illuminati e fatti cens- 
ii scibili i sentimenti stessi e con essi insieme la loro ma- 
il teria, che è l'universo esteriore ed insensitivo" ''. 

Molto sarebbe a dirsi sul punto che le idee universali 
c più detcrminate non siano conoscibili se non se per 
mezzo di idee più universali c meno detcrminate; ma sup- 
ponendo pure che questo fosse vero, troviamo bensì che 
sarebbe legittimamente dedotta la conseguenza di non am- 
mettere siccome possibile la conoscibilità del concetto, in 
cui la verità risiede, quando nella nostra mente non esi- 
stesse l'idea dell' essere; ma non vedìame come si possa 
deduirc che P idea dell' estere sia la verità. Dice Rosmini 
che quando parliamo di cognizioni, siano desse vere o non 
vere, siamo sempre nel mondo ideale, che però si e nelle 
idee che deve trovarsi l'essenza della verità. Con tutto il 
rispetto alla rara perspicacia ed all' eslesa dottrina del fi- 
losofo roveretano , ci permettiamo di fargli osservare che 
se, a di lui confessione medesima, le idee possono essere 

vere che false sono idee , non sì può legittimamente altro 
concludere , se non che la verità e P errore sono qualità 
proprie delle idee, ma non mai che nelle idee stia l'essenza 

■) 11 lì innovarli culo della filoiofia in Italia propoilo dal conte T. Mn- 
miani della Rovere, rd eliminalo ila Antonio Uomini-Se rbali. Volume 
unico, |>ag. 3;f. Milano, iB36, tipografia Pocliani. 
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del vero, il clic è altrettanto assurdo, come dire che l'es- 
senza del bianco sta nell' esteso, perchè non riscontriamo 
il bianco se non iu corpi estesi. Le idee sono bensì il ma- 
teriale su cui cade il giudizio di verità o di errore, ma 
questo giudizio vuole essere altrimenti fondato che nelle 
idee, le quali possono essere anche false. Se e vero che l'i- 
dea dell' essere sia queir idea necessaria, senza la quale 
non e possìbile formarsi altra idea meno universale, sarà 
vero bensì che senza di essa non si potrà formare in mente 
nessun concetto: ma non si potrà formare alcun concetto 
□è vero né falso, e però non è giusto di dire ebe l'essenza 
della verità stia nell' idea dell'essere. 

11 ragionamento di Rosmini in tutta la sua semplicità è 
il seguente: L' idea dell'essere è necessaria a formarci in 
mente qualunque idea vera; dunque la verità risiede nel- 
l' idea dell' essere. Al quale ragionamento noi contrappo- 
niamo l'altro: L'idea dell'essere è necessaria per formarci 
in mente qualunque idea falsa; dunque l'errore risiede 
nell'idea dell'essere: ne si dica che, secondo il sistema di 
Rosmini, non si crede necessaria l'idea dell' essere al con- 
cetto delle idee erronee, imperocché senza l' idea dell' es- 
sere dice impossibile qualunque cognizione, ed ammette a 
un tempo istcsso che le nostre cognizioni possono essere e 
vere e false. Del resto tutti sanno che l'idea dell'essere 
per Rosmini è un'idea innata, edè appunto in noi ammessa 
come tale, perchè presupposta nella formazione di ogn' al- 
tra idea, e perchè, senza di essa, nessuna idea sarebbe al- 
l' uomo possibile: ora le idee non cessano di essere idee 
perchè sono erronee, e però l'idea dell'essere è richiesta 
dal Rosmini alla formazione anche delle idee erronee. Non 
è quindi Y idea dell'essere quel quid che dà alle cognizioni 
l'impronta del vero. È certissimo che senza idee no» vi 
sarebbe verità; e concedasi pure che senza l'idea dell' es- 
sere sarebbe impossibile la formazione di qualsiasi altra 
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idea c però 1' acquisto ili qualunque cognizione; ciò non 
pertanto non è, nò sarà mai vero che l'essenza della verità 
stia ncir idea dell' essere. 

i4- Ma se non è l'idea dell'essere, cos'è dunque l'es- 
senza della verità, cos'è questo quidche armonizza col no- 
stro sentimento logico, c che chiamiamo vero? Noi confes- 
siamo di non saperlo, nò crediamo che tanto sia dato al- 
l' uomo di sapere. Nessuna entità è all' uomo conoscibile 
in si stessa, nella sua intima essenza, bensì soltanto pei 
suoi modi d'influire su di lui: ecco la qualità ed i limiti 
necessarii delle cognizioni umane: diremo dunque, né al- 
tro potrem dire, se non che il vero è ciò che armonizza 
col sentimento logico; come diciamo , per esempio, clic il 
bello musicale Ò ciò che armonizza col corrispondente sen- 
timento estetico, come diciamo che l'esteso è ciò che de- 
sta in noi la sensazione dell'esteso; ma nulla possiamo 
pronunciare sull'essenza della verità, come nulla possiamo 
pronunciare sull'essenza del hello, sull'essenza dell'esteso; 
nò crediamo che il Rosmini colla sua idea dell' essere ub- 
bia fatta progredire di un passo la questione intorno al- 
l'essenza del vero. 

i5. Oreccoci a rispondere ad un'ultima domanda: la ve- 
rità è dessa immutabile? SI; rispondiamo. Finché la na- 
tura dell' nomo rimarrà la stessa, il vero sarà sempre lo 
stesso, sarà immutabile: farebbe d'uopo che in lui venisse 
meno la suscettività di esserne affetto; farebbe d'uopo che 
più non esistesse normalità del sentimento logico; farebbe 
d' uopo che quel quid, che ora è atto a modificare il sen- 
timento stesso, perdesse codesta attitudine ; farebbe d'uopo 
in somma che l'uomo non fosse più uomo , e che fossero 
cambiati i rapporti in cui si trova con ciò che non e lui, 
perchè sia possibile la mutabilità del vero. Ma siccome 
questa supposizione è tutt'affatto arbitraria, anzi assurda, 
perchè la natura attuale dell'uomo e degli esseri in genere 



è il punto fisso necessario da cui egli possa partire in, 
ogni sua indagine; cosi può stabilirsi in modo indubbio 
che il vero è immutabile. 

16. Ma non i così che certi filosofi intendono l'immu- 
tabilità del vero: un vero ebe è detcrminato da un modo 
di sentire dell' uomo , c che però dipende da un essere 
contingente , iraale appunto si è 1' uomo, non potrebbe a 
loro avviso essere immutabile: il vero, per essere tale, 
deve essere qualche cosa di affatto indipendente dall'uo- 
mo , deve essere qualche cosa di assoluto, di esistente per 
sé, di eterno, qualche cosa che tenga alla natura di Dio , 
ebe sia anzi una parte della divinità, un lume divino; am- 
mettono essi insomma nei vero un' immutabilità assoluta c 
non relativa. S'accorge ognuno che qui abbiamo riportato 
l' opinione di Cousin e di Jouflroy colle stesse loro espres- 
sioni; opinione del resto che risulta già chiaramente espressa 
nei passi di sopra citati , senza che qui occorra riferirsi 
ancora alle loro parole. Ora noi osserviamo che è assurdo 
il parlare di una entità qualsiasi, astrazion fatta dai mezzi 
umani conoscitivi; perocché nessuna entità potrà essere 
nè sarà eternamente per l'uomo altra cosa, ebe ciò che in 
essa sanno scorgere le sue facoltà percettive; alle quali 
adunque e quindi all'uomo ed ai suoi modi di essere sono 
necessariamente subordinate tutte le cognizioni a lui pos- 
sibili: né con questo vogliamo intendere ebe tutto ciò ebe 
avvertiamo esistere fuori di noi , si risolva in un nostro 
modo di essere, come pretendono gli spiritualisti ; ma so- 
steniamo che l'uomo non può sapere se l'oggetto delle suo 
cognizioni rimarrebbe ancora lo stesso indipendentemente 
dalle sue attitudini a percepirlo come tale; e diciamo di 
più che, siccome l'uomo non arriva a conoscere nessuna 
entità se non per mezzo delle influenze clic esse esercitano 
sn lui e sulle attitudini sue conoscitive, cosi gli riesce per- 
fino impossibile pensare cosa diverrebbero codeste entità 



indipendentemente dalle influenze loro sull'uomo e dalle 
attitudini di questo a percepirle. Or dunque, qualunque 
sin l'opinione che si tenga sulla natura della verità , sarà 
sempre assurdo poi- 1' uomo immaginare clic ella continui 
ad essere quale ora la riconosciamo, astrazion fatta dal- 
l'attitudine a riconoscerla come tale; e chi potrebbe di- 
fatti dire se la verità tuttora esisterebbe, o se sarebbe at- 
tività ad esserne alFctti? Nessuno certamente: come nessuno 
potrebbe dire che cosa sarebbe dell'esteso quando più non 
esistessero esseri dotati degli organi della vista e del tatto. 
Della natura della verità non sappiamo altro dire, che dessa 
ù un che sconosciuto, ebe armonizza col sentimento logico 
in istato di normalità; isolate codesto dia sconosciuto, fa- 
cendo astrazione del sentimento logico, e l'uomo deve per- 
derne necessariamente ogni traccia , perchè gli è tolto 
quell' unico mezzo clic possedeva per avvertirlo ed attri- 
buirgli una consistenza. Che se alla verità non può attri- 
buirsi un'esistenza in se , un'esistenza assoluta indipen- 
dente dall'uomo, le resta tolto con ciò stesso il carattere 
dell'immutabilità nei sensi in cui la si vorrebbe attribuire 
da Jouflrov e da Cousin. 

ij. Rosmini anch'esso insìste sull'immutabilità assoluta 
del vero, ed ecco come la comprova: "Egli è manifestis- 

* simo che io posso vedere egualmente che non vedere 
» certe verità. Se io attuo il mio intendimento a mirare 
n la verità, che è quanto dire, se lo penso, vengo sco- 
li prendo de' veri che prima non conoscevo; cosi pure se 

* ascolto Ì ragionamenti di un sapiente: dunque la mia 
» cognizione di essi è contingente. Ma quelle verità hanno 
b forse cominciato ad esser tali solamente in quell'istante 
» nel quale le ho vedute io? Hanno cominciato colta mia 
" cognizione? O non erano elle verità anche prima che io 
» le vedessi? Quand'io ho imparato a conoscere che i tre 
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angoli d'un triangolo sono eguali a due retti, sono stato 

10 quegli che ho creato questo rapporto coli' appararlo , 
o il rapporto era prima di me, indipendente da me, 
e non punto bisognoso di essere da me conosciuto per 
essere! La cosa è aperta: altro dunque è la cognizione 
mia di quel rapporto, altro è il rapporto stesso conosci- 
bile. Io posso pensare, senz'ombra di ripugnanza, che la 
mia cognizione cessi e ritorni; ella e dunque cosa al tutto 
mutabile: ma avrei pure un gran torto a pensare lo stesso 
del rapporto conoscibile, e commetterei un grand'errore 
confondendolo colla cognizione che io ho di lui; perocché 
quel rapporto è al tutto necessario: io capisco immediata- 
mente e intimamente ch'egli è e fa sempre, e non può 
non essere, non può pensarsi che non sia; c se io dico il 
contrario, atterrito dalle difficoltà che prevedo in confes- 
sare una proposizione si evidente , si attcstata dalla co- 
scienza, uon fo che sragionare, io mento a me stesso, io 
abbandono la semplice osservazione, l'intuizione manifesta 
del vero, per seguitarmi dietro a un oscuro pregiudizio 
che mi sta fitto nuli' animo, a un'antipatia irragionevole 
in me giacente, figlia della mia ignoranza, la quale ren- 
denti inimico ed ingiusto ad una pai' te della verità. Or 
dunque quel rapporto considerato in sè stesso, in quanto 
é necessariamente conoscibile, e non in quanto è acci- 
dentalmente da me conosciuto, è ciò appunto che co- 
stituisce un' idea. Il medesimo si dica di tutti gli altri 
veri clic sono senza di me, sempre stati e sempre sa- 
ranno, nè potranno mai non essere, e che solo a questa 
condizione sono conoscibili, solo a questa condizione io 

11 conosco. In quanto sono conoscibili si dicon verijO 
medesimamente si dicono idee. Alle idee adunque, intese 
per gli esseri ideali, compete una immutabilità vera, 
assoluta, tult' altra da quella che compete all'universo 
materiale e allo spirito mio , la cui esistenza è un ac- 
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» ridente; ed e mia siffatta immutabilità che si dee spie- 
" gare dal filosofo e non negare; ella è dessa il gruppo 
n della filosofia intiera che si deve sciogliere e non vio- 
» lentemente strappare h ■'. 

Nel ragionamento ora riportato, per quale strada per- 
viene l'autore ad ammettere l' immutabilità assoluta del 
vero? Eccola in tutta la sua brevità: il vero ó sempre vero 
anche prima che arrivi V individuo a scoprirlo; il vero i 
sempre vero, sia che X 1 individuo lo percepisca, sia che non 
lo percepisca; l'uomo non crea il vero, malo scopre; dun- 
que il vero è qualche cosa di indipendente dall' uomo , e 
che per esistere non ha bisogno di essere da lui conosciu- 
to, e come tale è dichiarato immutabile dall'intimo senso. 
Le premesse sono giustissime, ma egualmente giusta non 
è la conseguenza. 

Certo la verità rimane ancora la stessa quantunque l'in- 
dividw tardi giunga a percepirla, e rimane ancora la stessa 
ad onta che un individuo o più individui , od anche una 
moltitudine di individui, non la percepiscano; ma tutto 
questo non prova menomamente che il vero abbia un'esi- 
stenza indipendente dall' uomo, e che tale rimanga, astra- 
zion fatta dai suoi mezzi conoscitivi. Per arrivare a questa 
conseguenza legittimamente , bisognerebbe che il signor 
Rosmini provasse che esisteva il vero non soltanto prima 
che un individuo, che Io lo percepissi, ma prima che l'uo- 
mo lo percepisse, o eia indipendentemente dall' attitudine 
dell'uomo a sentirsene afletto, o, come egli vuole, ad in- 
tuirlo; allora avrebbe provato il suo assunto, ma cosi la 
prova è intieramente fallita. L' errore in cui cadde il Ro- 
smini è troppo evidente. Egli mise in rapporto ilvcrocol- 
l'individuo, concentrò l'umanità nell'individuo, ed avendo 

Ritiri orimeli Lq della fiiusoOi in 1 tal il proposto dal con le T. Mimimi 
della Bims , ed ruminala da Antonio Ho uni ni- Serbati. Vot. unico , 
p. 4Go. Milano, iBW, tip. Pogliaui. 
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riconosciuto essere la verità indipendente dall' esistenza di 
quest'ultimo, fu condotto a tenerla indipendente anche 
dall'esistenza dell'umanità. Se, egli dice, io vengo a cono- 
scere ed a scoprire verità che dapprima non conosceva e 
che pure esistevano , dunque la mia cognizione di essa è 
contingente. Alla buon'ora; ma potrebbe egli ripetere lo 
stesso ragionamento se l'Io individuo divenisse l'umanità? 
La cognizione che Io ho del vero, come la cognizione di 
qualunque individuo, è contingente, perche iu Me non sono 
concentrate tutte le attitudini a riconoscere il vero; sic- 
ché, fatta pure astrazione della mia esistenza, esisterebbe 
ancora il vero per 1' uomo , perchè esistono ancora attitu- 
dini a riconoscerlo come tale; ma se si fa astrazione del- 
l' umanità c delle sue attitudini ad essere affetto dal vero, 
e quindi a riconoscerlo, non é egli assurdo di pensare che 
sussista verità, eche sussista quale orala riconosciamo! L'idea 
di verità è necessariamente legata all'attitudine di percepirla 
come tale: ora, finché si suppone in fatto od in possibilità 
codesta attitudine, si potrà continuare nell'idea di verità, e 
si potrà pure attribuirle un'esistenza attuale o possibile, sia 
in passato sia in futuro; ma se si fa astrazione dell' atti- 
tudine a percepire la verità, questa perde necessariamente 
per l' uomo ogni consistenza. Si rompa la comunicazione 
fra l'uman genere e la verità, e questa diviene necessaria- 
mente per l'uomo una parola vuota di senso. E difatti, 
attenendosi pure rigorosamente al sistema di Rosmini,. l'uo- 
mo non potrebbe intuire l'ente, o sia la verità, quando non 
fosse in lui 'innata l'idea dell'ente: ora, se si fa astra- 
zione dell'uomo, è fona far pure astrazione di tutto ciò 
che gli è innato, e quindi anche dell'idea dell'essere; ora 
essendo l'idea dell'essere, secondo 1' autore, la condizione 
necessaria della conoscibilità della verità, e venendo essa 
esclusa, l'uomo non può essere più ammesso a dichiarare 
che la verità indipendentemente dalla sua esistenza conti- 
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andrebbe ad essere quale ora esso la riconosce: e volendo 
pronunciarsi su di questo punto, tenia avvedersene non 
potrebbe a meno di far uso di quell'idea dell'essere clic 
perdalo della questione deve essere eselusa come aderente 
all' uomo, di cui si vuole fatta astrazione. Ma cosi è, che 
l'uomo non cessa di esistere, nò le sue attitudini vengono 
meno per ciò che egli faccia astrazione odi queste e della 
stessa sua esistenza: ora avvenne a taluni filosofi di aver 
fatto astrazione dell'esistenza dell'umanità; ma come ad 
onta di questo continuavano a conoscere ed a sentire come 
dapprima, senza accorgersene ritornarono dal mondo ipoteti- 
co al mondo reale, facendo uso delle loro attitudini, di quelle 
attitudini istesse che dovevano ritenersi soppresse, e però era 
ben naturale che trovassero immutato ciò che con essi sì 
trovava in qualche rapporto. Per questa via e Cousin e 
JouiFroy e Rosmini poterono attribuire alla verità un'esi- 
stenza assoluta ed un' immutabilità indipendente dai di 
lei rapporti coli' uomo; che se avesse in essi taciuto 1' at- 
titudine a percepirla, come avrebbero dovuto supporre, 
oh! allora non sappiamo cosa avrebbero potuto dire dì 
quella verità clic su di essi più non esercitava influenza 
alcuna c die quindi per essi più non esisteva! Che se la 
consistenza della verità non può supporsi scompagnata 
dai suoi rapporti coll'uomo. la cognizione che l'uomo stesso 
ha del vero, anzi che contingente, vuoisi considerare ne- 
cessaria, e però T immutabilità del vero subordinata all'e- 
sistenza dell'uomo. 

È di fatto pei- altro, continua Rosmini, che il vero 
non si crea, ma si scopre, c quindi esiste prima di sco- 
prirlo indipendentemente dallo scopritore, u Quaud'io , 
ji egli dice , ho imparato a conoscere che i tre angoli di 
n un triangolo sono eguali a due retti, sono stato io ebe 
n ho creato questo rapporto coll'appararlo , o il rapporto 
" era prima di me, indipendente da me, c non punto bi- 
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n sognoso di essere da me conosciuto pe?-essere ì" Non 
v'ha dubbio che 1' uomo non crea la verità , bensì la sco- 
pre; ma e che perciò? Si pretenderebbe forse con questo 
di provare che la verità ha una esistenza assoluta ? Con 
dire che l'uomo non crea la verità, si vuol intendere che 
non è desso che attribuisce alla medesima 1' attitudine a 
farsi riconoscere come tale; e più precisamente diremo 
che non è 1' uomo che infonde a ciò che chiamiamo ve- 
ro, l'attitudine ad armonizzare col nostro sentimento logi- 
co; ma avremmo pure un gran torto di asserire che la 
verità continuasse ad essere tale quando scomparissero 
dalla scena del mondo quegli esseri che non le hanno at- 
tribuito il carattere di verità, se non perchè su di essi 
esercitava una data influenza, se non perchè si trovava 
con essi in una data relazione. Or dunque, quantunque 
sia verissimo che l'uomo non abbia creato il rapporto che 
esiste fra i tre angoli di un triangolo e due retti, quan- 
tunque sia verissimo che l'uomo non abbia comunicato a 
codesto rapporto l'attitudine ad essere da lui percepito 
siccome verità, pure l'uomo in tanto dice che l'accennato 
rapporto è una verità, in quanto percepisce il rapporto 
stesso cosi c non altrimenti, e in quanto è da esso influen- 
zato in modo da riconoscervi il carattere di verità: ma se si fa 
astrazione dell' esistenza dell'uomo, chi saprà dire quali 
forme prenderà un tal rapporto, e se si presenterà ancora 
coli' impronta del vero ? Che i tre angoli di un triangolo 
siano eguali a due retti, è una verità, e sarà sempre una 
verità, finché la natura dell'uomo c del mondo che lo cir- 
conda, rimarrà quale ella è iu fatto ed in possibilità; ma 
quando si faccia asti-azione dell' attitudine a percepire la 
verità non di un individuo, ma di tutta la schiatta umana 
a di tutti gli enti possibili che possedano l'attitudine 
istessa, come potremo dire che quel quid che esiste nel 
rapporto fra i tre angoli di un triangolo e due retti, e che 
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ora in noi sveglia l' approvatone del vero , sia ancora, c 
sia ancora lo stesso ? Ripetiamo un' ultima volta, che que- 
sto è perfino assurdo ad immaginare, perocché non è 
in arbitrio dell'uomo di mutare il concetto del vero, e 
far si che il vero non sia ciò che tale è da lui riconosciu- 
to. E questo sostenendo ci troviamo appunto agli antipodi 
di Rosmini, il quale ripetutamente asserisce essere invece 
assurdo di pensare che l'idea dell'essere (la verità) possa 
non essere od essere diversamente da quello che è anche 
indipendentemente dall' esistenza umana; né tenendo noi 
l'opinione or ora esposta, crediamo di essere fra coloro 
che, al dir del Rosmini, volendosi spacciare della que- 
stione dell' immutabilità del vero, confondono f intuizione 
de/Tessere possibile (idea) colf essere possibile intuito, e dicono: 
l'intuizione mia va, viene, si crea, sì annienta; dunque la 
cognizione, l'idea è contingente^. No: seguendo pure le 
idee dell'autore, noi diciamo che 1' essere possibile, per 
essere intuito, suppone nell'uomo la suscettività ad intuirlo 
così e non altrimenti, per cui se questa suscettività viene 
tolta, non si può più dire quale forma esso sarà per as- 
sumere; uè vale l'opporre con Rosmini che non si può 
pensare che un essere possibile non sia possibile, giacché 
questo è vero, data l'esistenza dell'uomo, il quale appunto 
non può pensare codesta contraddizione; ma se 1' uomo 
scompare, scompare anche per lui e l'essere possibile e il 
non possibile, ed ogni contraddizione è tolta. 

Dopo le quali considerazioni ci crediamo maggiormcntu 
in diritto di stabilire ebe il vero é immutabile, ma di una 
immutabilità relativa , subordinata cioè alla natura del- 
l' uomo quale ora esiste, il che appare a tanto maggior 
luce quando si attenda la nozione della verità per noi of- 
ferta : essere la verità ciò che armonizza col nostro senti- 
mento logico in islato normale. 
■) Opera citata, j*g. i&>. 
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18. Pervenuti cori a determinare l'indole del vero e il 
suo giusto valore , abbiamo posto con ciò stesso il fonda- 
mento alla scienza ed all'arte logica, e questo è quanto 
ci siamo proposti in questo capitolo. Tutto ciò che armo- 
nizza col nostro sentimento logico considerato in istato 
normale: ecco i fatti sui quali deve essere innalzato l'edi- 
ficio, ecco i fatti da cui devono essere tratti i principi! 
della logica. Quando siasi raccolta gran copia di codesti 
fatti, e li si sia assoggettati ad un'analisi conscienziosa , 
allora soltanto si potrà progredire nelle indagini della 
scienza; e dì fatti, esaminando quali caratteri esterni, e 
diremo quasi materiali , vanno uniti a ciò che è vero, e 
quali in particolare accompagnano le varie specie di verità, 
si otterranno quei criterii, quei mezzi facili al riconosci- 
mento del vero , i quali , senza ebe giammai si possano 
confondere col principio sommo della logica, ed essendo a 
questo pur sempre subordinati, giovano a tutti assaissimo 
nella vita pratica, si materiale che scientifica, e particolar- 
mente a quelli che o sortirono dalla natura un sentimento 
logico abnormalc, o lo sortirono in istato di normalità, ma 
non ne provocarono un sufficiente sviluppo con un'educazio- 
ne accurata. Ma lo scopo della scienza e dell'arte logica non 
si limita solo al riconoscimento sicuro e facile della verità, 
bensì anco si estende ai mezzi più facili e più sicuri, allq 
scoperta del vero, e a tale intento si rende necessario di 
seguire i passi percorsi dalla ragione umana ne' di lei sforzi 
diretti a trovare nuove verità per proporre come da se- 
guirsi quelli che più speditamente condussero alla meta, 
e per segnalare come da fuggirsi quei procedimenti che o 
non vi condussero speditamente, o condussero all'errore; 
e qui scorgerà ognuno di leggieri di quale aiuto, anzi di 
quale necessità sia per la logica non solo la storia del 
progresso di tutte le scienze nei secoli e in genere dell'in- 
civilimento, bensì anche la storia della vita intellettuale 
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de' grandi ingegni clic possentemente contribuirono a far 
progredire le scienze e ad incivilire il mondo. Il perchè 
apprezzerà ognuno quell'idea fecondissima del signor Giu- 
seppe Ferrari, che vorrebbe veder creata una nuova scien- 
za, la scienza dei genii, di cui egli diede due saggi pre- 
ziosissimi nella Mente di Romagnoli e nella Mente dì Fico. 
la quale ultima principalmente è ricchissima di nuove e 
profonde vedute. Posto in rapporto il genio collo circo- 
stanze civili e domestiche, e col secolo in cui visse, e bene 
studiate le fasi che subirono le opinioni di lui in tutta la 
sua carriera, trova il filosofo le occasioni ed i moliti pei 
quali si frammischiarono gli errori alle verità, e trova per 
quale via giunsero queste a farsi strada in mezzo a quelli, 
e per tal modo vede accumularsi i fatti da cui dedurre 
con certezza i mezzi più sicuri e più facili alla scoperta 
c all'accertamento del vero; ma questi fatti istcssi pre- 
suppongono la legittimità dei fatti fondamentali della lo- 
gica: perocché, se non vieu contraddistinta in modo in- 
dubbio la verità dall'errore, si perde naturalmente la trac- 
cia per classificare i mezzi che conducono alla scoperta 
della prima , e le false apparenze che inducono nel se- 
condo. Queste cose diciamo qui di passaggio , chè un più 
ampio sviluppo ci condurrebbe troppo lungi dal nostro 
proposito; ed ora, terminando questo capitolo, amiamo di 
insistere sul punto che, qualunque siano le massime od i 
principi! della scienza e dell'arte logica, voglionsi sempre 
ed inalterabilmente ritenersi subordinati alla nozione che 
abbiamo dato della verità e dell'errore, c però ai fatti che 
di sopra abbiamo enunciati; talché nessuna massima, nes- 
sun principio, nessun precetto dovrà reputarsi attendibile 
in quanto contrasti ai dettami del sentimento logico, e con- 
duca o a non ritenere come vero ciò che armonizza col 
sentimento stesso considerato in istato normale, o a non 
ritenere come erroneo ciò che vi ripugna. 
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i. uSe facesse d'uopo divenire filosofo per distinguere 
il bene dal male, se facesse d'uopo decidere fra Epicuro 
e Zeuone per conoscere il proprio dovere, la morale sa- 
rebbe tanto straniera agli affari di questo mondo quanto 
lo è la matematica sublime, e sarebbe più difficile a for- 
marsi 1' uomo onesto clic il gran geometra. Due o tre 
individui in ogni secolo agirebbero con cognizione di 
causa; gli altri, sottraendosi alla responsabilità per igno- 
ranza, nulla avrebbero a che fare ne con Dio né colla 
giustizia. Il codice penale sarebbe ridicolo, il giurì in- 



compctcn le, ed il modo ond' 6 costituita la società, 
assurdo. 

» Per buona sorte, allorquando ad un bel chiaro di lu- 
na, e mentre tutto dorme liei villaggio, il contadino, 
che in sua vita non ha mai filosofato, guarda con oc- 
chio di avidità le belle frutta che pendono dalla pianta 
del suo ricco vicino, ha un bel rassicurarsi dell'assenza 
di qualunque testimonio , ha un bel calcolare il piccol 
danno che cagionerebbe la sua azione: e paragonando 
la vita dolce del ricco colle fatichi; del povero, c l'agia- 
tezza dell'uno cogli stenti dell'altro, ha un bel presen- 
tire tutto ciò che scrisse Rousseau sull' ineguaglianza 
delle condizioni c l'eccellenza della legge agraria} ma 
tutta questa cospirazione di passioni c di sofismi va a 
vuoto in lui contro qualche cosa di incorruttibile, che 
insiste a che l'azione venga chiamata col suo none, c 
che venga giudicato che è male il farla. Ch'egli poi re- 
sista o ceda alla tentazione, questo poco importa: se 
cede, sa di far male; se resiste, sa di far bener nel pri- 
mo caso la sua coscienza si vedrà davanti il tribunale 
correzionale, nel secondo si aspetterà dal ciclo la ricom- 
pensa cui gli uomini lasciano a Dio la cura di pagare 
alla virtù. 

h A quale scuola di filosofia ha egli imparato questo 
pover' uomo il suo dovere? E su lo sa, che cosa cercano 
i filosofi? 

n Secondo ogni apparenza, in mancanza di filosofi che 
non ha ietti , le prediche del curato e le disposizioni del 
codice gli avranno insegnalo che il furto è delitto. Ma 
se il curato gli dicesse in predica che si commette pec- 
cato se non si porta alla sacrìstia un terzo del raccolto, ci 
non vi crederebbe certamente, come non saprebbe com- 
prendere che venti persone possano parlare insieme senza 
offendere la giustizia, mentre non Io possono » 



□igifeed t>y Google 



i 



CAPITOLO ODABTO. H3 

n quantunque tanto vedesse scritto nel codice penale, 
n D'onde la differenza? Le autorità sono le stesse, ed ora 
» la coscienza vi si acquieta ed ora resiste, 

n Noi abbiamo il massimo rispello per la filosofia, pel 
n codice penale e per le prediche ; ina insistiamo perchè 
« ogni cosa sia lasciata a suo luogo; c posto clic il vii' 
11 lieo, senza essere filosofo, distingue il bene dal male, 
n giudica le disposizioni del codice, approva o disapprova 
n i precetti del suo curato, pensiamo che egli porti in sè 
» una regola di valutazione morale che non deve nè al ca- 
li techismo, uè al codice, nè alla filosofia: pensiamo che 
« questa regola, volgarmente chiamata coscienza, sicco me 
n non deriva da essi, cosi !Ì preceda; siccome rettificale 
» loro decisioni, cosi sia loro supcriore; e siccome ha s o- 
n pra di essi il duplice vantaggio della priorità e dcll'au- 
» torità, potrebbe render ragione della loro origine, invece 
» di ripetere da essi la sua» ■'. 

Non si poteva dir meglio per provare che la nozione 

delle menti filosofiche, nò è in noi frutto dell'educazione, 
ma che è accessibile a chiunque , e ci è offerta da un prin- 
cipio in noi esistente c comune a tutti gli uomini: ma 
cos' è il bene, cos'è il male, qual'è la loro natura? 

Jouflroy, a cui appartiene il passo or ora riportato , 
dopo aver premesso che la questione di sapere se v' ha 
una morale per l'uomo, si risolve nell'altra, se v'ha il be- 
ne, se v'ha il male; c dopo avervi risposto affermativa- 
mente, così si esprime: uA qual titolo un'azione può ella 
b essere per l'uomo preferibile ad un'altra, una cosa pre- 
b feribile ad un'altra cosa? Nè le azioni nè le cose portano 
» scritto in faccia : questo è buono, questo è cattivo ; poco 

■ ) Melange* philosophiqw» par Tktodare Jouflroy , pag. 399. Granfi- 
le!, li. Duroont, iB3(. 
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» importa che l'uomo le giudichi o le senta tali; vi ha una 
» ragione che le fa apparir tali alla sua intelligenza, che 
n le fa sentir tali alla sua sensibilità. In questa ragione sta 
t> tutta la questione. Semplice o molteplice, assoluta o re- 
n lativa. quando la si conoscesse, si possederebbe il orite- 
li rio del bene e del male, si renderebbe conio di tutti i 
n nostri giudizi, di tutte le nostre preferenze , di tutte le 
b nostre distinzioni in materia di cose e di azioni buone 
» o cattive; questa ragione sarebbe la definizione del bene 
» c del male, il principio e Io scopo della nostra condot- 
ti ta , la regola dei nostri giudizi morali , la morale tutta 
n intiera n. 

E facendosi ad indagare codesto criterio , osserva che 
per ciascun essere il bene od il male è il compimento o 
il non compimento della sua destinazione o sia delle suo 
tendenze; e ripete la stessa osservazione anche relativa- 
niente «11' uomo, il quale per altro, come essere ragione- 
vole, conosce ciò che è bene e ciò che è male , scorgendo 
in ciò che è bene un frammento dell' ordine universale 
della natura, o in ciò che è male una violazione dell'or- 
dine medesimo; come essere sensibile ha il sentimento del 
bene e del male, cioè sente piacere del compimento in lui 
della sua destinazione o delle sue tendenze, e sente dolore 
quando questo sono in luì contrariate; e come essere li- 
bero può volere e non volere ìl bene ed il male, a diffe- 
renza degli altri esseri che né comprendono, ni sentono, 
n£ sono liberi di volere nè bene nò male come gli esseri 
inanimati, o scntbno soltanto il bene ed il male come gli 
animali. 

L' uomo poi intanto si dovrebbe ritenere soggetto a re- 
sponsabilità morale e capace di merito c di demerito nel- 
l'opera re il bene od il male in quanto è fornito di ragione 
e di libertà; riconoscendo egli colla prima il bene siccome 
favorevole alla propria destinazione c quindi all'ordine uni- 
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Tersale, ed essendo per la seconda libero nella scelta del 
bene o del male; dal che ne conseguita in lui l' imputabi- 
lità dell'azione. È dunque per l'autore azione morale qua- 
lunque azione conforme alla nostra destinazione, dall'agente 
riconosciuta come frammento dell'ordine universale, e da 
lui liberamente voluta. 

Noi crediamo eli e contro questa, nozione, offerta da 
Jouffroy, dell'azioue morale altamente protesterebbe il suo 
villico eui egli a buon diritto fece giudice competente del 
bene e del male morale. Dirà il buon villico clic allorquando 
si è astenuto dal rubare le frutta del suo ricco vicino , 
non ha pensato nò punto nò poco alla sua destinazione, 
nè all' armonia delle sue tendenze, nè che il lasciare le 
frutta al loro padrone fosse azione conforme all' ordine 
universale; dirà che si astenne solo perchè il furto gli ri- 
pugnava , senza pensare poi tanto che codesta azione vio- 
lasse o no 1' ordine universale. 

E come si pretenderebbe del resto che la pluralità de- 
gli uomini abbia una giusta idea dell'ordine? Dice Jouf- 
froy, essere bene per l'uomo ciò che soddisfa alle sue ten- 
denze, e quindi all'ordine; ma fra le tendenze dell'uomo 
vi sono anche le passioni. Di più, quando il soddisfaci- 
mento di una tendenza ù in collisione col soddisfacimento 
di un'altra tendenza, quale sarà la bussola che ci dirigerà 
c ci farà dare la preferenza dell'una stili' altra? E quan- 
do, seguendo le idee che ci saremo formati dell'ordine, 
decideremo doversi dare la preferenza ad una tendenza 
piuttosto che all'altra, ci saremo decisi per l'azione vera- 
mente morale? 

Si ponga l'uomo nel caso che per salvare altrui debba 
esporre a pericolo la sua vita. Egli consulta le sue ten- 
denze; e cosa trova? Trova di sentire amore al suo simi- 
le, ma trova anche di sentire amore della propria conser- 
vazione : ora quale delle due tendenze dovrà seguire? Egli 
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è creato tanto por amare sè stesso quanto per amare il 
suo simile; ora qual norma si potrà trarre dallo naturali 
tendenze di lui, o sia dalla sua destinazione ? Che se ci at- 
teniamo alle ideo che ei possiamo formare dell 1 ordine, sa- 
remmo bene spesso condotti a dir morale ciò che e im- 
morale, e viceversa. Ognuno riconosce che sarebbe con- 
forme all'ordine che nessuno avesse dol superfluo fintanto 
che c 1 1> alcuno che manca del necessario ; e perchè dun- 
que non è azione morale il furto che il povero fa al ric- 
co? Ognuno riconosce che e conforme all' ordine che chi 
opera bene ne abbia il guiderdone; e perché dunque non, 
è aziono morale che io tolga al birbante per dare al ga- 
lantuomo? Noi sappiamo cosa si può rispondere dagli op- 
positori a questi ragionamenti , ma intanto sarà sempre 
vero che le idee di ordine e di conformità alla propria 
destinazione sono idee troppo soggette a varietà di giudi- 
li, troppo mal sicure e non abbastanza comuni, perchè, 
ammesse a tipo della moralità ed immoralità delle azioni, 
si possa spiegare 1' uniformità e la popolarità dei giudizi 
sul bene e sul male morale. 

Di più, secondo il sistema dell'autore, sarebbe immo- 
rale eli non opera conformemente alla propria destina- 
zione o all' ordine ; e il riconoscimento di questa confor- 
mità è, a sua confessione istessa , un'operazione tutta dì 
ragione. All' uomo immorale adunque di Jouffroy che o 
non si fece una giusta idea della sua destinazione e del- 
l'ordine, o non conobbe i mezzi che vi conducono, si po- 
trà per avventura imputare di avere commesso un errore 
di calcolo . di aver fatto un uso racn retto della sua ra- 
gione; non mai di avere commesso una immoralità, la cui no- 
zione ha nulla di comune col semplice errore d'intelletto. 

Ma qui non è tutto. Le azioni che sono conformi alla 
nostra destinazione, quantunque come tali riconosciuto o 
liberamente volute dall'agente, non sono tutte tali per cui 
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possa nemmeno essere questione di moralità. Se mi pongo 
a sciogliere un. problema di geometria o vado al teatro ad 
udire una bella musica, la mia azione, per quanto sod- 
disfaccia alle mie inclinazioni dui vero o del bello musi- 
cale, pure in si stessa e del lutto indifferente alla mora- 
le, ne vi sarebbe ragione alcuna per dirla moralmente 
buona o moralmente caLtiva. Cbe se v'banno azioni che 
soddisfano alle tendenze umane e sono conformi all' or- 
dine , né per questo si possono dir morali; dunque la mo- 
ralità delle azioni non sta nella loro conformità alle nostre 
tendenze o all' ordine, e in conseguenza non è in code- 
sta conformità clic vuoisi desumere il criterio sommo della 
morale. . 

Il signor Jouffroy si e dunque posto su di un terreno 
falso, ed ha trattato di tutt' altra scienza, tuttoché asse- 
risse di trattare della morale. La scienza che insegna ì 
rapporti in cui si trovano le azioni e le cose colla desti- 
nazione umana, e per questo stesso coli' ordine univer- 
sale, ò scienza quant' altre mai importantissima e degna 
di sì profondo pensatore; ma questa scienza non & la ino- 
rale, a meno cbe non si voglia arbitrariamente cambiare 
il significato alle parole; la qual cosa a nessuno à lecita, 
c molto meno al filosofo che scrive espressamente per 
farsi intendere ed insegnare. 

Ma vediamo come Jouffroy possa essere stato indotto 
in errore. Secondo ogni apparenza, il suo pensiero si fìssi 
a considerare che le azioni morali sono chiamate indifferen- 
temente morali e buone, che le azioni immorali sono chia- 
mate indifferentemente immorali e cattive, e che il bene ed 
il male sono espressioni usate pure iudilferen temente a 
luogo di azione morale od immorale; ora che cosa ne con- 
ehiusc egli l'autore? Ne conchiusc che ogni azione buona, 
tutto ciò che i bene & azione morale : e siccome trovò che 
in tanto si dice una cosa od un' azione buona o un bene 
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per un essere, in quanto soddisfa alla destinazione, per 
cui V essere medesimo è creato; cosi stabili essere azione 
morale qualunque azione che soddisfacesse alla destina- 
zione ossia alle tendenze dell'uomo; ed avendo appunto 
riconosciuto in questo, come in tulli gli altri esseri, una 
destinazione a compiere, fu naturalmente condotto a ri- 
porre 1' ordine nella realizzazione della destinazione degli 
esseri, e quindi a dichiarare l'azione morale indifferente- 
mente l'azione che effettua la destinazione dell' uomo, o 
V azione che effettua l'ordine. 

Jouffroy non colse il traslato in cui s'usano le espres- 
sioni di azione buona o cattiva , di bene o di male, allor- 
quando si vuol indicare un' azione morale od immorale. 
Egli stesso ha osservato che né le cose nè le azioni portano 
scritto in faccia: questo è buono , questo è cattivo; e che 
però la bontà non vuoisi considerare una qualità intrin- 
seca alle cose od alle azioni, bensì una qualità di mera 
relazione al soddisfacimento della destinazione degli es- 
seri che le medesime sono atte ad effettuare. In questo 
senso si dice che il pane è un buon cibo perchè estingue 
nell'uomo il bisogno della fame; si dice ouono l'esercizio 
del corpo perché gli conserva la salute, e si dicono pure 
buone le azioni morali perchè soddisfano al sentimento 
del dovere. Propriamente parlando adunque, si dovrebbe 
dire che le azioni morali sono buone, non già usare del- 
l'espressione di azioni buone per indicare le azioni morali, 
giacché le azioni morali non sono le sole azioni buone, ma 
sono nel numero delle azioni che appunto perchè sono alle 
a soddisfare a tendenze umane, sono delle buone. 

L'espressione di azioni buone per indicare azioni morali 

masia. Pare che tutti riconoscano che la tendenza ad agire 
moralmente sia la tendenza umana per eccellenza, che dessa 
debba avere il predominio sulle altre ; che tutte le altre 
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tendenze debbano tacere poste in conflitto con lei , e che 
però quelle azioni che effettuano, che realizzano codesta 
tendenza, siano quasi le sole azioni veramente buone , le 
azioni buone per eccellenza : ecco il motiio del senso figu- 
ralo dell'espressione di azioni buone per indicare le azioni 
inorali ; e questo senso era facile rilevarlo dui momento clic 
v' hanno mille c mille atti buoni cui non può assolutamente 
attribuirsi alcuna importanza morale , ad onta clic vi sin 
concorsa la ragione a riconoscerli, e la volontà in tutta la 
sua libertà ad esercitarli. 

In tutto ciò che dicesi lene, in tutte le cose buone, in 
tutte le azioni buone vuoisi accuratamente distinguere la 
loro bontà, o sia quella qualità per cui sono ritenute alte 
a realizzare la destinazione umana, dalla entità costitutiva 
della cosa o dell' azione medesima cui il carattere H bontà 
o di bene viene attribuito. La bontà di una cosa o di un'a- 
zione è una qualità , come lo stesso Jouffroy ammette , di 
mera relazione e accidentale , talché egli viene a dire che 
nessuna cosa nè nessuna azione ha scritto in fronte: questa 
è buona, questa è cattiva; in vece la cosa c l'azione riman- 
gono sempre le stesse, nè mutano la loro entità per la cir- 
costanza che siano o no atte ad effettuare la destinazione 

L'autore non analizzò abbastanza accuratamente le azioni 
morali per rilevarne codesta distinzione ; ed avendo con- 
fuso la frollili colla moralità delle azioni , fu naturalmente 
condotto ad ammettere che la qualità morale delle azioni 
è meramente di relazione ai nostri destini , talché noi per 
questo solo rapporto come tale la riconosciamo, e non per- 
chè riscontriamo nelle azioni morali una qualità loro pro- 
pria. È verissimo che le azioni morali effettuano la desti- 
nazione dell' uomo, e perù giustamente sono dette buone; 
ma non è per questo che sono dette morali; sotto e al di 
là di codesta loro attitudine avvi quel quid Immobile che 



go sdì priscini delle scienze morali, 

costituisce propriamente l' azione morale, e per cui noi ap- 
punto la caratterizziamo per tale indipendentemente da 
qualsiasi considerazione estrinseca, e indipendentemente 
quindi da qualunque rapporto iu cui dessa si può trovare 
colla nostra destinazione. 

La confusione dall' autore fatta della moralità delle azioni 
colla bontà delle medesime, lo impedì di avvertire distin- 
tamente siccome modificazioni lutt' affatto particolari e di- 
verse da tutte le altre quelle che in lui si svegliavano in 
presenza delle azioni morali ed immorali; lo impedì di ri- 
conoscere che non per altro motivo diciamo date azioni 
morali od immorali se non perchè appunto desse attuano 
in noi certi modi di sentire, senza che a caratterizzarle 
concorra per nissuna maniera la considerazione che siano 
atte o no a compiere la nostra destinazione e molto meno 
l'ordine universale. 

Jouffroy per altro fece il suo contadino troppo buon giu- 
dice dell'azione che stava per commettere rubando le frutta 
al suo vicino, perchè potesse disconoscere che nel decidere 
della moralità delle azioni ha parte il sentimento; ma egli 
scambiò il sentimento, a sia il piacere del bene, col senti- 
mento morale. Ammette l' autore che 1' uomo sente il bene, 
cioè prova piacere allorquando iu lui si compie la sua de- 
stinazione, e prova dolore allorquando le sue tendenze sono 
contrariate; per il che il piacere ed il dolore sarebbero ef- 
fetti che conseguitano nell' agente, secondo che ha bene o 
male operato, o sia secondo che ha operato moralmente od 
immoralmente. 

Noi abbiamo veduto che non tutte le azioni che soddis- 
fano alle nostre tendenze sono azioni morali , e però il 
sentimento del bene di JoufLVoy non potrebbe mai dirsi il 
sentimento della moralità delle azioni. Considerato per al- 
tro codesto sentimento siccome un effetto che si attua nel- 
l'individuo che opera moralmente od immoralmente, ha 
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questo di vero, che infatti l' azione morale è seguita da una 
pura compiacenza crescente in proporzione del sacrifìcio , 
e l'azione immorale è seguita dal rimorso; ora codesta 
compiacenza con termine generico si può appunto chiamar 
piacere, c codesto rimorso dolore; uè è d' uopo dì avvertire 
die questi piaceri c questi dolori sono ben diversi dai pia- 
ceri e dai dolori fisici , e per contraddistinguerne!! si po- 
trebbero chiamare piaceri e dolori morali. 

Jouffroy riconobbe uno dei rapporti in cui sì trova la 
moralità delle azioni coi nostri modi di sentire; riconobbe 
cioè che l'uomo quando agisce moralmente sente piacere 
dell' azione operata, e quando agisce immoralmente ne pro- 
va dolore; ma gliene sfuggi un secondo che è il più im- 
portante, ed è quello d' onde sorge la vera nozione di mo- 
ralità. 

a. Analizzando il fenomeno che avviene in noi quando 
dichiariamo morale od immorale un'azione, troviamo che 
ocl caratterizzarla come tale, partiamo dal modo di sentire 
che si attua in noi al cospetto di essa , e che appunto e 
solo questo modo di sentire che ce la fa dichiarare morale 
od immorale; analizziamo bene codesto fenomeno, c tro- 
viamo che nessuna considerazione estranea alla modifica- 
zione su dì noi direttamente esercitata dall'azione morale 
od immorale concorre a fornirci l'idea della sua moralità 
od immoralità. Nel determinare la moralità di un' azione 
non facciamo entrare nel calcolo nò gli effetti che ella eser- 
cita o può esercitare su qualche cosa che sia fuori di noi, 
né gli effetti che esercita o può esercitare sul compimento 
della nostra destinazione , nò la compiacenza che l' aiione 
stessa, quando sia effettuata , sarà per cagionarci ; ma la di- 
ciamo morale perchè ce ne sentiamo affetti in una data ma- 
niera, perchè la nostra sensibilità vi aderisce approvando, 
perché in somma proviamo una tale modificazione tutta 
speciale, che appunto per esser tale ci fa attribuire una 
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denominazione propria alle azioni che ve la inducono, cioè 
la denominazione di azioni morali perdistingucrleela tutte 
le altre che in noi non operano il fenomeno istesso} pe- 
rocché è certo del resto che nessuna delle modificazioni 
della nostra sensibilità si può definire, o, se vuoisi, tutta la 
definizione che se ne può dare sta o nel nome che loro 
viene direttamente attribuito, o nel nome attribuito a ciò 
che ha in noi indotto le modificazioni medesime. 

Di quest'ultima maniera indichiamo il modo di sentire 
che in noi svegliano le azioni morali od immorali. Non vi 
ha vocabolo che direttamente lo esprima, ed il comune lin- 
guaggio adopera il vocabolo di sentimento morale piuttosto 
per indicare la suscettività a provare le modificazioni che 
vengono appunto in noi indotte dalle azioni morali ed im- 
morali. Codesti modi di sentire non si distinguono per que- 
sto meno evidentemente da tutti gli altri modi della nostra 
sensibilità. 

Per non lasciarci illudere sulla natura del fatto di co- 
scienza che ci offre la vera nozione della moralità , dob- 
biamo ripiegarci sopra noi stessi allorquando giudichiamo 
della moralità delle azioni altrui, allorquando cioè noi non 
ne siamo gli agenti , ma ne siamo solo gli spettatori. Non 
sentiamo allora svegliarci ne quella compiacenza che sus- 
seguita ed anche accompagna in noi l'azione morale, nò il 
rimorso che tien dietro alla nostra azione immorale: si ri- 
conosce perciò che nè codesta compiacenza ne il rimorso 
concorrono a formare il concetto della moralità od immo- 
ralità delle azioni. Allora si scorge chiaramente che ciò non 
pertanto le azioni morali ci scuotono simpaticamente ed 
armonizzano con un nostro interno sentimento, e che è per 
questo appunto che le dichiariamo morali; e che le azioni im- 
morali ci eccitano a sdegno e ripugnano con codesto sen- 
timento islcsso, e che c per questo che le dichiariamo im- 
morali. 
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Quelle dolci commozioni che proviamo quando vediamo 
rappresentato sulla scena o ci venga raccontato qualche 
tratto beneQco o generoso, e viceversa quella ripugnanza , 
quel ribrezzo che in noi si desta alla vista od al racconto 
di qualche atto o di perfidia o d' ingratitudine o di cru- 
deltà, provano chiaramente che in noi esistei» suscettività 
a sentire la moralità ed immoralità delle azioni, e che sono 
appunto le modificazioni onde ne siamo affetti , che ce ne 
offrono il corrispondente concetto. Lo spettacolo di azioni 
morali od immorali desta pure in noi amore od odio, am- 
mirazione a disprezzo, simpatia od antipatia verso gli au- 
tori delle azioni medesime; ma codesti affetti non sono che 
conseguenze delle modificazioni di eui ora abbiam detto, e 
che proviamo in presenza di esse, né concorrono menoma- 
mente a formare il concetto della moralità od immoralità 
delle azioni. 

Alcuni schiarimenti si rendono qui necessarii per al- 
lontanare il pericolo di una mala interpretazione delle no- 
stre parole. 

Quando diciamo che la nostra sensibilità aderisce all'a- 
zione morale, o sia che in presenza di questa si sveglia in 
noi un modo di sentire tutto particolare che differisce da 
tutti gli altri modi di sentire, intendiamo di enunciare un 
fatto che ci viene immediatamente dalla coscienza rivelato, 
e cosi pure intendiamo di enunciare un fatto quando di- 
ciamo che la nostra sensibilità si contrac e rigetta l'azione 
immorale; ma non crediamo di enunciare egualmente un 
fatto allorquando asseriamo in noi esistere il sentimento 
morale, o sia la suscettibilità a sentire la moralità o l'im- 
moralità delle azioni. Questo sentimento è assunto a spie- 
gazione delle modificazioni che proviamo in presenza delle 
azioni morali od immorali, e però e un'entità logica ipo- 
tetica, senza la quale non sarebbe bensì concepibile come 
noi possiamo sentire le modificazioni medesime; ma la sua 
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esistenza in noi non è un fatto, e quindi non possiamo dire 
se sia qualche cosa di distinto dalle altre suscettività sen- 
timentali, quali quelle, per esempio, del vero e del bello, o 
se vi abbia in noi un principio istesso che si attua in modo 
diverso, posto rispettivamente in rapporto con ciò che & 
morale, con ciò che è vero, con cid che è bello. Questo 
per altro poco interessa alla scienza, cui importa piuttosto 
che non siano fra loro confusi i vari! modi di sentire del- 
l' uomo , sì che ad ognuno si attribuisca quella sfera di 
azione che gli e propria. Si noti soltanto che comunque 
piacesse di dare a ciascun modo di sentire una suscettività 
speciale, non ne verrebbe per questo posta in contingenza 
l' unità e la semplicità del nostro Io , pel motivo istesso 
per cui questo rimane sempre semplice ed uno nel provare 
le sensazioni fisiche, ad onta che queste gli pervengano per 
mezzo dei cinque organi scnsorii. Intanto noi amiamo, per 
comodità di linguaggio e per certa quale maggior chiarezza 
scientifica, di far corrispondere a ciascun modo di sentire, 
che abbia un carattere proprio e diverso dagli altri, una 
suM^llivila ciiTili-iidtlistinla con una denominazione parti- 
colare; cos'i abbiamo fatto quanto al sentimento logico, e 
cosi facciamo quanto al sentimento morale; le quali due 
suscettività , se vuoisi . potranno essere considerate come 
inerenti ad uno stesso principio ; ma starà sempre che que- 
sto principio debba avere attitudine a farci sentire ciò che 
è vero, ed a farci sentire ciò che è morale. 

3. Si badi bene per altro a uon confondere il sentimento 
morale, considerato come suscettività a sentire la moralità 
od immoralità delle azioni, colla tendenza morale o sia col- 
l' impulso morale. 

Allorquando stiamo per intraprendere un' azione morale, 
l' efiezionc della medesima non ci si presenta fra le mille 
azioni che sono egualmente indifferenti a farsi o a non 
farsi, come, per esempio, una partita di caccia, la soluzioni; 
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d'un problema di geometria; ma ci si presenta come ob- 
bligatoria, il che vuol dire che l'impulso che internamente 
ci spinge all'azione ha per propria natura il predominio 
sopra tulli gli altri motivi d' azione , non lascia luogo a 
scella, e imperioso e reclama ubbidienza. Quella voce in- 
terna che ci dice: devi gratitudine al benefattore, devi soc- 
correre il misero, devi protezione all'innocenza, non & che 
l'espressione della tendenza morale. 

Noi qui non vogliamo decidere se questa tendenza abbi- 
sogna, per manifestarsi della presenza reale od immaginata, 
di azioni morali che ci apportino quella modificazione di 
sentimento di cui dicemmo , e se sia questa modificazione 
medesima clic faccia nascere in noi l' impulso ad agire mo- 
ralmente, oppure se il sentimento morale abbia una natu- 
rale tendenza a svilupparsi anche indipendentemente dalle 
provocazioni in noi indotte dalle azioni morali, come, per 
esempio, la cosa avviene relativamente all' impulso a sod- 
disfare il bisogno della fame e della sete, il quale tende al 
suo soddisfacimento senza che ancora si sappia cosa sia 
dì cibo né bevanda. Comunque però la cosa sia, l' impulso 
morale non è per questo un fatto di coscienza meno cer- 
to, ed altrettanto certo quanta lo sono le modiCcazioni del 
nostro sentimento, che proviamo in presenza delle azioni 

Nel senso islessoincuidiciamo(i)wrenoi prender cibo per 
saziare il bisogno della fame , diciamo anche dovere noi 
agire moralmente ; nè qui aggiungiamo il fine, che è quello 
di soddisfare l' impulso morale , perchè la parola dovere 
l'usiamo per antonomasia, volendo con ciò esprimere che 
le azioni morali sono le azioni doverose per eccellenza in 
quanto soddisfano a quella tendenza che fra le tendenze 
più nobili è nobilissima. Da questo vuoisi ripetere la ra- 
gione del comune linguaggio che osa indifferentemente l'e- 
spressione di azioni morali e di doveri. 
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E facendo per un istante ritorno a Jouffroy, osserviamo 
che se egli avesse riconosciuta nell'uomo codesta particolare 
tendenza alla moralità, non avrebbe certo dichiarato azioni 
morali quelle che in genere compiono la destinazione uma- 
na; ed avendo riconosciuto che la tendenza alla moralità 
è una fra le molte tenderne dell' uomo, e che dessa ha un 
carattere tutto proprio che la distingue da tutte le altre, e 
che però coli' impronta di lei sola dovevano essere carat- 
terizzate le azioni che la soddisfano o la contrastano , a- 
vrebbe pure riconosciuto che alle azioni morali non vuoisi 
accordare una qualità di mera relazione, variabile secondo 
le tendenze che desse verrebbero a soddisfare; bensì una 
qualità propria speciale che loro dà l'attitudine ad armo- 
nizzare col nostro sentimento morale, o sia a soddisfare la 
nostra tendenza alla moralità; e così avrebbe data all'a- 
zione morale quella consistenza propria ed indipendente 
che le aveva tolta col farla serva a tutte le tendenze umane. 

4- Vediamo adesso se e fino a qual punto concorre la 
ragione a farci conoscere la moralità od immoralità delle 
azioni. Nessuna idea c quindi nessuna cognizione £ pos- 
sibile all'uomo senza un atto del suo iutendimeuto; nes- 
sun modo di sentire è per P uomo fonte di vere cognizio- 
ni, se non in quanto sia percepito dalla ragione, senza che 
questa, per dir così , legga in esso e vi rilevi il fenomeno 
nella sua pienezza. Tocco un corpo, ne provo la sensa- 
zione dell'esteso; la ragione si sofferma su questa sensa- 
zione , c trova un Io che sente ed un die esteso sentito , 
e così forma l'idea dell'esteso. Lo stesso fenomeno av- 
viene rispetto all' idea che ci formiamo della moralità. In 
presenza di un' azione morale si sveglia in noi un modo 
particolare di sentire, si sveglia in noi un'adesione di un 
nostro interno sentimento all'azione medesima; e la ra- 
gione fermandosi a contemplare questa modificazione ri- 
cevuta, vi riscontra un Io che soflrc la modificazione stes- 
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sa, ed un che morale che ve la induce, e forma quindi l'i- 
dea di azione morale, c quindi di moralità che non c se 
non una qualità astratta dalle azioni morali; idea che va 
sempre più allargandosi e rendendosi completa, quando 
la ragione, passando in rivista le varie azioni morali , le 
pone in rapporto collo stato in cui deve trovarsi l'agente, 
perchè esse possano acquistare il carattere di moralità, e 
coli' impulso morale che le rende doverose. 

Si distingua per altro 1' uffizio ora accennato della ra- 
gione nel formare il concetto della moralità od immora- 
lità delle azioni, e il suo ufficio nel raccogliere e ponderare 
gli elementi costituenti l'azione, sulla quale poi deve es- 
sere portato giudizio. Fintanto che si tratta di decidere su 
di un'azione che ci proponiamo noi stessi dì fare o che 
abbiamo già fatta , o fintanto clic si tratta di decidere di 
nn' azione che immaginiamo dì nostro capo, non abbiamo 
bisogno di ponderare gran fatto se tutti concorrano i ne- 
cessari! clementi dell'azione; ma quando si tratte, di giu- 
dicare un' azione da altri commessa, siccome non possiamo 
entrare nell'agente a scrutarne l' intenzione, ne lo stato di 
sua mente, si rende necessario che la ragione ponderi tutte 
le circostanze materiali dalle quali si possa con sicurezza 
indurre la concorrenza noli' azione di quegli estremi, senza 
dei quali dessa non saprebbe assumere nessun colore ne 
morale ni immorale. M'affaccio alla finestra, e vedo un 
uomo uccidere un altro uomo; l'uccisione d'un uomo per 
sé non è un'azione immorale: se l'uccisore era pazzo, se 
l'uccisione avvenne per necessaria difesa, l'azione non ù 
certo immorale, e potrebbe anche essere morale se 1' ucci- 
sore con perìcolo della sua vita tolse l'altro dì mezzo per 
impedirgli che sacrificasse un innocente. Il concorso per 
altro della ragione nel mettere in evidenza codeste circo- 
stanze, non serve, direm così, che ad apprestare il mate- 
riale dell'azione su cui deve cadere il giudizio, e 1' ufficio 
7 



suo in questo caso è ben diverso da quello per cui viene 
formato il concetto di moralità od immoralità delle azioni. 

5. Ma cos' e poi quel quid che costituisce la moralità 
delle azioni e che armonizza col nostro sentimento morale? 
Noi confessiamo di ignorarlo , e solo possiam dire che è 
una qualità inerente alle azioni , per la quale noi ne ve- 
niamo affetti in un dato modo tutto speciale e che con- 
traddistinguiamo con una denominazione particolare, colia 
denominazione cioè di morale , indicando con ciò stesso 
che ha un carattere proprio che la distingue da tutte le 
altre qualità delle cose e delle azioni umane. 

Dimanderà alcuno se codesto quid , per cui le azioni 
sono dette morali od immorali, abbia una consistenza ob- 
biettiva , o se pure si risolva soltanto in un modo nostro 
di sentire ; e rispondiamo che il nostro intendimento , al- 
lorquando attende al modo di sentire , che in noi si sve- 
glia in presenza delle azioni morali od immorali, trova un 
Ma che no rimane affetto, ed un quid, che non t il nostro 
Io, che induce in noi codesto modo di sentire nel modo 
istesso che nella sensazione dell'esteso trova un Me che 
sente ed un quid esistente fuori di noi che ve la ha pro- 
dotta : il modo di sentire nei due casi e diversissimo, come 
appunto è diversissimo il mondo fisico dal mondo morale^ 
ma la ragione di attribuire una realtà obbiettiva a ciò che 
è esteso ed a ciò che e morale, è evidentemente la stessa, 
solo che in un caso si avrà una realtà obbiettiva fisica , e 
nell'altro si avrà una realtà obbiettiva morale, 

6. Finora abbiamo parlato della moralità od immoralità 
delle azioni, come se tutti gli uomini indistintamente fos- 
sero giusti estimatovi dell'una e dell'altra} e per verità 
dobbiamo dire che la maggior parte di essi lo sono , ma 
v'ha pure qualche caso eccezionale di taluni che o non 
sanno distinguere l'azione moralcdall'immorale, o le sanno 
discernere, ma non le riconoscono siccome di dovere ad 
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essere rispcttiv amento operate od ommesse. Certe azioni 
sono troppo evidentemente morali od immorali , perche 
l'apprezzarle sia privilegio di pochi ; tutti se ne sentono 
abbastanza distintamente affetti per rilevarne il vero con- 
cetto c per attribuire ad esse quella qualità che loro è pro- 
pria, e non sono che gli imbecilli ed i pazzi che non sanno 
distinguere le une dalle altre c le confondono , chi anzi ta 
mancanza delle suscettività di riconoscere la moralità od 
immoralità di certe azioni evidentemente morali od immo- 
rali , e prova non fallace appunto di perfetta imbecillità o 
di pazzia. Quelli stessi per altro che sanno fare buon giu- 
dizio di codesto azioni, noi fanno egualmente in riguardo 
ad altre di una moralità od immoralità meno sensibile , 
sicché è forza ammettere clic certuni possedono il senti- 
mento morale in istato di Anormalità, il ria vuol dire che 
la loro sensibilità o non armonizza con certe azioni mo- 
rali o non si contrac in presenza di certe azioni immorali, 
no le respinge; ora, mancando in essi il vero fondamento 
della giusta nozione della moralità od immoralità delle 
azioni, ne debbono di necessità alterare il relativo concet- 
to. E questa abnormalità vuoisi ritenere in taluui vera- 
mente nativa; imperocché, quantunque sia vero che il sen- 
timento morale, come tutti gli altri sentimenti, abbisogni 
di sviluppo per manifestarsi in modo conforme alla sua 
natura, c che l'educazione vi abbia una parte importantis- 
sima, pure le diversità che si trovano fra individuo ed indivi- 
duo, che ebbero una stessa educazione, sono troppo grandi 
e troppo palesi perchè non si sia condotti di necessità ad 
ammettere che alcuni sorlano immediatamente dalla na- 
tura un sentimento morale abnormale. 

Ma si è precipuamente sotto un altro aspetto che vuoisi 
considerare l' abnormalità di codesto sentimento. Abbiamo 
veduto che questo si manifesta d' ordinario nell'uomo con 
tutta 1' energia del comando; abbiamo veduto che P im- 



DigitizGd &/ Google 



ioo sur rninccru delle scteme morali, 

pulso suo è imperativo per modo che non lascia luogo a 
scelta, quando pure vi siano in concorrenza altre tendenze 
da soddisfarsi, e ci diciamo però obbligati ad agire moral- 
mente, e chiamiamo doveri le azioni morali: ora si trova, 
che alcuni individui , che pur sanno distinguere le azioni 
'inorali dalle azioni immorali , non si sentono però obbli- 
gati ad operare le prime e ad astenersi dalle seconde. Ap- 
prezzano essi la moralità od immoralità di un'azione come 
apprezzerebbero la bellezza o bruttezza di una statua , 
senza che quindi l'azione morale od immorale si presentì 
iiccome doverosarispellivaroente da seguirsi o da ommet- 
tersi. Il loro sentimento non ha abbastanza naturale ener- 
gia per vincere le altre tendenze che alla sua soddisfazione 
si oppongono, sicché dessi non sentono abbastanza effica- 
cemente il suo impulso, perehii si credano obbligati ad agire 
moralmente 5 sia poi die questo avvenga perchè il loro 
sentimento morale ha minore energia che negli altri indi- 
vidui moralmente sani, sìa che in essi prevalga l'energia 
degli altri sentimenti e delle altre tendenze per modo che 
siano trascinati al soddisfacimento delle medesime, tutto- 
ché questo importi di agire immoralmente. Ed anche qui 
osserviamo che può bensì l'educazione rintuzzare in parte 
F energia naturale delle tendenze disordinate o viziose, ma 
in tutto non lo può. Vi hanno individui in cui codeste 
tendenze sono indomabili , ed è allora che il sentimento 
morale 0 rimane soffocato sotto l'impeto delle passioni, o 
non si manifesta in quel modo imperioso che è proprio di 
esso nell'uomo normale; v'hanno individui in cui si ma- 
nifestano fino dalla fanciullezza tendenze viziose che domi- 
nano tutta quanta è lunga la loro carriera, uè vale a do- 
marle l'educazione più accurata. Si rifletta alla cupa per- 
fidia che usano alcuni sciagurati in ogni loro azione, senza 
alcun altro motivo ili quello, che trovano un pascolo nella 
perfidia slessa: si rifletta all' insistente recidività di taluni 



negli stessi delitti, cagionati dalla soddisfazione delle me- 
desime tendenze viziose. Si leggano le biografie lasciate ne- 
gli annali criminali di famigerati delinquenti , e si andrà 
pur troppo convinti della nativa al > normalità in taluni del 
sentimento morale, causata o da originaria mancanza di 
necessaria energia del medesimo , o da tendenze viziose 
preponderanti. Del resto, se vi hanno dei mostri nel mondo 
fisico, perchè stupirsi che ve n' abbiano nel mondo morale? 

Dal fatto per altro che alcuni pochi non sono giudici 
competenti della moralità delle azioni , mal si dedurrebbe 
che ne è incerta la relativa nozione, e che la moralìtànon 
è una qualità immutabile delle medesime ; imperocché 
quando si dice azione morale od immorale, s'intende par- 
lare di quel! 1 azione che tale è dichiarata da chi possiede 
il sentimento morale in istato di normalità , c quindi da 
chi è competente a deciderne. 

Con un carattere intrinseco non si saprebbe distinguere 
lo stato di normalità dallo stato di abnormalità, come con 
un carattere intrìnseco non si saprebbe distinguere l' a- 
zione morale dall' azione immorale ; e codesti stati poi lo 
si potrebbero tanto meno, in quanto che sono stati ipo- 
tetici assunti a spiegazione del fatto, che mentre nella mag- 
gior parte degli uomini si desta la vera modificazione cor- 
rispondente alle azioni morali ed immorali, in taluni se ne 
desta una diversa che muterebbe la retta nozione delle me- 
desime. Ad onta per altro che codesto dato intrinseco non 
possa essere addotto, non si distingue por questo con mi- 
nor sicurezza ehi ha il sentimento morale in istato di nor- 
malità da chi lo possiede in istato abnormale; e cbi si tro- 
vasse in quest'ultimo stato e tentasse di alterare il con- 
cetto della moralità delle azioni, o non sarebbe ascoltato, 
o sarebbe compatito o deriso, come colui che dicesso che 
è nero ciò che tutti dicono essere bianco, o che e bello e 
ben fatto un losco od uno storpio. Gli uomini hanno detto 
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azione morale quella che in essi sveglia un dato mollo di 
sentire. Ora , se qualcheduno dice invece morale queir a- 
zione che in noi sveglia una modificazione diversa , o egli 
fa abuso ili vocaboli, o non sente come gli altri , c tutti 
se ne accorgono, c non possono a meno ili non accorger- 
sene. Chi non distingue il pazzo da chi è sano di mente ? 
fi in fine chi e pazzo? È pazzo chi si discosta oltre un 
certo punto dalla maniera comune di pensare o di 
sentire degli nomini. Ora chi non sente come gli altri la 
moralità delle azioni, ò in certo modo un pazzo parzia- 
le, a cui altro non manca che il suo modo di sentire su 
di questo punto si allontani oltre un certo limite dal modo 
di sentire comune per essere detto veramente pazzo : ora 
come tutti riconoscono i pazzi , cosi tutti riconoscono chi 
possiede i sentimenti in istato ahnormalc. Si presenta poi 
anche , quanto al sentimento morale , un 1 osservazione 
che abbiamo fatto trattando del sentimento logico, che cioè 
riconoscono sè essere cattivi giudici dei doveri morali co- 
loro stessi che in atto non sanno decidere che erronea- 
mente della moralità od immoralità delle azioni, restando 
dubbio se il riconoscimento della propria incompetenza sia 
effetto della deferenza che ha ogni uomo al consenso ge- 
nerale ile 1 suoi simili, o dell'esistenza in lui di un tipo 
confuso della moralità delle azioni. 

j. Stabilito cosi cosa sia l'azione immorale, i con que- 
sto stesso tracciato il fondamento della morale. Le azioni 
clic armonizzano col nostro sentimento morale considerato 
in istato di normalità, e le azioni che vi contrastano e vi 
ripugnano , ecco i fatti della scienza, ceco i falli d'onde 
vogliono essere tratti i principiò Una buona enumerazione 
di questi fatti accuratamente raccolti sarebbe il più gran 
servigio reso alla scienza, perocché analizzati darebbero a 
conoscere le condizioni e gli estremi, senza i quali le azioni 
perdono il carattere morale, ed offrirebbero quindi i dati 
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per rilevare se, in qual senso e lino a qual punto si richieda 
libertà ed intelligenza nell' agente, affinchè l'azione si possa 
a lui imputare, e lo si possa sottoporre alla responsabilità 
dell'azione commessa. Analizzati tati fatti, se ne trovereb- 
bero di leggieri le differenze, e in base ad esse far si po- 
trebbero esatte classificazioni ; ed esaminando i caratteri 
esterni materiali che presenta in genere il complesso dei 
fatti raccolti o ciascuna classe dei medesimi, si verrebbero 
a scoprire quei crilerii facili e popolari che sono alla por- 
tata di tutti, e che essendo offerti quali norme alla con- 
dotta pratica degli uomini, additano quali azioni debbansi 
fare, e quali intralasciare nelle varie occorrenze della vita, 
il che è appunto lo scopo ultimo della morale, a raggiun- 
gere il quale pienamente sarebbe anche necessario seguire 
lo sviluppo che va gradatamente prendendo il sentimento 
morale nell'individuo cogli anni e nell'umanità coi secoli, 
per far tesoro delle circostanze si propizie che avverse a 
codesto sviluppo, all'oggetto di promuovere le prime ed 
allontanare le seconde; e questo studio porta necessaria- 
mente a quello delle tendenze che si oppongono al soddis- 
facimento del sentimento morale e dei mezzi più proficui 
a rintuzzarne l'effetto, sicché venga, pei' quanto e possi- 
bile, sempreppiù assicuralo il trionfo della moralità fra gli 

Quali si siano per altro le massime ed i precetti olfcrti 
dalla scienza per agire moralmente, questo si deve in ogni 
caso ritenere per fermo, che dessi tutta traggono la loro 
attendibilità dai fatti dai quali furono dedotti, di maniera 
che queste massime e questi precetti voglionsi considerare 
inalterabilmente subordinati ai fatti , o sia a ciò che mo- 
rale od immorale é dichiarato dal nostro sentimento mo- 
rale considerato in istalo di normalità; talché, in caso di 
conflitto fra gli insegnamenti scientifici ed i fatti, vogliono 
i primi essere posti in armonia eoi secondi, c non questi 
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violentali per mantenere l'autorità di quelli. L'aver tras- 
curato" questo principio logico direttivo dello studio scien- 
tifico della morale, fu causa che questa scienza facesse len- 
tissimi progressi ; e noi dimandiamo alle persone di buona 
fede quanto abbia dessa guadagnato da venti secoli in poi. 
11 libro De Officia dell'oratore latino è tuttora uno dei 
migliori lavori dimorale, nè sappiamo cosa abbiano detto 
di meglio molti filosofi che scrissero dopo di lui. 

Sarebbe qui il luogo di far parola dei criterii della mo- 
ralità delle azioni nei scusi in cui or ora abbiamo detto; 
ma per non ripeterci, crediamo più opportuno il parlarne 
quando ce ne offrirà l'occasione l'esame che andremo fa- 
cendo di qualche opinione diversa dalla nostra sul princi- 
pio sommo (lolla morale; e intanto vogliamo esporre, an- 
che a maggiore intelligenza del nostro sistema, in che que- 
sto differisca da quelli della scuola scozzese, i quali vi sono 
affini, ma pure non si confondono con esso. 

8. La maggior parte dei moralisti della scuola scozzese 
in questo convengono, che il principio della morale è un. 
principio a sé tutto speciale, che si distingue dagli altri 
principi! d'azione, quali, per esempio, quelli dell'utile ma- 
teriale, dell' interesse particolare ben inteso, della simpa- 
tia, dell'interesse generale, ce; ma essi non sono egual- 
mente d' accordo quando si tratta di stabilire codesto prin- 
cipio che domina la condotta morale degli uomini. 

Ammette Hutcheson che noi percepiamo la moralità od 
immoralità delle azioni per mezzo di un senso interno, che 
' egli chiama morale . il quale sente un piacere particolare 
in presenza delle azioni morali, ed una sensazione disag- 
gradevole in presenza delle azioni immorali. A codesto 
senso poi attribuisce egli la facoltà di sentire e ad un 
tempo istesso la facoltà di percepire la moralità delle a- 
zioni; e questo in conformità di quella sua massima: u che 
" tutte le idee. o. se vuoisi, lutti i materiali dei nostri giù- 
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■ dizii e dei nostri ragionamenti sono ricevuti da qualche 
n facoltà immediata di percezione interna od esterna ebe 
» chiamiamo sensi. Il raziocinioo l'intendimento non crea 
n nuove idee, ma scopre o discerné i rapporti che esistono 
i fra le idee acquisito n. 

Professa Hume la stessa opinione di Hotcheson; solo che, 
estendendo il suo seelticismo anche a questo ramo dello 
scibile, sostiene che la moralità delle azioni non è una qua- 
lilà obbiettiva delle medesime, ma si risolve in una mera 
modificazione della nostra sensibilità. 

Gli autori ora citati confusero due atti che per la loro 
diversa natura vogliono essere ben distinti^la modifica- 
zione, cioè, meramente passiva della nostra sensibilità che 
proviamo in presenza delle azioni morali od immorali, e 
l'atto evidentemente»attivo della nostra intelligenza che, 
aderendo alla modificazione sentimentale provata, ci forni- 
sce l' idea della moralità od immoralità delle azioni, e ci 
fa riconoscere un Me che sente ed un clic sentito, il qual 
che è appunto codesta moralità od immoralità delle azioni 
medesime, Se Hutcheson e Hume avessero ben distinto i 
due atti di cui ora abbialo detto, non avrebbero ammesso 
il loro senso morale siccome facoltà che sente piacere della 
moralità delle azioni, e che ce ne offre ad un tempo istesso 
la cognizione corrispondente; e Hume in ispecic non si sa- 
rebbe lasciato indurre a negare la realtà obbiettiva della 
moralità; imperocché, quando avesse riconosciuto che noi 
siamo meramente passivi nel ricevere la modificazione sen- 
timentale corrispondente alle azioni morali, sarebbe stato 
naturalmente condotto a riconoscere nelle medesime qual- 
che cosa di diverso dalla modificazione ricevuta, e che però 
non è questa modificazione istcssa. 

Ma si è principalmente su di un altro punto che ai due 
filosofi scozzesi mancò l'analisi necessaria. Secondo essi, sa- 
rebbe azione morale od immorale quella che rispettiva- 



mente in noi desia un piacere od un dolore morale. Che 
l'azione morale produca nell'agente una compiacenza ine- 
sprimibile, che appunto chiamar si potrebbe piacere morale, 
e che dessa produca anche nello spettatore certo qual di- 
letto che Ò diverso da codesta compiacenza, ma che pure 
con termine generico' si potrebbe dire anch'esso piacere 
morale, noi lo concediamo, e riconosciamo anni in questo 
una legge provvidenziale che tende colla sanzione del pia- 
cere e del dolore ad assicurare sempre più l'attuazione pra- 
tica della moralità Tra gli uomini; ma non concediamo del 
pari che sia codesta modiGcazionc piacevole il fondamento 
del concetto che ci formiamo della moralità delle azioni. 
Quando dichiariamo la moralità di un' azione, non pensiamo 
nè punto né poco alla modificazione piacevole che l'azione 
stessa esercita su di noi, ma pcnsianfo ad un' altra modi- 
ficazione che è bensì di sentimento, ma non è il piacere a 
cai alludono i filosofi citati; pensiamo ad una modificazione 
che è disinteressata, e lo è appunto perchè non è il piacere 
che la caratterizza; pensiamo ad una modificazione che ri- 
spettiamo ed apprezziamo , e questo rispetto c questa ap- 
prczziazione non troverebbero una ragion sufficiente nel 
senso morale che solo fosse atto a sentir piacere dell'azione 
morale. Tanto chi agisce onestamente, quanto chi solo è 
in presenza di un'azione morale, prova certamente codesto 
piacere; ma è questo un effetto in essi prodotto dal ricono- 
scimento della moralità sentita dell' azione, e vuol essere 
quindi distinto dal sentimento della moralità medesima, o 
sia da quella modificazione sentimentale da cui trae l'in- 
telletto nostro l'idea della moralità delle azioni; ed è poi 
tanto vero che non dichiariamo morali le azioni per la loro 
attitudine a produrre piacere in noi, che non c'è azione 
veramente morale, non c'è virtù, se l'agente si propone 
per iscopo il piacere che sarà pur procurargli l'azione che 
sta per intraprendere; l'azione non si potrà per questo 
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certamente dire immorale, ma essa pelile quella pura au- 
reola per la quale è caratteri zzala per morale e virtuosa. 
Questo riflesso ci pare perentorio, ma v'ha di più. 

L'attrattiva di un piacere comunque morale non saprebbe 
generare l'obbligazione a procurarsi il piacere medesimo, 
e nel sistema dì Humc e di Hutchcson l'imperativo mo- 
rale, che ci spingerebbe ad adempiere i nostri doveri, si 
risolverebbe appunto nel desiderio di procurarsi il piacere 
che accompagna e ticn dietro all' effeiione delle azioni 
morali; ma come mai codeste azioni stesse potrebbero dirsi 
obbligatorie per questo soltanto che arrecano diletto all'a- 
nimo nostro? Come mai l' agente troverebbe nell'attrattiva 
a provare il diletto medesimo un motivo sufficiente per ri- 
tenersi obbligato a procacciarselo coli' operare moralmente? 

Nè ci verrà qui opposto che quando si faccia astrazione 
del piacere morale, non si saprebbe dar ragione sufficiente 
della condotta pratica di tanti e tanti uomini che pure a- 
giscono moralmente; imperocché codesta proposizione sa- 
rebbe altrettanto assurda quanto quella che non si saprebbe 
dar ragione sufficiente del fatto che gli uomini si alimen- 
tano, se si facesse astrazione del piacere che loro arrecano 
i cibi: ora nel modo stesso che nell'uomo fisico basta il 
bisogno della fame a spiegare il fatto che egli si alimenti, 
così noli' uomo morale basta l' impulso morale a spiegare la 
sua condotta virtuosa. Nò con questo vogliamo pretendere 
che il desiderio di procurarsi le compiacenze dell' uomo 
onesto non sia difatti un motivo che agisce efficacemente 
sulla nostra volontà per farci tenere una retta condotta } 
ma sosteniamo che l'impulso morale agisce con ben mag- 
giore energia, e desso soltanto dà ragione dell'obbligazione 
morale, a sia di quell'impero a cui ci sentiamo sottoposti al- 
lorquando, in un'azione che stiamo per intraprendere, la 
moralità o 1' immoralità ù in contingenza. 

Di più, ni Hutcheson né Fiume accennarono alla uor- 
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inalila del loro senso morale; e però, stando in fatto che 
non tutti gli uomini sentono egualmente e colla stessa in- 
tensità il piacere od il dolore in presenza delle azioni mo- 
rali, si doveva pur venire a quella conseguenza disastrosa, 
che la moralità ed immoralità delle azioni non è un con- 
cetto immutabile, ma che dipende dai modi diversi di sen- 
tire, o sia dai diversi gusti individuali degli uomini. 

Finalmente si osservi clic i piaceri ed i dolori, di qua- 
lunque natura essi siano, fisici o morali, non costituiscono 
classi o specie particolari di modificazioni della nostra sen- 
sibilità; bensì sono qualità delle modificazioni medesime, 
di cui alcune appunto piacciono, altre arrecano molestia, 
ed altre non producono nè l'un fenomeno nè l' altro. Se 
difatti volgiamo l'attenzione nostra ai fenomeni diversi della 
nostra sensibilità, troviamo bensì il modo di sentirci pia- 
cevole, il modo di sentire B dispiacevole, ma non troviamo 
giammai isolata la modificazione piacere a la modificazione 
dolore. Sì l'un vocabolo che l'altro, in quanto vengono 
usati nel comune linguaggio separatamente e non in rela- 
zione ai modi di sentire da cui dipendono, sono mere 
astrazioni, le quali quindi non esprimono un modo parti- 
colare di sentire, ma comprendono tutti quei modi che 
sono rispettivamente piacevoli o molesti. Che se è vero che 
il piacere ed il dolore non sono modificazioni che stanno 
da sé c non si possono scompagnare dagli altri modi di 
sentire, sarà pur vero che ogni entità che venga contras- 
segnata dal suo modo d'influire sulla nostra sensibilità, 
non lo potrà essere nè da un piacere nè da un dolore , e 
solo lo sarà da quella modificazione sensibile cui diretta- 
mente questa entità in noi sveglia; modificazione la cui 
nozione è affatto indipendente dal piacere o dal dolore che 
vi andassero uniti, e nella quale troviamo l'Io che sente 
ed il che sentito, il quale riceve appunto l'impronta dalla 
modificazione che ne abbiamo ricevuto. Andrebbe errato 
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chi dicesse iblee lo zuccaro perche ci piace, o amaro il 
fiele perchè ci dispiace; e dir dovrebbesi invece che lo zuc- 
caro è dolce perche in noi sveglia la sensazione del dolce, 
ed il fiele amaro perchè in noi sveglia la sensazione del- 
l' amaro} perocché e l'uno e l'altro continuerebbero ad 
essere i-isjieLt iva mente dolce od amaro per coloro stessi cui 
dispiacesse il dolce e piacesse invece l' amaro. Andrebbe 
errato chi dicesse bella una statua, bello un quadro perchè 
ci piacciono; e dir dovrebbesi invece che son belli perchè 
in noi svegliano la modificazione estetica del bello. Per la 
ragione istcssa va errato chi diee morale un' azione perchè 
sveglia in noi un piacere morale; ed invece deve dirsi che 
è morale quell'azione che armonizza o contrasta col senti- 
mento morale, o sia che in no! desta la modificazione sen- 
tita della moralità, la quale modificazione è bensì d'ordi- 
nario piacevole, ma questo piacere vuol considerarsi un 
accidente di essa, e non entra a formare il concetto del- 
l' azione morale. 

Price, Bci;l c Stewart riconobbero il lato debole del si- 
stema degli autori citati, ma seppur essi colsero il vero 
sistema, quantunque di molto vi si avvicinassero. 

Price trova in noi 1' esistenza di una facoltà morale, o 
sia di una facoltà speciale che percepisce nelle azioni quella 
qualità per la quale desse sono dette morali od immorali, 
ammettendo poi che la percezione della moralità od im- 
moralità delle azioni medesime produce rispettivamente iu 
noi un piacere od un dolore allatto particolare; le quali 
modificazioni della nostra sensibilità per altro , a differenza 
del sistema del senso morale, non costituirebbero il fonda- 
mento della moralità od immoralità delle azioni, bensì sa- 
rebbero a considerarsi siccome conseguenze della perce- 
zione di esse. 

Reid e Stewart non incorsero nell' errore antifilosofico 
di Price, di ammettere in noi una facoltà speciale che per- 



cepisca la moralità delle azioni. Il fenomeno della perce- 
zione della moralità delle azioni e della natura stessa di 
tanti altri dall'autore attribuiti, e giustamente, alla ra- 
gione, c però in questa avrebbe dovuto trovare la sua 
spiegazione, sema avere ricorso ad una nuova facoltà, la 
quale o c affatto gratuita e superflua se le viene attribuita 
un'attitudine istessa che alla ragione, o è assurda se si 
pretende ebe il fenomeno della percezione della moralità 
delle azioni sia di natura diversa degli altri fenomeni in- 
tellettivi, e che in conseguenza venga assunta una facoltà 
speciale alla spiegazione di lei. 

Sostennero Reid e Stewart che in presenza di certe azioni 
si svegliano necessariamente nel nostro spirito le idee di 
moralità o di immoralità, o sia che il nostro spirito imme- 
diatamente in esse percepisce la loro qualità morale od 
immorale, epercependola si forma ad un tempo stesso l'idea 
di dovere, di obbligazione morale, imperocché aver coscienza 
della moralità di un'azione e lo stesso che percepire nel- 
l'azione medesima la ragione di farla, astrazion fatta da 
qualunque altra considerazione. Codesta percezione poi della 
moralità od immoralità delle azioni produrrebbe rispettiva- 
mente in noi o piacere o dolore ; ma questo piacere e que- 
sto dolore sarebbero, come si disse, mere conseguenze della 
moralità od immoralità percepita, e non entrerebbero a 
formarne il corrispondente concetto; per il che l'obbliga- 
zione morale ripeterebbe, secondo il sistema di Reid e Ste- 
wart, tutta la sua forza dalla ragione in quanto percepisce 
la moralità nelle azioni, ne avrebbe rapporto alcuno col 
sentimento. 

Noi non sappiamo comprendere come lo spirito nostro 
in presenza di certe azioni ne percepisca in modo imme- 
diato la moralità senza clic vi stia frammezzo una modifi- 
cazione della nostra sensibilità. Ogni cognizione suppone 
necessariamente un atto della ragione; ma questa nou ha 
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altro fondo su cui esercitare la propria attività, che te mo- 
dificazioni dalla nostra sensibilità; imperocché, anche allor- 
quando parte da idee, si appoggia sempre a codeste mo- 
dificazioni, essendo impossibile concepirò idee che da esse 
mediatamente od immediatamente non siano dedotte. 

Hel modo istesso che non possiamo conoscerò gli oggetti 
esterni se non se per mezzo delle sensazioni, così non pos- 
siamo conoscere nessuna entità morale senza modificazioni 
del nostro sentimento morale. Su di queste modificazioni 
ripiegandosi lo spìrito nostro, trova un Me che ne rimane 
affetto, ed un quid che modifica, o sia la qualità morale 
dell' azione; e nel momento stesso che il sentimento logico 
si manifesta attribuendo l' essere al Me senziente ed al quid 
sentito, si forma in noi l'idea corrispondente della moralità 
dell'azione, o sia ne acquista la cognizione corrispondente. 
La catena dei fenomeni pei quali arriviamo a conoscere 
il mondo fisico ed il mondo morale è la stessa: i termini 
che cambiano, sono soltanto i materiali della cognizione; 
ma il nesso logico che li lega, e da cui emergono le vere 
cognizioni, è sempre il medesimo: ora, come è vero che 
senza sensazioni il mondo fisico ci sarebbe sconosciuto , 
cosi si deve ammettere pur anco che senza modiCcazioni 
del nostro sentimento morale ci sarebbe sconosciuto il 
mondo morale. Egli è perciò che non possiamo adottare 
la genesi da Reìd e Stewart assegnata all'idea di moralità. 
Ma qui non isti la difficoltà maggiore. 

Domandiamo se coi princìpi! degli autori citati venga 
stabilita con bastante fondamento l'obbligazione morale; o, 
in altri termini, domandiamo se l'imperativo morale da 
essi ammesso spieghi sufficientemente l'obbligazione mo- 
rale? Secondo essi, l'uomo sarebbe obbligato ad agire mo- 
ralmente, perchè la sua ragione percepisce nella moralità 
delle azioni un titolo obbligatorio, e perchè in presenza 
delle azioni morali forma ad un tempo stesso le idee di 



moralità c di obbligazione. Ma qual e, secondo questo si- 
stema, il motivo che la ragione presenta alla volontà per 
determinarla in modo obbligatorio alle azioni morali? Que- 
sto motivo è un 1 idea nuda, tutta speculativa, che l'intel- 
letto nostro trarrebbe in modo immediato dalle azioni me- 
desime, nù avrebbe relazione alcuna a nessun modo nostro 
di sentire: e come mai una tale idea influire potrebbe sulla 
volontà? La volontà non si determina ali 1 azione che sotto 
l' influenza diretta od indiretta dei nostri modi di sentire, 
siano poi dessi attuali o soltanto previsti e futuri; è questa 
una legge costante della nostra natura, che troviamo vera 
in ogni azione umana: e qui si noli che diciamo determi- 
narsi la volontà all'azione sotto l'influenza dei modi di 
sentire, non già sotto l'influenza del piacere e del dispia- 
cere, come taluni poco filosoficamente hanno asserito; e 
fra Ì modi di sentire comprendiamo gli istinti tutti, le 
sensazioni ed i sentimenti. Pare alcuna volta che a certe 
azioni veniamo determinati da calcoli meramente di ra- 
gione ed in cui abbia nessuna parte la nostra sensibilità ; 
ma se analizziamo codesti calcoli, troviamo che sono tutti 
mediatamente od immediatamente diretti a ponderare le 
modificazioni sensibili da cui siamo influenzati al momento 
dell' azione, o che questa sarà per arrecarci o tosto od in 
un futuro più o meno lontano. La ragione concorre al- 
tresì a determinare la volontà nel senso che riduce ad idea 
i nostri modi di sentire, o sia ce ne dà la corrispondente 
cognizione; ma non per questo si potrà sostenere che sia 
la ragione che domina la volontà; e ad ogni modo sarebbe 
poi inconcepibile come la potesse dominare in quanto essa 
non traesse le proprie idee, le proprie cognizioni dai no- 
stri modi di sentire, come sostengono appuuto Rcid e Ste- 
wart relativamente alla moralità ed all'obbligazione mo- 
rale, che sarebbero idee non dedotte da alcuna modifica- 
zione di sentimento. So si prescìndo dall' impulso morale, 



CAPITOLO QU1IITO. J 1 ,1 

cessa ogni vìncolo alla volontà, cessa ogni impero su di 
lei, cessa ogni obbligazione. Questo impulso sarebbe cieco 
quando dalla ragione non fosse ridotto ad idea, cioè co- 
nosciuto e quindi apprezzato ; ciò non pertanto non è meno 
vero clic la forza obbligante sta nell'impulso morale, per 
il clic la ragione nei rapporti coli' azione da intraprendersi 
non fa che spiritualizzare il motivo determinante la vo- 
lontà ad agire, motiva clic trova già esistente nella parte 
di noi sentimentale; e questo modo di vedere è anche, 
come già si disse, convalidato dal linguaggio comune, im- 
perocché ognuno dice di sentirsi obbligato ad agire mo- 
ralmente: or questa 'espressione sarebbe falsa nel sistema 
di Reid e Stewart, i quali dal sentimento non ripetono 
l'obbligazione morale. 

Scorrendo le opere di Stewart, si scorge facilmente qual 
fosse l'errore primo che lo co nd osse, al suo sistema di mo- 
rale. Ai suoi tempi era invalsa tra i filosofi la distinzione 
fra qualità sensibili e qualità primitive della materia, rite- 
nendosi le prime modi di essere della nostra sensibilità, 
qualità variabili impropriamente riferite alla materia, e 
quindi non qualità reali esistenti fuori di noi; mentre tali 
invece erano tenute le qualità primitive della materia, le 
quali soltanto avrebbero avuto una esistenza propria ed 
indipendente dalla loro attitudine a produrre in noi sen- 
sazione qualsiasi, quali, per esempio, l'estensione, la fi- 
gura. Ora lo Stewart, trascinato anch'esso quasi involon- 
tariamente da codesto sistema, ed estendendolo dal mondo 
fisico al mondo morale, temendo di porre ili contingenza 
la realtà obbiettiva della moralità delle azioni, realtà che 
pure riconosceva, escluse la moralità stessa dalle qualità 
che si rendono a noi conoscibili mediante una modifica- 
zione di sentimento, e la disse qualità di percezione im- 
mediata del nostro spirito, qualità che si fa idea senza es- 
sere sentita dapprima. Ma come è antilogica la distinzione 
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fra qualità sensibili e primitive della materia, imperocché 
anche queste ultime sono sensibili, e lo sono quindi le in- 
dicate dell' estensione e della figura, delle quali non po- 
tremmo eternamente formarcene idea alcuna senza che ne 
provassimo te corrispondenti sensazioni per mezzo degli 
organi del tatto e della vista; come è assurdo il pensare 
che le qualità sensibili della materia non sono qualità reali, 
ma modi nostri di sentire, quasi che lo spirito nostro non 
rinvenga nel fenomeno delle sensazioni Via senziente ed 
il che sentito; cosi £ falso di spiegare il fenomeno della 
percezione della moralità delle azioni indipendentemente 
dalla modificazione sentimentale in noi indotta dalle azioni 
morali, e sarebbe pur falso di negare la realtà obbiettiva 
della moralità delle azioni per il motivo che la moralità 
stessa si abbia a considerare siccome qualità sensibile delle 
azioni morali. Se Stewart non avesse creduto incompati- 
bile che una qualità sensibile fosse obbiettivamente reale , 
noi andiamo persuasi che sarebbe venuto al vero sistema. 

9. Prima di abbandonare i sistemi di morale della scuola 
scozzese, crediamo di farci carico di un'obbiezione che, 
nei termini generali in cui è esposta, è affatto erronea, a 
quantunque diretta alla scuola scozzese, andrebbe a ferire 
anche il nostro sistema. L' obbiezione tende a provare che 
l'imperativo morale, o sia la forza obbligante ad agire mo- 
ralmente, non può trovarsi nel soggetto uomo, o sia nel- 
l'agente, sicché quei sistemi, che appunto nell'uomo ripon- 
gono il principio sommo dell'etica, non danno ragione del- 
l'obbligazione morale, e però distruggono la moralità fra 

L'obbiezione 6 di Rosmini, ed eccola colle stesse sue 
parole : 

« Ma che è questo imperativo? Che cos'è questa fona 
» di comandare? 

» Tutti si accordano i moralisti, dì cui parliamo, in dire 
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» che esso è una facoltà o virtù del soggetto stesso, del- 
» l'uomo: qui sta l'immenso errore di cui vanno guasti 
n tali sistemi. 

» Imperocché in qual maniera l'uomo comanderà a sè 
». slesso? I concetti di comandare e di ubbidire sono rela- 
7i tiri, e suppongono una duplicità, un attivo c un passivo. 
» Ora la legge, o sia il principio obbligante, affetta e lega 
h tutto intiero il soggetto uomo: se dunque questo sog- 
li getto tutto intiero e affettato c legato dalla legge, non 
» v'è niente in lui che non sia passivo: non resta adunque 
* in lui principio afcuno che non sia attivo, cioè clic possa 
» avere la virtù di obbligare. L' uomo è. un soggetto sem- 
« plice ed uno; c s'egli è quegli clic deve ubbidire, non 
» può essere al tempo stesso e nella stessa relazione quel- 
li 1" altro che dee comandare. Quando anco io potessi le- 
n gare me medesimo, queir /o che mi lego potrei medesi- 
» Diamente slegarmi-, ehi fa la legge, può disfarla; chi 
» mette un'obbligazione, può toglierla. 

» Tutti adunque i sistemi soggettivi, niuno eccettuato, 
» sono assurdijcioè a dire, non possono in alcuna maniera 
» dare ileoncctto dell' obbligazione, che Involge in sè stessa, 
» come dicevamo, una essenziale duplicità. Ella è sufficiente 
« questa so) <i osservazione ad escluderli tulli ad un tempo-'». 

Non sa comprendere I" suture rome possa l'uomo imporre 
a se. stesso l'obbligazione morale, includendo questo fatto 
un roniando a sè stesso, c quindi un'identità ili chi co- 
manda e di chi ohbediscej il che <\ secondo lui, assurdo 
anche perche chi fa la legge può disfarla. 

Il ragion fi mentri di Rosmini correrebbe se fosse V uomo 
che crea 1' obbligazione morale, se egli asua posta potesse 
fare o non fare la legge morale. Allora nel modo istesso 

i) Storia comparitivi o critica .Ic'iiitcnii intorno j| principio dell j 
raorjlc, pig. SC. Milano, lijio E rafii Pogliaoi. 
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clic con un atta di volontà avrebbe imposto a sé stesso di 
agire moralmente, con un altro atto simile della sua vo- 
lontà distruggerebbe il suo comando. Ma la cosa non sta 
cosi, no cosi la pensa nessuno dei filosofi che ripongono 
nel «Oggetto, n sia nell'agente l'i m pera (ivo morale. La legge 

■lata da Dio ; la portiamo con noi nascendo, e la ci viene 
imposta ronza il concorso della volontà nostra, senza no- 
stra saputa. Noi siamo liberi, e nome tali possiamo seguire 
o violare codesta legge morale; ma questa esiste in noi 
anche quando la infrangiamo, ad onta clic la infrangiamo; 
dessa ù indipendente dalla nostra volontà, e per quanto sia 
vero che esiste in noi , non siamo noi clic la crea, nè. sta 
in noi il mutarla, e solo ci è dato il conoscerla e pratica- 
mente applicarla. È questa l'opinione di lutti indistìnta- 
mente i filosofi che riposero nel sobilli V imperativo ino- 
rale; imperocché e SliaftcsLiiry ed I liilclicsnn e Hudic,c1ic 
dissero essere l' uomo obbligato ad agire moralmente per- 
ché sente piacere in presenza dell'azione morale; e Price, 
che per mezzo di una speciale facoltà percepisce in certe 
anioni la loro moralità e con ciò stesso 1' obbligazione mo- 
rale: e Rcid e Stewart, che sono dello slesso avviso di Price, 
concentrando perù codesti! facollà nella cagione: tutti questi 
filosofi, tuttoché ammettano nell'uomo l'imperativo mo- 
rale: non ne fanno però autore l'uomo stesso, e Io rico- 
noscono siccome impostoci dalla natura e per luì irrefor- 
mabilc. Noi pure non poliamo persuaderci, per i motivi 
già addotti, che f imperativo di codesti filosofi valga a spie- 
gare l'obbligazione morale, ma sosteniamo che l'obbiezione 
loro ratta dal Rosmini non ha fondamento alcuno; impe- 
rocché, se è vero che non è l 1 uomo che impone a sé stesso 
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sappia sottrattisi e che non possa disfare una leggo elio 
non ha fatto. 

Che se Rosmini insiste a trovare assurdo che si possa 
dare obbligazione morale per il solo motivo che la forza 
obbligante sia in noi, riconoscendo del resto che codesta 
forza non è opera nostra, e che vi siamo per legge natu- 
rale assoggettati, allora l'opinione sua e ancora più strana, 
e tanto varrebbe il sostenere che non è sufficientemente 
spiegata la necessità di prender cibo per il motivo che è 
in noi la fame, o sin che <i in noi il bisogno che ci obbliga 
a mangiare per vivere. Non vi sarebbe egli la ragione istessa 
per domandare con Rosmini: "Inqual maniera l'uomo ira- 
» porrà a sè stesso di prender cibo? I concetti di coman- 
» dare e di ubbidire sono relativi, e suppongono un attivo 
■ ed un passivo: ora la legge, ebe fa d'uopo mangiare per 
7ì vivere, investe tutto il soggetto uomo} e se tutto l'uomo 
n i passivo, dove troveremo la parte attiva che possa im- 
n porre la necessità di prender cibo? n — - Vede ognuno 
quanto questo ragionamento sarebbe assurdo, e il suo er- 
rore fondamentale e precisamente lo stesso del ragiona- 
mento sopraccitato del Rosmini, ebe combatte la possibilità 
che l'imperativo morale risieda nell'agente. 

L'imperativo morale sta nell'impulso che l'uomo sente 
ad agire moralmente; impulso che ha ragione in si stesso, 
o, se si vuole, ba ragione nella modificazióne di sentimento 
che proviamo in presenza delle azioni morali. La parola 
dovere esprime in generale un rapporto necessario fra un 
mezzo ed un fine; in questo senso codeste azioni si dicono 
doveri morali e per antonomasia semplicemente doveri, vo- 
lendosi con questo significare clic le azioni morali sono i 
doveri per eccellenza, sono le azioni che soddisfano la più 
bella fra tnttc le tendenze, la tendenza eminentemente u- 
mana, davanti la quale devono tacere tutte lo altre. Sic- 
come poi l' impulso morale è in noi, e spelta pure a noi 
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di effettuare le azioni che il debbono soddisfare: così di- 
ciamo indifferentemente essere noi in dovere, essere obbli- 
gati, essere soggetti all' obbligazione di agire moralmente. 

Ecco la genesi delle idee di dovere e di- obbligazione; 
morale. L'imperativo subbiettivo non osta a che l'uomo si 
abbia a ritenere obbligato ad agire moralmente ; anzi noi 
osiamo sostenere che l 1 imperativo morale non può essere 
ebe subbiettivo : e difatli, qualunque sia codesta forza im- 
perativa, dessa deve di necessità influirò sulla volontà no- 
stra, essendovi fra gli elementi dell' azione morale pur que- 
sto, che proceda da un agente che 1' abbia liberamente vo- 
luta: ora la volontà non si determina all' azione senza mo- 
tivi, e questi non escono, come abbiamo detto, dalla sfera 
dei modi nostri di sentire o presenti o previsti, e però non. 
possono che essere in noi. Godesti modi dì sentire potranno 
essere provocati da qualche cosa di esterno che non è noi ; 
ma questo t/uiil, qualunque siasi, non sarebbe mai il mo- 
tivo che muove la volontà, e però nel caso nostro non po- 
trebbe costituire l'imperativo morale; e quell'espressione 
comune del sentirsi obbligati adagircmoralmcntc,non prova 
anch'essa che il principio obbligante è in noi? 

Fa poi meraviglia che vi sìa una tanta distanza di opi- 
nioni su di un fatto di mera coscienza ebe sembrerebbe 
doversi da tutti facilmente riconoscere; e per verità dob- 
biamo pur dire che la maggior parte degli uomini che non 
ha prevenzione di sistemi il riconobbe; l'opposizione nacque, 
da parte dei soli filosofi, ì quali pare non abbiano degnato 
dell' altenzion loro un fatto di troppo volgare riconosci- 
mento. Che vi sia disputa quando si tratti di ammettere 
delle forze in fisica, questo il concepiamo benissimo, non. 
essendo codette forze altrettanti fatti fisici, ma mere ipo- 
tesi, mere entità intellettuali assunte a spiegazione dei fatli^ 
ma che vi sia qucsiiuut sulla esistenza o non esistenza io 
noi di una forza, trattandosi di scienze morali, questo è 
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quello che ci sorprende, giacchi le forze da cui siamo 
dominati sono altrettanti fatti di coscienza, come in con- 
seguenza è un fatto l'impulso morale: e in vero, quando 
ci si presenta un'azione morale da compiere, sentiamo una 
spinta ad operarla, e sentiamo che questa spinta stessa ha 
lauta energia ed è di tal natura da sottoporci all'obbliga- 
zione di eseguirla. Troviamo del resto egualmente strano 
che si disconosca come un fatto l'impulso morale, come 
troveremmo strano che non si ammettesse il fatto della ca- 
duta dei corpi abbandonati a sé stessi, dell'avvicinamento 
del ferro alla calamita, e simili altri fatti fisici. 

Male a proposito poi Rosmini, a conferma della sua ob- 
biezione all' imperativo morale subiettivo, cita in una nota 
la massima del romano diritto: Ncque imperare libi , neque 
se prohibcrc quisquam potest;e citandola a codesto intento, 
mostra di non averne còlto il vero spirito, e di non cono- 
scere la differenza che passa fra la morale ed il diritto. 

Si noti innanzi tutto che l' espressione comune che 1' uomo 
comandi o possa comandare a sò stesso di agire moral- 
mente, o di agire giustamente, è usata in senso metafo- 
rico. Quantunque l'uomo sia un soggetto semplice ed uno, 
come dice Rosmini, pure è sempre vero che in esso si ve- 
rificano fenomeni di diversa natura, ehe appunto perchè 
tali vengono attribuiti ad attitudini diverse: e siccome al- 
cuni di codesti fenomeni si trovano in rapporto di dipen- 
, denza con altri, la dipendenza stessa vicuc atieho attribuita 
alle corrispondenti attitudini: or queste attitudini vengono 
bene spesso personificate metaforicamente in tutto intiero il 
soggetto uomo, ed è in allora che si fa l'uomo ad un tempo 
stesso imperante e dipendente di sè stesso. Or venendo al 
caso nostro, si distinse nell'uomo l' imperativo morale, che, 
secondo il sistema nostro, è una tendenza di sentimento , 
dagli atti volitivi diretti all' effezione delle azioni morali; 
ed essendosi riconosciuta una dipendenza fra questi e l' ini- 
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pcrativo morale, si disse che la ragione o il sentimento 
(secondo i diversi sistemi) comandano alla volontà, e me- 
taforicamente, che l'uomo comanda a sé stesso di agire mo- 
ralmente. Qnesto linguaggio istesso, inteso nei sensi in cui 
ahbiam detto, si può applicare anche al caso in cui si 
tratti della giustizia delle azioni. Anche P obbligazione giu- 
ridica sorge dal rapporto in cui si trovano le azioni giusto 
coli' impulso morale che desse tendono a soddisfare; solo 
che, a differenza dell'obbligazione morale propriamente 
detta, ad essa corrisponde per sua natura e necessariamente 
un diritto, talché può essere realizzata anche coli' uso della 
forza. La differenza per altro non è tale che l'impulso mo- 
rale non valga a spiegare egualmente si l'ima obbligazione 
che l'altra; e però crediamo che, sempre in senso meta- 
forico, si possa dire che l'uomo può comandare e comanda 
a sé stesso di agire giustamente, al che si oppone a prima 
vista quell'adagio della romana giurisprudenza: Neque im- 
perare sibi, neque se prohibere quisquam potest. Ma questa 
massima deve essere intesa in un senso meno generale di 
quello che suonano le parole; essa è tutta di diritto, e si 
riferisce alla pratica esecuzione delle azioni giuste, volendo 
significare che nessuno può avere obbligazioni giuridiche 
verso si stesso, o sia, che nessuno può costrìngere sé stesso 
colla forza ad agire di una data maniera; e questo ben a 
ragione, perocché verrebbe il caso dì usare la forza sopra 
sé stesso allorquando la volontà si rifiutasse all'offczionc 
dell'azione a cui la forza sarebbe diretta; ma questa stessa 
forza da che dovrebbe esser mossa? Anch'essa dalla vo- 
lontà, e questa è quell'identica volontà che si rifiutava 
all'azione. Chi pretendesse adunque che 1' uomo possa avere 
un comando coattivo sopra sé stesso, pretenderebbe che la 
volontà nostra possa volere e non volere la stessa cosa 
ad un tempo stesso, il che è manifestamente assurdo. È 
questo lo spirito della massima citata del romano diritto , 
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la quale quindi non sussidia per nulla l' opinione del Ros- 
mini, che l'imperativo morale non possa trovarsi nel soggetto. 

io. Ma vediamo quale sia il sistema di morale dell'au- 
tore, e se desso soddisfi all'uopo meglio che Ì sistemi fon- 
dati su principi! subbie t ti vi. 

Ammette Rosmini che l'intelletto nostro in presenza di 
ogni oggetto sa percepirne la relativa entità , o sia sa por- 
tar giudizio intorno al valore di lui ; giudizio che, in quanto 
si riferisce all'entità dell'oggetto presa in sé e indipenden- 
temente dalla sua relazione coli 1 uomo, è meramente spe- 
culativo, c ci dà quindi la sola stima speculativa dell' og- 
getto medesimo: che se codesto giudizio si riferisce al va- 
lore dell'oggetto fatto scopo di azione, e assunto a deter- 
minare di conformità il modo di agire verso l'oggetto stesso, 
allora il giudizio, non cessando per questo di essere io tei- ' 
lettivo, è però giudizio pratico, e ci dà quindi la stima 
pratica dell'oggetto cui l'azione è diretta. Ora la moralità 
delle azioni non è altro die la conformità della stima pratica 
colla stima speculativa die Puomo fa degli oggetti 

È uomo morale iu conseguenza colui che coUcsuc azioni 
attribuisce all'oggetto, al quale le medesime sono dirette, 
tanta entità, quanta il suo iutelletto percepisce nell'og- 
getto istcsso; è azione morale quella che dà a ciascuna en- 
tità la quantità di essere che le i propria, ed i principio 
sommo della morale il riconoscimento pratico degli enti. 

Conformati colia tua volontà alP essere ideale : ecco il primo 
imperativo morale. Lo altre leggi fondamentali dell'etica 
vengono riassunte in quest'altro universale imperativo; Ri- 
conosci colla tua forza pratica il tale o il tal altro ente se- 
condo il quanto di sua entità da te direttamente in esso 
concepito. 

Ma se la moralità delle azioni deriva dalla loro confor- 
mità alla stima speculativa che facciamo dell' entità com- 
presa nell'oggetto cui le azioni medesime sono dirette, hi- 
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sogna pure che vi sia un nesso fra codesta stima specula- 
tiva e l' azione, sicché in quella trovar possiamo una ra- 
gione sufficiente di questa, o sia fa d'uopo di spiegare come 
la stima speculativa dell'oggetto di venga principio di azione. 
Or ecco come la cosa sia intesa da Rosmini. 

V ha nell' operare di ogni essere ragionevole la legge 
fondamentale di potersi mediante la ragione unire con tutti 
gli enti; cioii a dire, di poter egli determinare lo sue affe- 
zioni e le sue operazioni conseguenti secondo il valore che 
hanno gli enti da lui intellettivamente concepiti, dal che ne 
viene che ogni ente, tostochè é concepito intellettivamente 
dall'uomo, può divenire un bene di lui, bene di un grado 
proporzionato a quello della sua entità; perocché come la 
mente concepisce un maggior pregio ìn un cute che ha 
un'entità maggiore, cosi è anche possibile all'uomo di af- 
fezionarsi a quell'ente con un grado di affezione maggiore: 
ora questa fona, onde esso aderisce affettivamente all'ente 
concepito, costituisce la sua volontà, la quale se aderisce 
all'oggetto dell'azione in modo proporzionato alla dì lui 
entità, l'uso della volontà è ottimo, el'azione conseguente 
morale; che se non vi aderisce in modo proporzionato, 
allora V uso di essa é riprovevole, c l'azione è immorale. 
Ecco,' secondo l'autore, il nesso che unisce la volontà alla 
stima speculativa degli enti, in cui propriamente sia ripo- 
sto, a suo credere, il fondamento della moralità; ed ecco 
come in conseguenza codesta stima speculativa degli enti 
divenga principio di azione. 

Vediamo adesso come il sistema che esponiamo faccia 
sorgere l'obbligazione morale. Chi conosce l' entità di un 
Oggetto, non può a meno di non riconoscerla, e di non ri- 
conoscerla praticamente; imperocché v' li 3 contraddizione 
a mentire a sé stessi disconoscendo ciò che si conosce, ne- 
gando di vedere ciò che si vede : « Egli è evidente , dice 
* Rosmini, che se io conosco un ente essere pari a cento, 
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» c dico a me stesso di conoscerlo pei' pari ad uno, io mi 
ji metto in contraddizione e in lotta con me stesso, io mi 
■ metto in contraddinne e in lotta colla verità clic ri- 
" splende nel!' anima mia : qui cessa ogni bisogno di di- 
n m os trai i one , perocché il disordine di un intelletto clic 
» vede la verità, e che afferma il contrario della verità, é 
™ intuitivo, e però 1' obbligazione di fare il contrario è ri- 
« dotta all'evidenza n. 

E singolare come Rosmini sia caduto nell' errore istcsso 
in cui segnalò essere caduti altri moralisti. Agli utilitari! 
rimprovera in ispccial .modo di non aver trattato di ciò che 
è comunemente inteso per morale, e grida all' abuso del 
linguaggio; or questa taccia si adatta perfettamente anche 
al suo sistema. 

Chi dice azione morale, non intende di parlare di un'a- 
zione conforme ad una stima speculativa che venga fatta 
dell' oggetto a cui 1' azione stessa sì riferisce, riè tampoco 
di un' azione corrispondente alla quantità di essere rico- 
nosciuta nell'oggetto medesimo. Codeste azioni potranno 
essere importantissime ad essere studiate ; ma non sono 
quelle che nel linguaggio ordinario si dicono azioni morali. 
Nessuno esce, ne intende uscire da sé allorquando porta 
giudìzio sulla moralità delle azioni; trova ognuno in si 
stesso la pietra di paragone a cui riferire il suo giudizio, 
ne la rintraccia fuori di sè nell'oggetto al quale l'azione 
è diretta. Chi dice azione morale, dice azione che armonizza 
in un dato modo con un nostro sentimento, e nulla più. 
Alla nozione di moralità è estranea qualunque altra con- 
siderazione, e quindi quella pure della quantità di ente 
compresa nell'oggetto dell'azione. Hè con questo vogliamo 
intendere che 1' oggetto dell' azione sia indifferente a co- 
stituirne la moralità} chè, per esempio, è troppo evidente 
che quell'azione che diretta all'uomo sarebbe morale, po- 
trebbe divenire immoralissima se diretta ad una bestia cui 
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venisse l'uomo posposto; ma diciamo che l'oggetto dell'a- 
zione e uno soltanto degli clementi che possono influire 
sulla moralità della medesima, e che nou è dal rapporto , 
in cui questa si trova coli' oggetto, che viene desunta la 
moralità dell' azione medesima. Allorquando giudichiamo 
se un' azione sia morale od immorale, cerchiamo bensì dap- 
prima di conoscerla ed analizzarla, e quindi di conoscere 
ed analizzare ben anco il suo oggetto, senza di che man- 
cherebbe la materia al giudizio ; ma questa cognizione e 
questa analisi non ci offrono per sè alcun fondamento a 
decidere della moralità od immoralità delle azioni; talché, 
se queste solo si manifestassero al nostro intelletto sema 
influire anco sul nostro sentimento, sarebbe assurdo il pen- 
sare alla moralità od immoralità, appunto come sarebbe 
assurdo pensare alla bellezza di una musica ammettendo in 
noi soltanto la facoltà di conoscere i suoni senza il senti- 
mento del bello. 

Tutti quelli che ripongono il fondamento della moralità 
fuori del soggetto e in qualche elemento indipendente dalla 
nostra maniera di sentire, si lasciano abbagliare dagli alti 
intellettivi, che vengono esercitati sull'azione prima che si 
possa portar giudizio sicuro sulla moralità della medesima. 
È certo che se in un'azione non concorrono dati elementi, 
è assurdo parlare di moralità; ed egli è per questo che in 
quanto codesti elementi non si presentano a prima giunta, 
è d'uopo esaminare le circostanze che accompagnano l'a- 
zione, per rilevare se vi abbia o no il concorso degli ele- 
menti istessi; tali, per esempio, lo stato in cui si trova l'a- 
gente, se cioù in istato di coazione o di libertà; l'inten- 
zione che mosse l'agente all' azione; 1' oggetto a cui l'azione 
e diretta : ecco altrettanti clementi dell' azione che vogliono 
essere necessariamente conosciuti perchè retto sia il giu- 
dizio della moralità od immoralità dell'azione medesima; 
ma ne alcuno isolatamente di tali elementi, ai lutti insieme 
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sono il fondamento del giudizio stesso; e questo è tanto 
vero, che in un'azione possono concorrere tutti codesti 
elementi, e non vestire essa del resto alcun colore morale 
od immorale. Noi diciamo morale un'azione se desta in noi 
una data modificazione di sentimento; ed £ (jncsto l'unico 
fatto che attendiamo per pronunciare il nostro giudizio: 
glì altri atti intellettivi, diretti alla cognizione dell' azione 
morale, non sono che preparatori , c non concorrono per 
nulla a formare il vero concetto della moralità delle azioni. 
Ora avvenne a taluni filosofi, fra i quali il Rosmini, di avere 
analizzate le azioni morali per trovarvi quell'elemento che 
loro comunicasse la prerogativa morale; ed essendo stati 
scossi da uno degli clementi dell'azione più che da tutti 
gli altri, riconobbero in esso l'essenza della moralità, senza 
avvedersi che tali clementi non concorrono che a formare 
la materia dell'azione morale, e che quel quid, che costi- 
tuisce la moralità della medesima, none assegnabile se non 
esprimendo il modo di sentire che proviamo in presenza 
dell'azione morale in tutta l'unità del suo essere. Per tal 
modo venne confuso l'accidentale coli' essenziale, e incon- 
seguenza travisata la nozione dell' azione morale. 

Ma seguiamo il filo delle idee di Rosmini, che il con- 
dussero ad ammettere nell'oggetto, cui si dirige l'azione 
morale, il fondamento della moralità della medesima, per 
rilevare con chiarezza 1' errore del suo sistema. 

Le azioni esterne, egli dice, prese nel loro essere mate- 
riale, non sono morali, ma simili a quelle dei bruti; la 
loro moralità adunque deve esistere in una qualità, che 
nasce loro dalla relazione che esse hanno col principio in- 
tellettivo e volitivo da cui procedono: ora quali sono le 
cause prossime efficienti di queste azioni? Esse cause si tro- 
vano nel princìpio affettivo dell' uomo : le affezioni peraltro 
dell'uomo sono animali a razionali; se le affezioni che por- 
tano all' azione sono animali, non si può parlare di mora- 
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lità; invece, se razionali, la moralità esiste. La morali là sia 
adunque nelle affezioni razionali? No, continua l'autore; 
giacchi se le affezioni razionali contenessero in se la mo- 
ralità, altre sarebbero viziose ed altre virtuose, né potreb- 
bero mai essere diversamente, e così anche le azioni mosse 
da codeste affezioni: invece si trova che un'azione mossa 
dalla stessa affezione può essere morale od immorale se- 
condo l'oggetto a cui si dirige; pur esempio, se diretta al- 
l'uomo o ad una bestia; dal che conchiudc l'autore che si 
è nell' oggetto delle azioni che deve rinvenirsi la moralità 
delle medesime; e però distingue codeste affezioni razio- 
nali in ragionevoli ed irragionevoli, dicendole ragionevoli 
se conformi all'entità degli oggetti cui si dirigono, ed ir- 
ragionevoli se non vi sono conformi; e in armonia di que- 
sta distinzione, proclama essere azioni morali quelle che 
attribuiscono agli oggetti l'entità che loro è propria, ed 
immorali quelle che non ve la attribuiscono. 

Dice Rosmini che la moralità non sta nelle affezioni ra- 
zionali , ma noli 1 oggetto delle azioni , perchè un' azione 
mossa dalle stesse affezioni razionali può essere morale od 
immorale, secondo che è diretta ad un uomo o ad una be' 
stia; dal che trae la conseguenza che la moralità delle a- 
zioni vuole essere desunta dall'oggetto delle medesime. 
Ora' a questo ragionamento noi ne andiamo a contrap- 
porre un altro simile, che conduce precisamente a conse- 
guenze opposte. 

La moralità delle azioni, dìciam noi, si può essa ripe- 
tere dagli oggetti cui le azioni stesse sono dirette ? No cer- 
to; giacchi!, rimanendo identico l'oggetto, un'azione può 
essere morale od immorale, secondo l'affezione razionale 
da cui è mossa. Si è dunque in queste affezioni , e non 
nell' oggetto , che si deve trovare il principio morale, lo 
posso, per esempiu. fan' ckiiinsiiiii ad un povero per re- 
care a lui sollievo, oppure per acquistare a me vanto di 
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caritatevole; nel primo caso V azione è morale, nel secondo 
non lo e. L'oggetto è sempre lo stesso, il povero. Cos'è 
dunque che comunica il carattere morale alla mia azione? 
La natura dell' affezione die mi vi spinse. È dunque nelle 
affezioni che è riposta la moralità. 

la quale fra i due ragionamenti, nostro e dell'autore, 
ita la verità? Né nell'uno, né nell'altro; e il nostro ragio- 
namento, esposto in contrapposizione a quello del Rosmi- 
ni, non ebbe altro scopo che di mettere in più chiara luce 
l'errore di quest'ultimo, errore che consiste nello avere 
smembrata arbitrariamente l'azione morale, nello avere ri- 
ferita la moralità ad una parte soltanto e ad una parte 
accidentale dell'azione morale. Trovò Rosmini in casi spe- 
ciali clic la natura dell' oggetto cui ò diretta l'azione in- 
fluisce a determinare la moralità od immoralità della me- 
desima; generalizzò l'osservazione c proclamò la massima, 
che sì ù dall' oggetto che si deve desumere il principio 
sommo della morale. In codesta generalizzazione sta il punto 
di partenza dell' errore. La moralità non sta nel solo rap- 
porto in cui si trovano le azioni coli' oggetto cui si rife- 
riscono, come non sta nel solo rapporta in cui esse si tro- 
vano colle affezioni umane; ma sta nel!' azione morale tutta 
intiera, in quanto ha l'attitudine a destare in noi una 
particolare modìCcazionc di sentimento, colla quale carat- 
terizziamo appunto di inorale l'azione che ce la ha indotta. 

Abbiamo veduto come il Rosmini, partendo dall'azione 
morale presa nel senso comunemente inteso, sia risalito al- 
l' elemento semplice, in cui la moralità e riposta ; seguia- 
molo adesso mentre ritorna sui suoi passi, evediamo come 
dalla entità speculativamente giudicata negli oggetti arrivi 
all'azione morale praticata. Parte l'autore dal dato che le 
affezioni razionali presuppongono una stima precedente 
dei loro oggetti, essendo però^ sempre libero all' uomo di 
aderire affettivamente ai medesimi di conformità all'entità 
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terminare le proprie affezioni secondo questi e non se- 
condo la stima speculativa dì quelli. Le affezioni peraltro 
sarebbero, come giàsi disse,nel primo caso ragionevoli c nel 
secondo irragionevoli, e le azioni relative, nel primo caso 
morali e nel secondo immorali. 

Rosmini trova la differenza fra le affezioni animali, quali 
l'ira, lo sdegno, l'amor sessuale, e le affezioni razionali, 
quali l'amore, l'odio, la gratitudine, in questo, che le prime 
sono mosse da istinti che non escono dal soggetto, e le se- 
conde sono originate e quindi necessariamente precedute 
dal giudizio sull'entità compresa nell'oggetto cui le affe- 
zioni sono dirette. Ora i questa un' opinione sotto varii 
aspetti inammissibile ed antipsicologica. Anche le affezioni 
razionali sono mosse da tendenze che non escono dal sog- 
getto, e che sono bensì di una natura ben diversa e più 
elevata che gli istinti , ma non cessano di essere nel sog- 
getto, e sono desse che attuano le all'elioni razionali ap- 
punto culla stessa catena di fenomeni, come gli istinti at- 
tuano le affezioni animali. Tanto poi le tendenze quanto 
gli istinti, per generare rispettivamente le affezioni razio- 
nali od animali, abbisognano della provocazione di qual- 
che oggetto, a cui vengono poi dirette le affezioni mede- 
sime: ora pare che, mentre a Rosmini è sfuggito che co- 
desta provocazione è necessaria anche per suscitare le af- 
fezioni animali, alibia poi scambiata la provocazione me- 
desima, che £ necessaria per la manifestazione delle affe- 
zioni razionali, colla stima intorno all'entità compresa nel- 
l'oggetto delle affezioni medesime, stima che egli dice causa 
di esse; e intanto è certo che se non è concepibile come 
noi possiamo essere compresi, per esempio, da amore o 
da odio se non conosciamo dapprima l'oggetto che abbia 
appunto in noi svegliato codeste affezioni razionali, ii del 
pari inconcepibile come possiamo , per continuare negli 
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esempii dell'autore, essere mossi da sdegno se parimente 
dapprima non conosciamo 1' entità che abbia in iioi pro- 
vocato questa affezione, che egli, come abbiamo veduto, ri- 
tiene animale. Sostiene poi un assunto evidentemente con- 
traddetto dal buon senso allorquando dice che le affezioni 
razionali sono originate dal giudizio che facciamo dell'en- 
tità compresa nell'oggetto a cui esse vanno ad essere di- 
rette. Basta T aspetto di un uomo sofferente per destare in 
me compassione ; basta il fatto dell' oppressione del de- 
bole per farmi concepire odio e disprezzo contro 1' oppres- 
sore: ora e la compassione e l'odio ed il disprezzo sono 
affezioni razionali , né la loro manifestazione fu originata 
per nessun conto dal giudizio portato sulla quantità di 
essere compresa in coloro cui vennero dirette; e ad ogni 
modo l'entità compresa nell'uomo fatto oggetto delle af- 
fezioni razionali sarebbe sempre la stessa: eppure quanto 
diverse non sono codeste affezioni! E questa diversità dove 
troverebbe la sua spiegazione nel sistema dell'autore? 

Nù vai meglio che Rosmini faccia dipendere le affezioni 
razionali dalla stima pratica che si fa de' loro oggetti; pe- 
rocché questa stima si risolvi.', secondo l'autore, nel giu- 
dizio sul valore clic vogliamo attribuire colla nostra azione 
agli oggetti medesimi : ora, anziché essere codesto giudi- 
zio la causa dell'affezione razionale che viene in noi sve- 
gliata, concorre invece la natura dell 1 affezione prodotta 
dalla presenza degli oggetti a determinare il giudizio sul 
valore che appunto vogliamo attribuire eolla nostra azione 
agli oggetti medesimi. Singolare conti-addizione! Ammette 
Rosmini che I' uomo, mentre fa la stima pratica degli og- 
getti, può lasciarsi influenzare c sedurre dagli istinti fisi- 
ci, e usando della sua libertà, fare una stima pratica di- 
versa dalla stima speculativa; e non vuole che in codesto 
giudizio pratico abbiano parte le affezioni razionali , cui 
egli invece considera come conseguenze del giudizio stes- 
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so ! Analizziamo accuratamente i fenomeni che si operano 
entro ili no! allorquando stiamo per determinare la stima 
che Togliamo testimoniare colle nostre azioni ad un tale o 
tal altro ente, e vedremo clie se concorrono talora delle 
affezioni animali, vi concorrono anche ed immancabilmente 
delle affezioni razionali, le quali quindi esistono c si svi- 
luppano ancor prima che abbiamo formato il giudizio sulla 
cstimabilità pratica dei loro oggetti. 

Appare poi tanto più Terrore di Rosmini quando si 
pensa che , secondo lui, la stima pratica degli enti è vo- 
lontaria, e quindi anche volontaria la determinazione delle 
nostre affezioni razionali verso i medesimi; il che è as- 
surdo, perche invece le nostre affezioni stanno al di sopra 
della volontà, e si la loro natura che la loro energia sono 
fatti che la volontà deve accettare senza potervi influire 
che indirettamente ; la volontà sceglie fra molte affezioni 
e molli istinti, ma non saprebbe né generarle uè distrug- 
gerle, uè direttamente mutare la loro energia. Ed a que- 
sta opinione è perfettamente d'accordo il linguaggio co- 
mone; imperocché si udrà dire bensì di voler beneficare 
un miserabile, di volere esser grato ad un benefattore, 
ma non di voler sentire compassione pei miserabili , non 
di voler sentire gratitudine verso il benefattore ; che se ta- 
lora si usa del vocabolo volerà in quest'ultimo senso, come 
quando si dice di voler amare la virtù, di voler odiare 
il vizio, questa maniera di esprimersi è figurata, e il vo- 
lere si riferisce allora alle azioni colle quali si riesce a de- 
stare in noi quelle affezioni , che diciamo impropriamente 
di volere sviluppare in modo diretto colla nostra volontà. 

Che se e assurdo di pensare che le affezioni razionali 
siano prodotte dalla stima nè speculativa ni pratica dei 
loro oggetti, il sistema dell' autore diviene un' impossibilità 
manifesta, giacchi nessun sistema di morale è vero se non 
a patto che il principio adottato conduca all' azione: ora 
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il riconoscimento pratico degli enti, che vedemmo fondato 
sulla stima speculativa dei medesimi, non potendo gene- 
rare le affezioni, non può arrivare all' azione, e quindi non 
i il vero principio della morale. 

È poi naturale che se nel sistema di Rosmini manca il 
nesso fra il suo principio di morale e 1' azione , deve ne- 
cessariamente mancare di fondamento l'obbligazione mo- 
di non riconoscerla colla sua azione ; da questa contrad- 
dizione nasce V obbligazione di agire in conformiti! all'en- 
tità conosciuta, o sia di agire moralmente. Ecco in tutta 
la sua semplicità la genesi dell'obbligazione morale del- 
l' autore. 

Se, egli dice , io conosco un ente essere pari a cento, c 
dico a me stesso di conoscerlo per pari ail uno, mi metto in 
contraddizione e in lotta con me stesso. In questo siamo 
perfettamente d'accordo; ma fin qui la contraddizione e 
meramente logica , ni potrebbe dare origine all' obbliga- 
zione morale. IL sentimento logico si rifiuta a codeste dua- 
lità contraddittorie, non potendosi esso manifestare contem- 
poraneamente e verso un medesimo oggetto coli' affermare 
e col negare. Ora Rosmini , partendo da codesta logica 
contraddizione , trova egualmente contraddittorio ebe si 
possa agire in modo non conformo alle entità conosciute. 
In questo passaggio affatto arbitrario sta riposto l'errore. 

Fra il conoscere ed il fare non vi ha alcun rapporto 
necessario, nù v'ha contraddizione alcuna che si operi di- 
versamente da quanto si conosce , a meno che la cogni- 
zione non sia diretta a stabilivi: i mezzi che possono rag- 
giungere un dato scopo; imperocché in quest'ultimo caso 
l'oggetto della cognizione già per sè stesso includerebbe 
l'azione, e in quanto si volesse raggiungere quello scopo, 
sarebbe di necessità di conformare le proprie azioni ai 
mezzi conosciuti ; ma ben altro è il caso attuale iu cui sì 
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pretenderebbe di trovare contraddizione fra la cognizione 
meramente speculativa degli enti (cognizione che, secondo 
1' autore, sarebbe affatto indipendente dalla loro influenza 
sull'uomo) e quelle azioni che non attribuissero agli enti 
medesimi l'entità in essi riconosciuta. Se agirò di confor- 
mità alle entità riconosciute, troverò di avere concorso ad 
un certo ordine facendo corrispondere l'azione alla cogni- 
zione, come troverei di avere concorso all'ordine registrando 
il mio orologio in base al sistema solare da me conosciuto; 
ma non troverò mai contraddizione in questo, che la mia 
azione non sia consona alla stima speculativa fatta in- 
torno all'oggetto a cui essa si riferisce, e molto meno po- 
trò persuadermi che da codesta contraddizione , quando 
pure esistesse, possa essere originata l'obbligazione morale, 
il cui concetto non lui nulla di comune colla contraddi- 
zione medesima. 

Asserisce Rosmini che chi non agisce moralmente dice 
a si stesso di conoscere 1' oggetto dell' azione, per esempio, 
come uno, mentre in realtà lo conosce come cento. Ma 
questo è falso. L'ingrato, che rifiuta soccorso al suo be- 
nefattore, non dice a si stesso di non riconoscere in esso 
tanta entità quanta in realtà estima essere in lui; ma dice 
di non volerlo soccorrere ad onta che lo estimi meritevole, 
o, per continuare il bizzarro linguaggio di Rosmini, dice 
a sé stesso di non volerlo soccorrere ad onta ebe in esso 
riconosca quell'entità ebe gli è propria. Se Rosmini avesse 
riconosciuto che la cognizione dì un oggetto non può es- 
sere che una, e che è assurda la distinzione fra la cogni- 
zione di un'entità considerata indipendentemente dal suo 
modo d'influire sull' uomo, e la cognizione dell' entità me- 
desima considerata come scopo di azione, non si sarebbe 
lasciato indurre, come fece, per una singolare mistifica- 
zione, a immaginare un contrasto fra la stima pratica e la 
stima speculativa degli oggetti ; né da questa immaginaria 
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contraddillo ne avrebbe dedotta 1' obbligazione di evitarla 
coli' agire moralmente, o sia coli' attribuire eolie proprie 
azioni a ciascun oggetto Y entità clic gli è propria. 

Ma ben altre insuperabili difficoltà rendono impossibile 
l' applicazione del sistema di Rosmini. 

Conformati col/a tua volontà aWesserc ideale. Riconosci 
colla tua forza pratica il tale o U tal altro ente secondo il 
quanto di sua entità da te direttamente in esso concepito. 
Ecco formulate le leggi pratiche clic Rosmini , come ab- 
biamo veduto, pone a fondamento della morale, e ebe di- 
scendono da quel suo principio sommo : del riconoscimento 
pratico degli enti. 

Perchè questo principio, c con esso le leggi ebe ora ab- 
biamo esposto, siano applicabili nella condotta pratica degli 
uomini, è necessario di conoscere due cose; cioè i ,° Come sì 
determini il quanto di entità contenuto noli' oggetto, a cui 
si dirigono le azioni '. a. 0 quali azioni si confanno agli og- 
getti secondo il diverso grado di loro entità. A queste do- 
mande deve necessariamente soddisfare il sistema sotto pena 
di rimanere un'astrazione derisoria. 

Nessun oggetto ha in fronte scritto il quanto di sua en- 
tità. Egli è perciò che non possiamo conoscere questo quanto 
se non riferendoci ad un punto fisso di paragone che ci 
sia già noto precedentemente, o sia senza che una misura 
ci sia offerta, in base alla quale calcolare il quanto delle 
entità medesime. Rosmini riconobbe codesta necessità del 
suo sistema, e riproducendo la sua opinione famosa sull'o- 
rigine delle idee, che il concepire un essere sussistente è 
sempre concepire Vesserà più o meno c variamente attuato 
e detcrminato, e che quindi l' intuizione universale delFcs- 
sere precede e preceder deve necessariamente ad ogni con- 
cezione nostra di un oggetto reale , perviene alla conse- 
guenza che Vesserò da noi intuito senza limitazione e come 
meramente possibile, l'essere ideale universalmente preso, 
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ò a noi misura di tutti gli enti particolari, perchè è il mezzo 
che ce li fa percepire tali quali sono in sè stessi, cioè con 
quei gradi di entità più o meno ch'eglino hanno. Ecco 
come Rosmini risponde alla prima delle due domande da 
noi proposte. 

Noi non vogliamo entrare a discutere l'opinione dell'au- 
tore intorno all'origine delle idee; vogliamo anzi ammet- 
tere che l'idea dell'essere sia innata, e che sia necessaria 
dapprima P intuizione dell'essere meramente possibile, del- 
l'essere ideale, per formarci Ogni altra idea, ogni altra con- 
cezione degli oggetti reali. Vogliamo ammettere lutto que- 
sto ; ma come da codeste premesse si deduce la conse- 
guenza che l'essere universale è la misura dell' entità com- 
presa negli oggetti reali? 

Perchè una misura serva al suo scopo, bisogna chepossa 
essere posta in rapporto di quantità cogli enti da misu- 
rarsi; or come mettere in rapporto Tessere meramente 
possibile, l'essere universalmente preso cogli enti reali, co- 
gli enti particolari ? Col possibile non si misura il concre- 
to, come coli' universale non si misura il particolare. La 
misura non ò più misura se non è detcrminata, e P ente 
universale, l'ente possibile non è tal cosa che abbia per 
l'uomo una consistenza finita, limitata cioè da certi con- 
fini. L' ente possibile, questa astrazione massima della mente 
umana, abbraccia nel suo concetto tutto il creato e l'in- 
creato, c più di quello cui l'ìmm a gin azione dell'uomo possa 
arrivare; gli oggetti reali invece sono determinati, e se 
vuoisi, sono realizzazioni speciali e positive dell' ente uni- 
versale, cui essi non contengono però, nè possono conte- 
nere: ora è una singolare unità di misura quella che non 
può essere capita negli enti da misurarsi! Nè codesta unità 
può essere divisa, perchè la divisione suppone detcrminato 
l'oggetto da dividersi, e l'ente meramente possibile non 
ha questa proprietà. È assurdo dunque di pensare che l'cs- 
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sere ideale universalmente preso ci possa essere misura del 
quanto di entità sia compreso negli oggetti reali. 

Ma vediamo come Rosmini cerchi avvicinarsi all' appli- 
cazione del suo sistema. L' essere meramente possibile, l'es- 
sere ideale universalmente preso , in (pianto si considera 
nella sua massima reale attuazione, ùDio, quest'essere as- 
soluto che in sè racchiude la pienezza dell'essere. Gli al- 
tri enti comparati a lui non hanno che una entità rela- 
tiva, e però egli è il fine di tutti, c ad esso voglionsi in 
ultima analisi riferire tutti gli altri enti per determinare 
la stima che vuoisi ad essi attribuire -. ora , siccome non 
si possono paragonare fra loro che entità omogenee, cosi 
non sono che i soli enti intelligenti di cui sia possibile di 
fare una vera stima riferendoli all' essere assoluto, a Dio ; 
c cosi pure, siccome non sono che gli enti intelligenti che 
in virtù appunto della loro intelligenza hanno per fine la 
pienezza dell'essere, l'unione coli' essere assoluto; così non 
sono che gli enti intelligenti clic siano suscettibili della 
apprezzisi ione delle entità intelligenti c per ciò stesso di 
moralità. 

Dalle quali considerazioni stabilisce l'autore le seguenti 

■ i." Che il fondamento della virtù morale è l'essere 
» assoluto, Dio, come quello a cui si riferisce ogni entità, 
* e per conseguente ogni stima che si fa delle varie entità; 

n a. 0 Che la bontà morale della stima pratica richiede 
n che il suo principio ed il suo fine sia un essere intclli- 
» gente, cioè che sia un ente intelligente il soggetto che 
» la fa, e sia un ente intelligente ciò che egli nella sua stima 
» ha per oggetto ». 

Molti riflessi si affacciano in presenza di codesti ragio- 
namenti del Rosmini. Conosce egli benissimo che il suo 
sistema de) riconoscimento pratico degli enti non può tro- 
vare applicazione, c quindi e assurdo se non viene offerto 
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mi criterio sicuri) per ile terminare il quanto di ente i com- 
preso negli oggetti a cui sono dirette le azioni morali ; pe- 
rocché dobbiamo rammentarci che vi ha moralità per l'au- 
tore allorquando la stima pratica degli enti è conforme 
alla stima speculativa, o sìa al giudizio intorno al quanto 
di loro entità. Or dunque egli offrì qual misura degli enti 
particolari, come abbiamo veduto, l'ente meramente pos- 
sibile, o l'essere ideale universalmente preso. Pare per al- 
tro che in questa misura non riponesse egli stesso gran 
che di confidenza, sicché osiamo pensare che le difficoltà 
che gli abbiamo opposte stessero in fondo dell' animo suo 
senza che le abbia confessate, c intanto dobbiamo pur dire 
che in nessun luogo delle sue opere si è provalo ad ap- 
plicare in un modo positivo la misura dell'ente universale 
per determinare la quantità degli enti parziali. Asserisce 
egli bensì sovente che l'idea dell'essere è la condizione, 
sine qua non, per la quale soltanto ei i dato di conoscere 
gli oggetti reali ; ma non basta conoscere gli oggetti , bi- 
sogna anche, secondo lo stesso suo sistema, sapere quanta 
entità comprendano gli uni rispetto agli altri, per dirìgervi 
poi di conformità le azioni nostre : e così pure viene l'au- 
tore talora dicendo che l'uomo contiene maggiore entità 
di una bestia, e che pero quell'azione che sarebbe mora- 
le, diretta a quello, diverrebbe immorale se a questa fosse 
diretta; ma questo si chiama stare sulle generali per non 
coni promettersi. È certo che l'oggetto della maggior parte 
delle azioni morali ed immorali è l'uomo; ora si ù all'uo- 
mo, ronsidiratu iii lle vaiir posizioni naturali c sociali, che 
avremmo vululo vedere applicata la misura dell'essere uni- 
versale per determinare la sua entità in ogni singolo ca- 
so, c in conseguenza quanto gli sia dovuto. Con codesta 
misura avremmo voluto vedere formulala la quantità di es- 
sere compresa nell'amico, nel padre, nel congiunto, ucl be- 
nefattore, nel cittadino, nello straniero, per determinare 
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poi ili conformità Ì doveri diversi che a ciascuno di essi 
ci legano, e nel caso di loro collisione quali abbiano a pre- 
valere. In queste applicazioni avremmo veduto posto alla 
prova il sistema dell'autore; ma o si attenne egli alle ge- 
neralità, o, venendo al concreto, non si diede la pena di 
far conoscere il passaggio logico delle idee che uniscono 
le conseguenze al punto sommo di partenza del suo si- 
stema. 

Or credette Rosmini di avere trovato in Dio un anello 
facile di comunicazione fra l'ente meramente possibile eie 
entità concrete, proponendo quindi di determinare la stima 
di queste riferendole all'essere assoluto, a Dio. Ma per 
tal modo viene spostata la difficoltà senza essere rimossa. 
E difatti, se riguardiamo Dio come la realizzazione più 
completa dell'ente possibile, come l'entità reale per ec- 
cellenza, come un ente assoluto, come un cute iufinito, esso 
non ha limiti assegnabili, e però i gradi di sua entitàsono 
superiori ad ogni calcolo: or come si potrà misurare en- 
tità finite con un' entità infinita; come determinare i gradi 
di quella, se non sono assegnabili i gradi di questa? Usa 
Rosmini ripetutamente l'espressione che se io, per esempio, 
conosco un ente come pari a cento, debbo anche trattarlo 
come pari a cento, altrimenti non agisco moralmente; ma 
come mai determinare questi cento gradi di entità? Noi 
qui non vogliamo far carico a Rosmini di avere adoperato 
delle cifre'per esprimersi, ma sosteniamo che se, come egli 
ammette, il valore di ogni entità particolare, cui le nostre 
azioni sono dirette, deve essere determinato col riferirsi 
all' entità Dio, se non conosco i gradi di questa, mi è im- 
possibile determinare i gradi di quella; e chi mai saprà 
dirmi i gradi di entità contenuti in Dio? Noi crediamo che 
tanto non sia dato di conoscere all' uomo. E qui ci per- 
metta l'autore di fargli due osservazioni; la prima, che se 
vi è luogo a ravvicinamento fra le entità finite e le infi- 
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nite, sari certo più logico da quelle risalire a queste, che 
non viceversa; e la seconda, che chi arrivasse a misurare 
le entità infinite, avrebbe reso un maggior servigio alla 
matematica, che a tanto non è ancor giunta, di quello che 
alla morale, perocché non è vero che sia contraddiente 
che 1* uomo faccia una stima pratica degli enti diversa dalla 
loro stima speculativa, e quindi, quando pure si fosse giunti 
a stimare speculativamente gli enti infiniti c con questo 
mezzo a stimare con sicurezza tutte le altre entità parti- 
colari, la morale non avrebbe fatto per questo un passo 
più avanti, mancando sempre il motivo sufficiente dell'a- 
zione e dell'obbligazione morale, motivo che vuol essere 
d' altronde desunto. 

A viemmeglio convincersi poi dell'erroneità del princi- 
pio del riconoscimento pratico dell'essere, esaminiamo l'ap- 
plicazione che l'autore ne fa nel determinare la natura de- 
gli enti, che soli possono formare l'oggetto delle azioni 
morali. Siccome la misura delle entità particolari è l'essere 
meramente possibile, che è la luce della ragione; o per ve- 
nire al reale, siccome la misura delle entità particolari è 
Dio, che contiene la pienezza dell'essere; cosi non si può 
portare stima a codeste entità particolari se non a patto 
che siano entità intelligenti, ed è perciò che vedemmo da 
Rosmini proclamata la massima che non si può concepire 
bontà morale di un' azione se l'oggetto di questa non è 
un ente intelligente, cioè o Dio o l'uomo; ora questa pro- 
posizione è falsa, e uoi sosteniamo che può essere interes- 
sata la moralità anche in azioni che siano dirette ad enti 
non ragionevoli e ad enti inanimati. 

Chi negherà che un maltrattamento irragionevole e bru- 
tale, che un gratuito incrudelire contro gli animali sia un'a- 
zione immorale? Si: codeste crudeltà sono azioni immo- 
rali. Senza riportarci all'Inghilterra, in cui si formarono 
associazioni contro il maltrattamento delle bestie, associa- 
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-/.ioni che per conto nostro di cuore approviamo, tuttoché 
i nostri voti di preferenza a quelle siano diretti che hanno 
per iscopo il benessere degli uomini: senza riportarci, di- 
ciamo , all' Inghilterra , non vediamo noi manifestarsi un 
senso di indignazione in tutti gli spettatori ogni qualvolta 
taluno incrudelisca senza ragione contro di ima bestiafNon 
dicono tutti essere costui di cuore perverso? E se analiz- 
ziamo quel sentimento di riprovazione che in noi si desta 
in presenza di tali azioni, noi troviamo essere della na- 
tura stessa di quel sentimento che ci fanno sorgere in noi 
le azioni immorali dirette contro gli uomini? Codesto sen- 
timento non ha la stessa intensità nei due casi, ma è pur 
sempre della stessa natura , siccome le azioni corrispon- 
denti sono sempre immorali, quantunque lo siano in grado 
diverso. O bisogna adunque che Rosmini arbitrii ri amento 
restringa la sfera ed il significato delle azioni morali, o 
bisogna che ammetta, contro il suo sistema, che si può 
dare moralità di un'azione quantunque diretta contro enti 
non intelligenti. 

Qui forse taluno si farà con argomentazione matematica 
a dimandare come mai si pretenda che sia azione immo- 
rale il maltrattare le bestie, mentre non è azione immorale 
V ucciderle ; alla quale obbiezione potremmo dare per tutta 
risposta, che è giusta la pena di morte inflitta agli assas- 
sini , mentre è ingiusta qualunque sevizie corporale che 
fosse loro usata prima della morte, o mentre stessero scon- 
tando la lunga pena del carcere ; c il ragionamento del 
resto che ci viene opposto tenderebbe a legittimare tutti 
gli orrori della tortura e di quelle nefande crudeltà di cui 
sono sventuratamente macchiate tante pagine della storia 
dei popoli. Ma codesta risposta non sarà certo per tutti 
soddisfacente, e si domanderà la ragione intrinseca per cui 
in dati casi sia giusto l'uccidere un essere, mentre non 
è giusto l'inveire contro di esso. Eh! la ragione intrin- 
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seca! Una certa qual ragione clie per taluni soddisfareb- 
be, si é che è nell' ordine irreformabile delle cose che certi 
esseri debbano morire, per cui uccidendoli non si fa che 
anticipar loro la fine di una vita necessariamente mortale; 
mentre non sta egualmente nell'ordine irreformabile delle 
cose che un essere vivendo debba essere crudelmente mal- 
trattato da esseri liberi. Questa ragione per altro la di- 
remmo troppo speculativa, e troviamo piuttosto la ragione 
intrinseca, che si vorrebbe, nella natura dell' uomo, il quale 
è così Fatto, che mentre riprova il maltrattamento crudele 
di un essere, e sente e quindi riconosce l' ingiustizia del- 
l'atto, non riprova invece e talora anco approva l'ucci- 
sione dell'essere medesimo, e non sente c 1 



quindi l'ingiustizia dell'uccisione, e talora anco ne sente 
e ne riconosce la giustizia. 

E venendo agli esseri inanimati, chi vorrà sostenere che 
non sia un'azione immorale il distruggere un capolavoro 
d' arte, una bella statua, un bel quadro, senza altro scopo 
che quello di distruggerei Eppure e il capolavoro d'arte, 
eia bella statua, e il bel quadro non sono enti intelligen- 
ti, per quanto la loro bellozza non sia tale che in relazione 
appunto ad esseri intelligenti che la sappiano apprezzare. 
Dessi rimangono pur sempre cose materiali, e per questa 
loro (piatita, secondo il sistema di Rosmini, non saprebbero 
formare l'oggetto di un'azione ne morale ne immorale. 
b ' d, t rà torse che è immorale la distruzione delle belle opc- 
re arte perchè esse piacciono, e distruggendole si dimi- 
nuiscono i godimenti dell'uomo; ma questa proposizione 
j c ^ a l c perche allorquando dichiariamo immorale co- 
istruzione non pensiamo uè punto né poco alle con- 
seguc^e che dessa ^ ^ ben csserc ^ uomini) , 

rapo] ^ didiariamo ad onta che la "^canza del 

j, en avoro distrutto non diminuisca per nulla codesto 
ser «, sia p ct i\ f aUo ae jp esistenza di opere simili, o 
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per tutt' altro motivo ; c perchè finalmente, quando la di- 
(truzione fosse fatta collo scopo di diminuire i godimenti 
degli uomini, l'azione sarebbe parimente immorale, ma di 
una diversa immoralità, se è lecito di cosi esprimersi ; e 
quando fosse fatta e per qucsl' ultimo scopo e per ispirilo 
di distruzione, l'azione sarebbe allora doppiamente im- 
morale, 

Che se fi vero ebe si dà moralità ed immoralità di a- 
zioni dirette ad esseri non intelligenti, qu al giudizio si do- 
vrà portare del sistema di Rosmini, ebe dice apertamente 
non potersi portare stima veruna sulle entità non intelli- 
genti, perchè non possono essere riferite all'essere mera- 
mente possibile, o all' essere che lo realizza nella sua pie- 
nezza, a Dìo? Rosmini fi conseguente a se stesso allorquando 
esclude la possibilità di azioni morali od immorali dirette 
ad entità non intelligenti; male conseguenze a cui arriva 
provano senza replica l'erroneità del suo principio. 

Abbiamo detto di sopra che il principio del riconosci- 
mento pratico degli enti non può essere applicabile e non 
può "servir di norma nella condotta degli uomini, se non a 
patto, i -° che si conosca il quanto di entità contenuto nel- 
1' oggetto cui si dirìgono le azioni; a." che si sappia quali 
azioni si confanno agli oggetti secondo il diverso grado 
di loro entità. Quanto al primo punto, abbiamo già esa- 
minato se il sistema dell'autore vi soddisfi; ci resta di 
prendere in esame il secondo punto. 

Supponendo pure che avessimo dati sufficienti per for- 
mare un retto giudizio sul valore relativo degli enti, per- 
ché questo giudizio possa divenire il fondamento di azioni 
morali, bisogna pur sapere quali azioni convengano a co- 
desti enti secondo il grado di loro entità. Rosmini trova 
la differenza fra la stima speculativa c la stima pratica dc- 
gli enti in questo, ebe la stima pratica è volontaria e si 
riferisce agli enti considerati in rapporto con noi, o sia fatti 



scopo dulie azioni nostre , mentre la stima speculativa è 
necessaria ed é diretta agli enti considerati in sè stessi ; 
ma è evidente che questa stima pratica non si estende alla 
qualità ed alla quantità di azione corrispondente alle en- 
tità praticamente riconosciute. Quando avremo riconosciuto, 
per servirci del linguaggio dell'autore, che un dato ente 
merita la nostra stima come cento , non sappiamo ancora 
abbastanza per determinare il nostro modo di agire verso 
il medesimo : ci resta ancora a sapere quali azioni con- 
vengano a quegli enti che meritano cento. Ecco un'altra 
lacuna nel sistema di Rosmini. 

Come per determinare le entità particolari propose di 
riferirsi all'ente meramente possibile ed a Dio, doveva an- 
che, per determinare le azioni convenienti a ciascuna en- 
tità particolare, proporre per misura quella o quelle azioni 
che sarebbero convenute, per esempio, a Dio; sicché poi, 
riferendosi ad esse, si potesse conoscere le azioni dovute 
alte altre particolari entità. Ma niente di tutto questo. Ro- 
smini non additò codesta misura; c quando lo avesse vo- 
luto, vi sarebbe egli riescilo? Come la ragione può sugge- 
rire quali azioni siano conformi ad un essere infinito ? E 
giunti a determinare quanto sia dovuto a Dio, con quali 
proporzioni discendenti arriveremo a determinare quanto 
sia dovuto alle entità particolari? 11 quanto di azione do- 
vuto a ciascun ente sicgue la stessa proporzione della quan- 
tità di ente contenuta negli oggetti cui 1' azione è diretta? 
Se codesta proporzione non è la stessa, qual altro dato as- 
sumeremo per conoscerla? — A tutte queste domande do- 
veva rispondere Rosmini, c secondo noi non ha risposto , 
quantunque abbia veduta la difficoltà ed abbia tentato di 
scioglierla nel modo che andiamo ad esporre. 

Speculativamente percepita l'entità di un oggetto, l'uomo 
c libero di riconoscere praticamente quest'entità mede- 
sima, attribuendole una stima pratica identica alla stima 
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speculativa; o di disconoscere praticamente l'entità per- 
cepita, attribuendole una stima pratica diversa dalla spe- 
culativa. L'alto volontario nel primo caso è morale, nel 
secondo immorale; e nel!' un caso e nell'altro il giudizio 
pratico e volontario portato sugli enti necessariamente sve- 
glia in noi date affezioni razionali, le quali pure necessa- 
riamente conducono all'azione: ora, in quanto te affezioni 
razionali, da cui procede l'azione, sono in noi determinate 
da un giudizio pratico conforme al giudizio speculativo 
dell'oggetto dell'azione medesima, questa rappresenta il 
quanto sia dovuto all'entità compresa in quest'oggettoistes- 
so, ed è in conseguenza azione morale. L'azione adunque 
che conviene a ciascuna entità sarebbe, secondo l'autore, 
necessariamente detcrminata di caso in caso , col mezzo 
delle affezioni razionali, dal riconoscimento pratico dell'en- 
tità medesima, né quindi occorrerebbe di conoscere dap- 
prima un quanto sia dovuto ad un essere, per determinare 
poi in base a date proporzioni quanto sia dovuto agli altri 

Ma noi abbiamo dimostrato che è assurdo il far dipen- 
dere le nostre affezioni da un antecedente volontario giu- 
dizio sulla pratica estimabilità degli enti cui le affezioni 
stesse sono dirette: ora, se è assurdo di supporlc dipen- 
denti da codesto giudizio pratico, e rotto con ciò stesso il 
supposto legame che le univa alle entità riconosciute, o 
però è anche assurdo che le azioni necessariamente conse- 
guenti da codeste affezioni rappresentino il quanto sia do- 
vuto all' oggetto delle azioni stesse. Per il che restano nella 
loro pienezza le difficoltà che a Rosmini abbiamo opposte 
per la mancanza di un criterio sicuro atto a stabilire quali 
azioni siano dovute a ciascun ente secondo il grado di sua 
entità. 

Dopo di che domandiamo, se e con quale effetto possa 
proporsi, a chi vuole agire moralmente, quel precetto di Ro- 
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smini : Biconosci colla tua forza pratica il tale o il tal al- 
tro ente secondo il quanto di sua entità da te direttamente 
in esso concepito? Tacendo pure della natura troppo tra- 
scendentale di questo precetto , per essere proposto sic- 
come norma alla condotta pratica degli uomini, osserviamo 
che gli enti, la cui entità esser dovrebbe riconosciuta colla 
nostra forza pratica, sono, nel sistema dell'autore, Dio e 
V uomo, e quest' ultimo nella sua qualità di essere intelli- 
gente: ora 1' entità dell'uomo, considerato principalmente 
io codesta sua qualità di essere intelligente, è sempre la 
stessa; e come avviene che le azioni morali sono sì varie 
e diversificano tanto secando le diverse posizioni individuali 
e sociali in cui si trova l'agente e quegli cui l'azione è di- 
retta, e in cui 1' uno si trova per rispetto all' altro 1 Certo 
fra individuo ed individuo vi sono delle varietà, ma queste 
non alterano per nula la qualità di essere intelligente: or 
quando sapremo l'entità compresa in un essere intelligente 
qual é V uomo, avremo noi una bussola per dirigerci nei 
vari! casi della vita posti in rapporto con tanti uomini, la 
cui diversa qualità rispetto anoi ci obbliga pure ad azioni 
cosi diverse? Verso il benefattore abbiamo dei doveri che 
certo non sono quelli che ci legano a chi ci ha fatto del 
male: altri sono i doveri dell'amicizia ed altri quelli del 
sangue; altri i doveri che ci legano al concittadino, altri 
quelli che ci legano allo straniero; e cosi di tanti altri 
doveri che troppo lungo sarebbe 1' enumerare , e che va- 
riano al variare delle qualità relative della persona che e 
1' oggetto delle nostre azioni; e se 1' entità uomo è sempre 
la stessa, come mai quel precetto ci servirebbe di scorta 
per determinare tanti e si variati doveri ì O , posto che 
l'autore dichiara essere la qualità di essere intelligente 
che rende 1' uomo oggetto di estimazione morale, dovremo 
noi vedere di volta in volta quanta sia l' intelligenza della 
persona cui dil igiamo I' azione, e secondo il più od il meno 
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di essa corrispondentemente uniformare le nostre azioni' 
Sarebbe mai questo il criterio ebe dovrebbe servirci di 
norma per determinare il quanto sia dovuto nei diversi 
casi a ciascun individuo ? Questa opinione e cosi assurda, 
ebe non fu certo dall'autore nemmeno pensata, perocché 
i doveri e dell'amicizia e del sangue e di gratitudine c 
tanti altri sono affatto indipendenti dal grado di intelli- 
genza e dell'amico c del parente e del benefattore. Mn-sc 
non l' intelligenza, cpiale altro criterio ci resta per cogbcrc 
le entità corrispondenti alle qualità ebe codesti individui 
rivestono in faccia all' agente? Dirà Rosmini di riferirle al- 
l' essere assoluto, a Dio; ma cbi può dire, in confronto 
dell'entità Dìo, quauta entità sia in un amico, in un pa- 
rente, in un benefattore, in un concittadino ? L'autore non 
ce lo dice, nè noi sapremmo immaginarlo nemmeno per 
approssimazione. In somma, basta conoscere le più comuni 
posizioni in cui la moralità delle azioni è posta in contin- 
genza, per restare meravigliati che si proponga per princi- 
pio della morale il riconoscimento degli enti, principio al- 
trettanto mistico quanto lontano dalla pratica applicazio- 
ne; e se a Kant fu fatto carico di essere caduto in un esa- 
gerato trascendentalismo subiettivo, si conviene a Rosmini 
il rimprovero opposto, quello cioè di essere caduto in un 
arbitrario trascendentalismo obbiettivo. 

il. Ma lasciamo il sistema di Rosmini, sul quale ci siamo 
trattenuti più di quanto forse il permettevano i confini di 
questo scritto, e portiamo ìl nostro esame al sistema del- 
l'esimio professore di Napoli, ebe anche in morale dà prova 
di quel profondo buon senso Closofico che gli dà diritto al 
primato tra i filosofi viventi italiani. 

Dopo avere il Galoppi provato, contro le dottrine di El- 
vezio, che la distinzione di azioni moralmente buone e di 
azioni moralmente male è fondata nella natura dell'uomo 
ed è verità primitiva di nostra natura, e dopo di avere 



ammesso col filosofo di Konigsberg che due sono i prin- 
cipi! determinanti della nostra volontà, cioè il piacere ed 
il dovere, espone la genesi della nozione di moralità e di 
dovere, e pone il fondamento dell'imperativo morale nei 
seguenti termini: 

« Prendiamo ora queste due proposizioni pratiche : Non 
r> uccidere alcun uomo. — Rendi U deposito confidatoti. Esse 
n esprimono un'operazione che non solamente può farsi, 
7. ma che dee assolutamente farsi. Esprimiamole in altro 
» modo. non uccidere alcun uomo è un tuo dovere. — II 
» rendere il deposito die ti è confidato è un tuo dovere. Ora 
n donde viene ella questa nozione di iluvere, nozione es- 
n senziale a tulli i precetti morali, e senza la quale un 
ji precetto non sarebbe precetto ? Io vedo bene che negli 
» esempi recati le nozioni di omicidio e di restituzione di 
» deposito-, in quanto agli clementi semplici da' quali sono 
« composti, mi vengono dal di fuori ; ma non posso assc- 
« gnare la stessa origine alla nozione del dovere. Chi è 
« che, indipendentemente dalla legge positiva, mi comanda 
» di non uccidere un nomo , di rendergli il deposito che 
■ mi ha confidato l È la mia ragione, la quale comanda 
r> alla mia volontà. Sono io che comando intcriormente a 
» me stesso. Questo comando non mi viene dunque dal 
n di fuori, ma dall'interno del mio essere. Ciò vale quanto 
» dire che la nozione del dovere viene a ine dall' interno, 
* non dall'esterno, poiché, come abbiamo dello, queste 
b proposizioni : Non uccidere — Rendi il deposito die ti 
i si è confidato^ le quali contengono un comando, equival- 
si gono alle seguenti: Il non uccidere è un tuo dovei-e — // 
n rendere il deposito che ti si è confidato è un tuo dovere. 
« 11 predicato di siffatti giudizi è la nozione del dovere^ e 
» questa nozione viene da noi, non dagli oggetti, h. questa 
» una verità evidente a chi rifluite di buona fede. Questa 
si nozione dui dovere, essenziale alla nostra ragione, la rende 
ragion pratica o legislativa ». 
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E pili avanli. a La nozione del doveri: sorte dall'interni) 
n di noi medesimi, ed applicandosi alle azioni che sì pre- 
si sentano allo spirito, costituisce quei giudizi che sono 
i precetti o comandi. Al momento che si presenta al mio 
" spirito la restituzione richiesta di un deposito a me con- 
b fidata, la mia ragione diviene pratica e spiega una legge: 
t> ella mi comanda di rendere il deposito ; ella alla chiesta 
n restituzione del deposito applica la nozione del dovere 
j> che in quel momento sorte dal suo fondo e sì manifesta * ■>. 

11 Galuppi, nuli' assegnare la genesi della nozione di do- 
vere e la ragione sufficiente del pratico adempimento dei 
doveri morali, si diparti, secondo noi, senza necessità dalla 
legge generalo da luì stesso ammessa, secondo la quale 
hanno in noi origine le idee c si determina la volontà al- 
l' azione. 

Ammette il Galuppi che in presenza di certe proposi- 
zioni la nostra ragion pratica trae dal proprio fondo la 
nozione del dovere, nozione che, unita a codeste proposi- 
zioni , le fa divenire precetti, c che e quindi il fondamento 
delle distinzioni morali. Quest' ipotesi ci pare poco filosofica. 

La parola dovere, come abbiamo veduto, nel suo signi- 
ficato il più ampio esprime un rapporto logico fra mezzo 
e fine. Secondo poi che questo fine 1! fisico, intellettuale o 
morale, codesto rapporto assume rispettivamente il carat- 
tere di fisico, intellettuale o morale, restando però sem- 
pre la stessala nozione di dovere. Cosi si dice nel comune 
lini;ii;ii;gio, sempre colla scorta della nozione medesima : 11 
terreno per fruttare deve essere seminato. — La memoria 
per essere fedele deve essere esercitata. — Chi vuol essere 
rispettato deve rispettare. — In questi tre esempi, riferen- 
lisi il primo al mondo fisico, il secondo all'intellettuale, 
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il terno al morale, la parola dovere c sempre usata nel me- 
desimo senso di rapporto fra mezzo e fine. Resta ora a ve- 
dersi se la nozione del dovere è ancora la slessa, o se varia 
allorquando si parla di doveri morali in istretto senso, come 
del dovere di essere benefico, del dovere di rendere il de- 
posilo. Che se la nozione del dovere non cambia, apparirà 
inutile e quindi an li filosofica l' ipotesi dell' autore , che 
ammette in noi una ragion pratica, cui è essenziale codesta 
nozione, che si sveglerebbe in presenza di date propo- 
sizioni. 

L'uomo ha varie tendenze che reclamano di essere sod- 
disfatte, quale con maggiore, quale con minore energia. Il 
soddisfacimento di esse esige il possesso di dati oggetti , 
l'esercizio di dati atti, si che a ciascuna tendenza corri- 
sponde una acric di mezzi necessairi a svilupparla ed a pie- 
namente soddisfarla ; i quali mezzi devono quindi essere 
adoperati per ottenere appunto codesto sviluppo e codesto 
soddisfacimento. Fra le tendenze umane, alcune mirano alla 
propria conservazione ed alla propagazione della specie ; e 
queste, dette anche istinti, sono comuni a tutti gli animali; 
ma ve n'hanno altre di una sfera più elevata e più no- 
bile, proprie del solo uomo, e la cui soddisfazione forma il 
pascolo più gradito di quelle nienti privilegiate che sentono 
ed apprezzano tutta la dignità della propria natura. Il rap- 
porto per altro fra il soddisfacimento delle tendenze ed i 
mezzi che vi conducono è sempre lo stesso,, e però si dice 
egualmente: Si deve prender cibo per vivere, quanto: Si 
devono vedere i capolavori di Raffaello per soddisfare al 
sentimento del bello. — Ora fra le tendenze elevate del- 
l' uomo v'ha anche la tendenza morale, e l'esercizio di 
azioni morali è il mezzo per soddisfarla; il perchè si do- 
vrebbe dire: Per essere morale devi essere benefico, devi 
restituire il deposilo: ma come avviene egli che si dice sol- 
tanto : Devi essere benefico, devi restituire il deposito? — 
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Il motivo si è, come abbiamo già vcdnto, chela parola 
dovere è qui usata in scuso figurato, o sia per antonomasia; 
c la ragione di questo traslato sta riposta nella natura 
della tendenza morale, la quale, per la sua energia prepon- 
derante e la sua superiorità ed elevatezza in confronto di 
tutte le altre tendenze, si considera come la tendenza u- 
mana per eccellenza, quella che riassume la più bella parte 
della natura dell'uomo; e codesta importanza della tendenza 
morale fa si che il soddis faci mento di lei sia considerato 
come un mezzo necessario, o sia di dovere, per vivere una 
vita umana, e però le azioni morati divengono per un du- 
plice titolo di dovere, e sono poi dette per antonomasia 
doveri. 

Vede quindi ognuno che la nozione di dovere, che va 
unita alle azioni morali, sia che la si voglia far sorgere dal 
rapporto in cui queste si trovano col soddisfacimento della 
tendenza morale, sia che la si voglia far sorgere dal rap- 
porto in cui V attuazione della tendenza medesima si trova 
colla natura complessiva dell'uomo, è sempre vero che co- 
desta nozione di dovere esprime un rapporto logico di mezzo 
a fine, e non È quindi una nozione sui generis, per ispie- 
gare la quale faccia d' uopo di ammettere in noi una ra- 
gion pratica, cui codesta nozione sia essenziale, e che la 
manifesti in presenza di certe proposizioni. 

Dall'avere poi attribuito alla nozione di dovere, che va 
unita a certe azioni, un significato che non ò il comune, 
fu condotto il Galuppi ad identificare le nozioni di dovere 
e di azione morale, ad ammettere cioè che t azione mo- 
rale quella in presenza della quale si manifesta la nozione 
del dovere; ma noi osserviamo ebe la nozione di dovere 
si sveglia in noi posteriormente a quella di azione morale, 
e la nozione di moralità è affatto indipendente da quella 
di dovere. Noi giudichiamo dellamoralità di un'azione dalla 
modificazione sentimentale che l' azione stessa desia in noi, 
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ne interviene alcuna considerazione estranea a formarne il 
concetto, e nemmeno la nozione di dovere: tanto e vero 
che molte volte pronunciamo sulla moralità od immoralità 
di un' azione senza neppur pensare clie sia dovere l'eser- 
citarla o il non esercitarla; c questo avviene sovente 
quando portiamo giudizio su di un' azione altrui, di cui non 
siamo che spettatori. Se per altro e vero che la nozione di 
moralità è indipendente affatto da quella di dovere, non è 
egualmente vero il contrario, che cioè la nozione di dovere 
sia indipendente da quella di moralità. E difatti la nozione 
di dovere implica il rapporto fra mezzo e fine; ora il fatto 
che ci avverte che 1' azione morale è appunto mezzo che 
conduce al soddisfacimento della nostra tendenza morale, 
si è quella modificazione che proviamo in presenza di lei, 
quella modificazione stessa da cui tiriamo la nozione di 
moralità. Codesto legame, in cui si trovano fra loro le no- 
zioni di moralità e di dovere, fu l'origine dell'errore in 
cui cadde il Galoppi. Senti in sò stesso svegliarsi la no- 
zione del dovere in presenza delle azioni universalmente 
dette morali, e disse morali quelle azioni che in noi uve- 
gliano la nozione di dovere; ma un' analisi più accurata lo 
avrebbe convinto che vi sta frammezzo quella modificazione 
di sentimento , colla quale caratterizziamo siccome morali 
le azioni che ce la hanno indotta, e dalia quale trac il no- 
stro intelletto V idea di moralità. Se fosse vero il sistema 
del Galuppi, si direbbe che un' azione è morale perche è 
obbligatoria; mentre invece si dice T opposto, cioè che un'a- 
zione e obbligatoria perche è morale. Incorrerebbe nell'e- 
quivoco del Galuppi chi definisse la bellezza di una musica 
quella qualità della medesima che sveglia in noi la nozione 
del desiderio di udirla. 

Ma come mai V autore rende praticabili i doveri ? L'uomo 
adempie ai propri doveri perchè il dovere è un motivo di 
azione, o sia perchè la ragion pratica, in quanto sviluppa 
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dal proprio fondo la nozione del dovere, ha impero sulla 
volontà. Prima che Galuppi entrasse nel campo della mo- 
rale, faceva la volontà dipendente dai desiderii o sia dai 
modi di sentire; ma dopo che si ebbe formato dei doveri 
morali quel concetto che vedemmo, era naturale che, per 
porre in comunicazione il suo principio coli' azione, dovesse 
ammettere che il dovere & motivo di azione, e che la ra- 
gione direttamente influisce sulla volontà. Ora noi crediamo 
che codesta deviazione dalla legge generale, cui è soggetta 
la volontà, sia affatto arhitraria, e che la stessa legge si 
verifichi anche nella sfera delle azioni morali. La volontà 
è sempre determinata da un movimento interno della no- 
stra sensibilità; sia poi che questo movimento sia primitivo 
e non abbisogni della provocazione di qualche cosa di 
esterno che ci abbia in qualche modo modificati, sia che 
il movimento stesso sia determinato dall'attrattiva di una 
modificazione ricevuta, clic amiamo rinnovare. La ragiono 
non influisce sulla volontà se non in quanto calcola le con- 
seguenze più o meno lontane che può avere l'azione sulla 
nostra sensibilità ; e però si è sempre nel sentimento che 
vuoisi rintracciare il movente della volontà. E come mai 
la ragione indipendentemente dal sentimento può spingere 
all'azione? La ragione non & un fatto di coscienza, bensì 
un'ipotesi assunta a spiegazione di dati fenomeni razio- 
nali ; la ragione adunque non potrebbe dirsi imperativa se 
non in quanto codesti fenomeni sono imperativi. Conside- 
riamo adesso la ragion pratica dell'autore; essa comanda 
la moralità in quanto le e essenziale la nozione del dovere: 
ma come mai una nozione che è pur sempre speculativa, 
ad onta che alla ragione, da cui emana, si dia il nome di 
pratica, potrebbe vincolare la volontà all'azione? Fate 
astrazione della modificazione sentimentale in noi prodotta 
in presenza dell'azione morale, fate astrazione di quella 
forza interna sentita che ci spinge ad agire moralmente. 
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e poi vedrete so si può ancora spiegare l'esercizio della 
moralità colla sola nozione del dovere. 

la. Prima di passare a dir qualche cosa intorno al di- 
ritto, vorremmo pur toccare a quell'opinione troppo fa- 
mosa clic fa consistere la moralità nell'interesse ben inteso; 
ma (lessa fu già troppe volte confutata, e da uomini emi- 
nenti, ctl è oramai caduta in troppo scredito presso la 
maggior parte, perchè valga la pena di ritornarvi , ed os- 
serveremo solo di passaggio: i.° Che non per nulla intuite 
le lingue vi sono vocaboli diversi per indicare ciò che ù 
utile e ciò che è onesto. 3.° Che chi calcola male sulla 
propria utilità, si dice caduto in errore e non è dispregiato, 
essendo il disprezzo riservato per i malvagi. 3." Se l'onesto 
e 1' utile vogliono significare una cosa istessa , come spie- 
gare le commozioni che proviamo leggendo le gesta gene- 
rose di personaggi che vissero già da secoli, od anche di 
personaggi fittizi ereati dall'immaginazione del poeta e del 
romanziere, c dai quali, come è ben naturale, nulla certo 
abbiamo nè a sperare nè a temere? 4° Secondo il sistema 
degli utilitari], gli eroi che si sacrificano per il bene comune 
sono altrettanti pazzi, perchè spenta la vita è tolta la con- 
dizione di ogni godimento, e però il sacrificio sarebbe fatto 
a tutta perdita; ma l'umanità altamente protesta contro 
sì infame giudizio, venerando invece e conservando con 
monumenti la cara loro memoria, e proponendoli a mo- 
dello alle generazioni viventi ed alle future. In somma gli 
ut ìli tarii dovrebbero francamente dire se vogliono ricono- 
scere per morali le azioni che volgarmente diconsi tali, e 
discutere solamente sui motivi impellenti alle medesime; o 
se, per sostenere che i motivi di tutte le azioni sono quelli 
che essi vantano, vogliono chiamar morali le azioni che ser- 
vono al loro inlento. Il non averli per anco obbligati ad 
una confessione esplicita su di codesto punto, è cagione che 
si protragga ancora un'inutile disputa. È poi degna di cpi- 
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gramma la semplicità dì taluni utilitarii che si vantano di 
avere concilialo l'utile coli' onesto, e vi sono arrivati col 
definire l'onesto ciò che è utile ! 

Ci siamo fio qui intrattenuti a parlare di ciò che è one- 
sto, o sia della natura dei fatti che sono il fondamento 
della scienza morale propriamente detta ; ora vogliamo dir 
qualche cosa di ciò che i giusto, o sia della natura dei fatti 
fondamentali della scienza del diritto. 



DEL GIUSTO. 




i3. Fra l'azione morale e l'azione giusta, fra l'obbliga- 
zione morale c l'obbligazione giuridica vi ha certamente 
una differenza; differenza che tutti ammettono c che dalla 
coscienza ci è evidentemente attestata. Supponete die un 
ricco abbia prestato una piccola somma di denaro ad un 
uomo indigente, carico di famiglia ed incapace di procu- 
rare a sè ed ai figli un decente sostentamento, e supponete 
pure che quest' nomo indigente abbia salvata la vita al 
ricco che gli ha prestata la piccola somma di denaro con 
obbligo di restituirgliela. Venuto il tempo della restituzione, 
il ricco potrà con giustizia reclamare da chi lo ha salvato, 
usando all'uopo anche della forza, la piccola somma che 
gli ha prestata , tuttoché la restituzione di questa getti il 
meschino colla sua famiglia nella più deplorabile miseria; 
ed a quest'ultimo incutnbc l'obbligazione giuridica di re- 
stituire codesta somma in armonia alla sua promessa: ep- 
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pure F azione del ricco che, ingrato al beneficio di chi gli 
salvò la vita, reclama la piccola somma che gli ha prestata, 
è azione immorale, correndo a lui l'obbligazione morale di 
essere grato verso il benefattore e di soccorrere il povera. 
Ne con questo vogliam dire che esista contraddizione fra 
l'obbligazione morale e l'obbligazione giuridica, imperoc- 
ché codesta contraddizione esisterebbe allora soltanto che 

giustizia proibisce, o viceversa; ma questa collisione non si 
verifica mai, e nel caso proposto la giustizia accorda bensì 
la facoltà al ricco di ripetere la piccola somma di denaro, 
ma non gliene fa un obbligo. 

Esistendo adunipic una reale differenza fra morale c di- 
ritto, ed avendo veduto su qual principio sia basata la mo- 
rale, vogliamo ora sapere su qual diverso principio sia ba- 
sato il diritto, sì che possiamo decidere con sicurezza della 
giustizia od ingiustizia delle azioni. 

■ 4- Se domandiamo a noi stessi perchè diciamo giuste 
certe azioni, troviamo che per nessun altro titolo le carat- 
terizziamo tali se non per una particolare modificazione di 
sentimento in noi da esse indotta ; modiGcazionc che quan- 
tunque di natura simile a quella che proviamo in presenza 
delle azioni morali propriamente dette, pure non è identica 
ad essa e ne differisce, essendo pur sempre una modifica- 
zione di sentimento, ed e quella che, riferita alle azioni che 
ce la produssero, ce le fa dir giuste, e dalla quale l'intel- 
letto trae la nozione del giusto -, idea questa semplice e pri- 
mitiva, come e semplice e primitiva l' idea dell'esteso, del 
bello, dell' onesto c di tutto quanto immediatamente ci si 
manifesta e prende nome da una modificazione della nostra 
sensibilità. Allorquando giudichiamo della giustizia od in- 
giustizia di un' azione, facciamo appello ad un interno sen- 
timento; c secondo che questa azione vi armonizza o non 
vi armonizza, la diciamo giusta od ingiusta, imperocché tale 



è appunto la natura del sentimento slesso che esprime le 
modificazioni su di lui operate coi vocaboli di giusto e di 
ingiusto. L' uccidere un uomo che non ti ha arrecato alcun 
male, il negare il deposito che ti fu confidato, sono azioni 
ingiuste; e per qual altro motivo lo sono se non perchè 
ne siamo internamente rivoltati, se non perche desse ri- 
pugnano con un nostro sentimento, se non perchè insomma 
destano in noi una modificazione tutta propria, che ce le 
fa caratterizzare per tali? 

In (pianto la nostra sensibilità manifesta le proprie mo- 
dificazioni coi vocaboli di giusto c di ingiusto, noi la chia- 
miamo sentimento giuridico, il quale può essere quindi 
anche definito la suscettività a sentire le modificazioni del 
giusto e dell'ingiusto. 

Notisi anche qui la parte che ha l'intelletto nel formare 
la nozione di giustizia e di ingiustizia. Esso ha un duplice 
concorso: offre al sentimento conosciuta pienamente l'a- 
zione sulla quale si tratta di portare giudizio ; c dopo che 
si sono in noi svegliate le corrispondenti modificazioni, 
trae da queste l'idea o sia il concetto dì giustizia o di in- 
giustizia. 

Passando in rivista le varie azioni che tutti chiamano 
giuste, troviamo che desse si riferiscono tutte ad un rap- 
porto attivo ed esterno fra uomo ed uomo, a differenza 
delle azioni propriamente dette morali, che possono riferirsi 
anche soltanto all' istcsso agente, possono anche non ma- 
nifestarsi con atti esterni materiali, e non si riferiscono ne- 
cessariamente soltanto ad esseri umani. Ma un' altra carat- 
teristica è ancora più speciale alle azioni giuste. 

Fra le azioni giuste ve n'hanno di doverose e di mera- 
mente facoltative. Sono doverose quelle per le quali sente 
ognuno un forte e nobile impulso a compierle, un impulso 
che imperiosamente reclama di essere soddisfatto, e la cui 
energia è tale che nell'uomo normale cedono davanti a 
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luì tatti gli altri impulsi, perfino quello che abhiam detto 
morale. Non è lecito di essere benefico a danno dei doveri 
di giustizia; sarebbe colpevole quel giudice eh e dichiarasse 
non essere reo un delinquente per salvare dalla fame la 
sua innocente famiglia. I doveri di giustizia occupano il 
primo luogo, il che 6 quanto dire che l'impulso ad agire 
giustamente, o sia l'impulso giuridico, èpersua natura quello 
che reclama sopra tutti gli altri un indefettibile soddisfa- 
cimento. Si è poi dal rapporto in cui si trovano codeste 
azioni giuste colla nostra tendenza giuridica, cui esse sod- 
disfano, che trae la nostra ragione l'idea di dovere, di ob- 
bligazione giuridica; e se diciamo di sentirci obbligati ad 
agire giustamente, egli ù appunto perchè l'impulso, che è 
il fonte dell'obbligazione, è una forza interna di cui ognuno 
sente l'impero. Talora poi i doveri giuridici si appellano 
semplicemente doveri^ ma in questo caso il vocabolo e u- 
sato per antonomasia, come spesso viene usata l'espres- 
sione di doveri per significare i doveri morali. 

Non tutte però le azioni giuste sono doverose; ve n'ha 
anche di facoltative, che conservando pur sempre la qualità 
di azioni giuste, perche anch'esse armonizzano col nostro 
sentimento giuridico, pure il non esercitarle non contrasta 
al soddisfacimento del sentimento medesimo. Esse sono giu- 
ste, e per questo siamo autorizzati ad operarle: or questa 
autorità, questo potere di agire giustamente, i ciò che chia- 
masi diritto) che potrebbe anche definirsi un legittimo po- 
tere di aziono. 11 diritto adunque è fondalo sul giusto fa- 
coltativo, come l'obbligazione giuridica sul giusto doveroso. 
Le parole peraltro di diritto e dovere sono assunte nel 
linguaggio ordinario anche obbiettivamente, e allora il di- 
ritto non è che il giusto slesso facoltativo, come l' obbliga- 
zione giuridica non e clic il giusto doveroso. 

L'esercizio della forza diretta a spalleggiare le azioni 
giuste e esso stesso un atto giusto, si che non vi ha azione 
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giusta, por la realizzazione della quale non sia legittimo l'uso 
della forza contro chiunque cercasse di opporvisi ■'. Ci si 
domanderà perchè questo uso dulia forza sia giusto ; e noi 
rispondiamo, sempre colla scorta dello stesso principio, elle 
esso è giusto perchè tale ù dichiarato dal nostro sentimento 
giuridico, o sia perchè P uso della forza in tali casi, an- 
ziché ripugnare, armonizza invece col nastro sentimento, 
che vi aderisce approvando. 

Per apprezzare per altro codesto fatto della giustizia delta 
coazione diretta a realizzare le azioni giuste, vuoisi consi- 
derarlo in relazione alla corrispondenza in cui si trovano 
i diritti od i doveri giuridici fra loro. Si e a questa eor- 
rispondenza alla quale alludemmo quando abbiamo detto 
che vi era un'altra caratteristica specialissima alle azioni 
giuste, che le distingue dalle azioni morali. 

Ad ogni dovere giuridico corrispondo un diritto, come 
ad ogni diritto corrisponde un dovere giuridico ; il che vuol 
dire che ogni qualvolta alcuno abbia un' obbligazione giu- 
ridìca di dare , fare od intralasciare qualche cosa a favore 
di uu altro, questi sente di poter pretendere giustamente 
da quello la prestazione o l' ommissidne di quella data cosa, 
usando anche della forza allorquando l'obbligato vi si ri- 
fiuti; e così viceversa non vi ha potere legittimo di pre- 
tendere o di fare una cosa, senza che vi abbia obbligazione 
giuridica in altri di prestarla, o di rispettare la volontà del- 
l' agente. Sotto questo aspetto in particolare l'obbligazione 
giuridica differisce dall' obbligazione meramente morale. 
L' esecuzione di questa dipende meramente dall' obbligato; 
ad onta del dovere the gli incumbe, colui, a cui favore 
l'obbligazione sarebbe stata diretta, non può vantare al- 
ita abbandonala al biaccio ócll' in:!iu:ìuo , ed e ben inteso clic quando 
gli uomini li trovano imiti in civile cunionio, al braccio iteli' individuo 
totteatra il braccia ben pia forte della legge. 
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cuna pretesa verso di lui, e sarebbe poi ingiusto qualunque 
suo atto esterno coattivo che mirasse ad ottenere la rea- 
lizzazione del dovere all'obbligato incumbente; c d'altra 
parte sarebbe giusta l'azione di quest' ultimo che respingesse 
anche colla forza qualunque tentativo dell'altro che lo vo- 
lesse obbligare all'adempimento del suo dovere. È questo 
il punto più eminente, per il quale il diritto differisce dalla 
morale; ed in questa differenza dobbiamo riconoscere l'alta 
saggezza provvidenziale della natura, la quale, mentre volle 
assicurata colla sanzione della forza l' effezione delle a- 
zioni giuste, le quali tengono in una maniera vitale all'e- 
sistenza ed alla conservazione dell'ordine sociale, ha però, 
quanto alle azioni morali, surrogata alla sanzione della forza 
quell' aureola di venerazione e di stima da cui sono cir- 
condali i tratti d' eroismo e di beneficenza, i quali appunto 
sono tanto più apprezzati ed ammirali, quanto più È lon- 
tana l'idea ebe si sarebbero potuti giustamente Ottenere 
coli' uso della forza. 

Dicendo che la natura ha assicurato coli' uso legittimo 
della forza la reali zzaziotie dei doveri giuridici, non vo- 
gliamo intendere che l'uomo sia condotto a soddisfare agli 
obblighi di giustizia per il solo motivo ebe quelli, a cui 
favore avrebbero dovuto soddisfarsi, possono legittimamente 
usiire della forza a sostegno diri loro diritti; ma intendiamo 
che l'aspettativa di codesta uso legittimo della forza con- 
corra efficaci un' nto , io un coli' impulso nativo, ad assicu- 
rare il trionfi! della giuilUia fra gli uomini. L'uso legit- 
timo della forza nella rtalitr.azioue dei diritti di oguì nomo, 
e od respingere qualunque ingiusta loro lesione, i come 
un cerchio di ferro che con limiti inflessibili traccia la no- 
stra sfera d'azione, cerchio di ferro che si eleva intorno a 
noi appena ci formiamo le idee di giustizia c di ingiusti- 
zia, e che ci si presenta sempre più insormontabile di mano 
in mano ebe il sentimento giuridico si va in noi svilup- 
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panilo. Insieme al sentimento delle proprie giuridiche ob- 
bligazioni si sveglia allora contemporaneamente V aspetta- 
tiva dell'esercizio anche coattivo dei corrispondenti altrui 
diritti; e riconoscendosi la giustizia di questo esercizio 
coattivo, si è naturalmente condotti al soddisfacimento dei 
propri doveri giuridici; né, quando ad essi si contravvenga, 
ci arreca disappunto la forza usata su di noi per ottenerne 
l'adempimento; chè già siamo disposti a codesta misura 
coercitiva di cui in prevenzione riconosciamo la giustizia. 
Avviene così che la pratica realizzazione coattiva della giu- 
stizia é meno aspra per quegli stessi sui quali cade il suo 
peso; perocché, mentre essi provano le inevitabili conse- 
guenze della loro ingiustizia, riconoscono che il trattamento 
coattivo, a cui li si assoggetta, ù ben meritato e giusto; e 
che sottoponen dovisi, anziché al braccio dell' uomo, obbe- 
discono ad una legge imperiosa della natura. L'assassino 
si aspetta il patibolo, c salendovi dice a sè stesso: L' ho 
meritato, ed é giusto che muoia. 

È poi importante di vedere sotto il vero aspetto il rap- 
porto in cui si trova 1' uso della forza col diritto. Non é 
la forza che costituisce il diritto : la forza, considerata per 
sè, è un fatto che nulla ha di comune colla giustizia, ed è 
solo in quanto essa accompagna l'esercizio ili un'azione 
giusta clic acquista la qualità di forza legittima. 1 diritti 
poi rimangono sempre ed inalterabilmente gli stessi, sia 
che siano realizzati senza opposizione, o lo siano coli' uso 
della forza; sia che non siano stati realizzati per volontà 
dell'agente, o che noi siano stati per opposizione preva- 
lente dell' obbligalo. Ora queste considerazioni provano che 
il diritto non nasce dalla forza, quantunque da questa possa 
essere legittimamente assistito; e che in conseguenza l'uso 
della forza è allora soltanto legittimo, allorquando si dirige 
alla realizzazione di un diritto. 

i5. Ritenuto poi c ben determinato il principio fonda- 
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mentale sul quale devesi basare il giudizio intorno la giu- 
stizia od ingiustizia delle azioni umane, il primo passo 
della scienza del diritto, a similitudine delle altre scienze 
morali, deve esser quello di radunare gran quantità di azioni 
giuste, sempre riferendole alle mani fe stazioni del sentimento 
giuridico assunto in islato di normalità, per classificarle 
dipoi in base alle loro diiFrmize. e, còlti i caratteri comuni 
dei fatti radunati in ciascuna classe, elevarsi a formulare 
quelle massime ebe abbracciano appunto i fatti di ciascuna 
classe e clie costituiscono i così detti principii della scienza. 

In tre grandi classi si possono dividere i diritti e i do- 
veri reciproci degli uomini. La prima è dei diritti e doveri 
clic gli uomini banno fra loro come individui; la seconda 
è dei diritti e doveri che gli uomini come cittadini o sia 
come membri di un corpo politico hanno verso Ì! corpo 
politico medesimo, e che questo ha verso di essi; e la terza, 
dei diritti c doveri che banno i corpi politici fra loro. Co- 
deste tre classi hanno dato origine alla distinzione del di- 
ritto in privalo, pubblico e delle genti. Ognuno di questi 
tre rami ha poi una parte naturale, nella quale la giustizia 
viene studiata, fatta astrazione dello stato speciale e con- 
tingente in cui si possano trovare dati individui e date so- 
cietà, considerandosi solo cioè la qualità di uomini o di 
nazioni senza relazione alcuna al grado di loro sviluppo 
od alle loro esigenze transitorie che possono avere nello 
spazio e nel tempo; ed ha una parto positiva, nella quale 
ciò che è giusto viene determinato, quasi diremmo, in for- 
inole per essere applicato per dati individui viventi in una 
data epoca, in una data società ed in dati rapporti di 
fatto con date altre nazioni. 

Tracciato poi il campo di ciascuno dei dotti rami di 
scienza del diritto, e continuando sempre allo stesso in- 
tento l'indagine scientifica, si presentano alcuni fatti in 
natura che stabiliscono dei rapporti giuridici particolari, 
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da queste classi di diritti c doveri che vengono tratte quelle 
massjme e quei criteri che, mentre costituiscono i principi) 
della scienza naturale del diritto , servono di fondamento 
e di direzione impreteribile nulle applicazioni formulate 
del diritto positivo, cui troviamo espresso nei diversi codici 
d'ogni nazione. Noi diritto privato, per esempio, l'unione 
dell'uomo colla donna, la nascita di un figlio, la sua co- 
stituzione fisica o morale più o meno imperfetta, la morte 
di un individuo, la sua volontà dichiarata prima di morire, 
la promessa accettata, l'occupazione di qualche ente frut- 
tifero, il lungo uso di un diritto, il lavoro, e tanti altri si- 
mili fatti che troppo lungo sarebbe l'enumerare, danno o- 
rigine a speciali rapporti giuridici, o sia a specie diverse 
di diritti e doveri giuridici, che sarebbero quelli relativi 
alla proprietà ed ai diversi usi dette cose utili, ai contratti 
d' ogni genere, alle successioni, alle tutele, all' iudennizza- 
zione; ed altri diritti e doveri che, ridotti e semplificati il 
più possibile a pochi precetti, abbracciano tutta peraltro 
la classe degli atti giusti da cui vengono attinti, offrono 
norme facili e di ovvia applicazione a chi se le vuole pro- 
porre a guida nelle private sociali transazioni, ed offrono 
ai legislatori il fondamento per la formazione del codice 
civile. Tale, e non altrimenti, deve essere il processo logico 
delle idee che deve condurre alla scoperta dei principi! 
anche del diritto pubblico e del diritto delle genti; c que- 
sto metodo appunto deve farci tener ferma la massima 
che siccome codesti piincipìi non sono che astrazioni de- 
dotte da fatti particolari, e che però la loro attendibilità 
è tutta riposta nella retta deduzione che da questi si è fatta 
•lei principi! stessi, restando quindi sempre la verità fon- 
damentale nei fatti ; cosi in ogni eventuale contingenza, al- 
lorquando un principio scientifico di diritto si troverà in 
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collisione coli' espressione del nostro sentimento giuridico 
considerato in istato normale, quello dovrà sempre cederli 
a fronte di questa. Ripeliamo ancora una volta, che sono 
i principii che vogliono essere modellati sui fatti, non que- 
sti su quelli. I fatti restano sempre immollili ad attendere 
dai principii la parola di conciliazione. 

[6. Chi conosce peraltro la complicazione, la moltipli- 
cò:! e la minutezza delle disposizioni contenute nei diversi 
codici che reggono uno slato, e chi più ancora considera 
le profonde cognizioni che si esigono sulla natura dell'uomo, 
sulle condizioni necessarie alta conservazione ed al perfe- 
zionamento di lle società, sulle leggi che reggono codesta 
conservazione e codrsto perfezionamento, e sullo slato di 
fatto in cui si trova il popolo all'epoca in cui i codici 
redatti, sì stupirà forse che sia cosi semplice, rome n 
biamo indicalo, il criterio sommo per decidere della giu- 
stìzia degli alti umani, e sarà per avventura indoltu a cre- 
dere che la giustizia sia piuttosto una grand' arte che, presi 
per base lo stato di fallo dei popoli e le condizioni esco- 
gitabili del loro miglior ben essere, coordini a que 
mezzi necessarii per attuarle nel tempo c nello spazio. Il 
sommo Romagnosi fu di questo avviso, e Videa ora esposta 
domina con una rara coerenza in tutte le sue opere di di- 
ritto, cominciando dalla Genesi del diritta penale, che gli 
apri quella luminosa carriera cui era destinato a percor- 
rere nell' arringo della scienza. 

Tre grandi fatti concorrono a condurre nell'errore di 
credere che il ben essere dogli uomini sia scopo immediato 
e necessario della giustizia, o sia che questa desuma la pro- 
pria entità dall'attitudine di dati mezzi a raggiungere il 
ben essere umano. 

Un fatto si è che la realizzazione della giustizia, o sia il 
soddisfacimento del sentimento giuridico, è per sè uno dei 
principali clementi del ben essere amano; sia poi che co- 



desta realizzazione della giustizia avvenga coli' operare noi 
slessi azioni giuste, sia che non ne siamo che spettatori, 
vedendole ad operarsi fuori di noi dagli altri uomini. Fin- 
ché nell'uomo non si considera che la sua natura fisica, 
certo non si arriverà a riconoscere in lui quel nobilissimo 
bisogno di vedere attuata in sii e negli altri la giustizia; 
ma quando noi si voglia mutilare distruggendo le di lui 
esigenze morali, si dovrà confessare esistere in lui un im- 
pulso primitivo che, soddisfatto coli' agire giustamente, pro- 
duce quella serenità d'animo appunto solo propria dell'uomo 
giusto, e contrariato coli' operare ingiustamente;, reagisce, 
svegliando nell'agente inquietudine e rimorso; e cosi pure, 
mentre lo spettacolo delle azioni giuste altrui ci affetta gra- 
devolmente il sentimento nostro, le azioni ingiuste ci ri- 
voltano e ci pongono in uno stato di morale doloroso co- 
stringimento. Ora codeste modificazioni della nostra sensi- 
bilità rappresentano una parte importantissima nel hen es- 
sere degli uomini, o sia in quello stato indefinibile a cui 
essi aspirano di trovarsi, e che costituisce la loro destina- 
zione su questa terra. Che anzi il soddisfacimento del sen- 
timento giuridico è una condizione indispensabile del pieno 
godimento di tutti gli altri piaceri, del pieno soddisfaci- 
mento di tutti gli altri sentimenti. Rinchiudete un innocente 
in una prigione, ed offritegli ad un tempo istcsso tutti i pa- 
scoli che immaginazione d'uomo sappia mai desiderare; pro- 
curategli i più squisiti piaceri che altrimenti non avrebbe 
giammai potuto gustare: egli abhorrirà tutti i vostri pia- 
ceri, tutti i vostri divertimenti, e solo occupato della vio- 
lenza ingiusta su di lui esercitata, ne proverà tutto l'or- 
rore, senza che F abborri mento all'ingiustizia di codesto 
atto possa essere per modo alcuno diminuito dalla foga di 
altri godimenti. Dirà forse taluno che l'ambascia del pri- 
gioniero deriva dal puro fatto di trovarsi racchiuso fra 
quattro mura con poca aria c poca luce : ma è egli lo stesso 
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lo stato dell' animo del vero del incruente che condannato 
sta scontando fa sua pena in una prigione ? Ei sa d'averla 
meritata, e si dà pace. Fatelo divertire, e si divertirà. Che 
se l'attuazione u non attuazione della giustizia tanto in- 
fluisce sull'umana felicità, non è a stupirsi se, disconosciuto 
che la giustizia ha uno scopo a so tutto proprio, a clic il 
compimento di lei non fi che condizione e frammento, quan- 
tunque principale, del ben essere universale, si sia poi ca- 
ratterizzato come giusto tutto ciò ehe concorre al ben es- 
sere medesimo. 

Un altro fatto, che può illudere sulla nozione di giustì- 
zia, si fi che tutti gli atti indistintamente, dai quali diret- 
tamente od indirettamente consegue il ben essere od il mal 
essere sociale, hanno un punto di comunicazione colla giu- 
stizia, giacché accade sempre dì portar giudizio se gli au- 
tori di cotali atti fossero o no ìn diritto di operarli , o sia 
se abbiano agito giustamente o contro giustizia. Siccome 
poi la maggior parte degli atti che conducono al ben essere 
generale sono anche giusti, c sono ingiusti quelli che pro- 
ducono un contrario effetto; così, senza avvedersi che l'in- 
contro del ben essere colla giustizia non è essenziale, si 
generalizzò incompetentemeute la nozione di lei, traeudola 
dal rapporto necessario che passa fra dati mezzi ed il rag- 
giungimento del fine sociale. 

Un terzo fatto poi, che sotto un certo aspetto può con- 
siderarsi causa di quello ora accennatOj si fi la stupenda 
armonia provvidenziale che esiste fra i sentimenti; armo- 
nia per la quale, come già ei occorse di osservare, il sod- 
disfacimento di ciascun sentimento, considerato in istato 
di normalità, produce in generale ìl massimo soddisfaci- 
mento di tutti gli altri sentimenti pure considerati in istato 
normale; il ehe si verifica in modo particolare e prodigio- 
samente quanto al sentimento giuridico posto in rapporto 
cogli altri sentimenti. Fate clic la giustizia venga in ogni 
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caso ed immane ab il m cuti: attuata nel mondo, e saranno fe- 
lici i popoli; ma questa felicità vuol essere considerata come 
una conseguenza naturale, non già come una conseguenza 
necessaria dell'attuazione della giustizia. Il ben essere ge- 
nerale £ dunque un criterio di una certa sicurezza, quan- 
tunque accidentale, della giustizia, ma non ne costituisce 
lo scopo; e tanto È questo vero, che vi hanno atti ingiusti 
da cui può dipendere la salvezza di una particolare so- 
cietà. Si supponga che il sacrificio d'un innocente possa 
salvare un popolo. Se lutti Ì mezzi noecssarii al ben essere 
generale sono giusti, sarà giusto pur anco il sacrificio del- 
l'innocente; ma il sacrificio dell' innocente è , e sarà sem- 
pre un atto ingiusto, finché la natura dell'uomo rimarrà 
quale ora si trova, ne andasse pur perdu la tutta l'umanità 
col risparmiarlo. L'arte sociale, l'arte della conservazione 
e del perfezionamento umano, la politica, potrà indicare 
codesto mezzo come necessario a raggiungere il ben essere 
generale; ma un interno sentimento indistruttibile lo con- 
danna come ingiusto, ed è questo il supremo giudice di 
ogni atto umano. 

Che se tali sono i punti di ravvicinamento fra l'utile 
universale ed il giusto, vuoisi in ogni caso avere ad essi un 
particolare riguardo per ben distinguere l'uno dall'altro. 
Se non clic codesta cautela è necessaria per coloro che 
entrano nel campo a decidere con sistemi preconcepiti, non 
già per quelli ebe a mente, diremmo cosi , vergine giudi- 
cano della giustizia o della ingiustizia degli atti umani. La 
pluralità degli uomini è fra questi ultimi, e la pluralità de- 
gli uomini decide saggiamente, appoggiata soltanto alle ma- 
nifestazioni d'un interno sentimento. Ma come avviene adun- 
que che la pluralità degli uomini, che ù giudice sì compe- 
tente intorno al giusto ed all'ingiusto, non sarebbe capace 
di compilare ne un codice civile nò un codice penale, c 
mollo meno un codice amministrativo, un codice finanzia- 
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rio, un codici; politico ? Non si risolvono essi codesti codici 
in un complesso di diritti e doveri reciproci esistenti sia 
fra individui, sia fra corpi politici, sia fra gli uni e gli al- 
tri? La risposta a questa domanda deve scioglierli ogni dif- 
ficoltà. 

Noi abbiamo già veduto cosa si intenda per atti giusti, 
e donde essi traggano la qualificazione di giustizia. Gli alti 
giusti sono poi di natura fra loro diversissimi , e possono 
essere diretti ad ottenere diversissimi scopi. Ora i codici 
sono 0 dovrebbero essere il novero od il riassunto formu- 
lato in leggi degli atti che , mentre tendono direttamente 
od indirettamente ad ottenere la realizzazione del ben es- 
sere sociale, affettano pur sempre armonicamente il nostro 
sentimento giuridico normale, e però sono detti giusti. Il 
determinare con verità quali atti o quali leggi si esigano 
per un dato popolo vivente sotto l'influenza di date cir- 
costanze, in un' epoca e luogo determinato per ottenere il 
suo massimo ben essere , è operazione che supera le forre 
comuni degli uomini, ed è riservata a quei pochi ingegni 
che lunghi studi consacrarono alla cognizione della natura 
dell' uomo, quale la storia c la società ce lo presentano. 
Per arrivare a codesto intento, dopo matura analisi di tutti 
gli istinti e di tutte le tendenze umane , e del grado di- 
verso della normale loro energia nativa, istinti e tendenze 
che sono gli elementi appunto di quel ben essere a cui 
l'uomo aspira e come individuo e come cittadino; dopo 
una matura analisi delle condizioni, sotto l' influenza delle 
quali codesto ben essere i completamente realizzabile, vuoisi 
determinare con precisione lo stato di fatto del popolo al 
cui ben essere si deve provvedere; e rilevale le condizioni 
più favorevoli allo sviluppo delle tendenze normali ed alla 
repressione delle abnormali, si devono coordinarci mezzi alla 
realizzazione di queste condizioni, e quindi all'ottenimento 
del ben essere generale; i quali mezzi, quando sicno fon. 



dati sulla natura stessa dulie cose , e quando sempre sia 
salva la legge dell'opportunità, non possono a meno di 
raggiungere compiutamente l' intento. L'applicazione di co- 
desti mezzi al raggiungimento del ben essere; degli uomini 
è ciò che costituisce la grandmarle sociale , arte difficilis- 
sima, che sì appoggia sopra suste troppo complicate ed in- 
trecciate fra loro , perchè possa essere alla portata della 
pluralità degli uomini; ma ogni mezzo od atto qualunque 
che valga ad attuare il ben essere generale , non acquista 
per questa sua proprietà la qualità di mezzo o di atto giu- 
sto, ed il giudizio sulla suscettività di un atto a raggiun- 
gere il miglior essere di un popolo e affatto indipendente 
dal giudizio sulla giustizia dell'atto medesimo. Ecco il mo- 
tivo per cui la pluralità degli uomini non abbisogna di 
nessuna delle cognizioni del filosofo e dell' uomo di stato 
per giudicare rettamente della giustizia od ingiustizia de- 
gli atti umani, e quindi anche dei codici che sono diretti 
a regolare codesti atti medesimi : la pluralità degli uomini 
possiede il sentimento giuridico in istato normale, c tanto 
basta per essere giudice competente intorno alla loro giu- 
stizia od ingiustizia. 

Si noti qui peraltro , in primo luogo , che per giudicare 
rettamente se un atto sia giusto od ingiusto, fa d'uopo che 
l'atto medesimo sia pienamente conosciuto, c in conse- 
guenza non soltanto nella sua parte esterna c materiale , 
ma anche, diremmo cosi, nella parte formale o sia nel pieno 
suo concetto, e posto in rapporto con tutte le circostanze 
influenti. Chi sentisse, per esempio, che c stata imposta 
una nuova tassa d' entrata su di una merce straniera, come 
potrà decidere se la tassa è giusta od ingiusta, quando non 
sappia che cosa sia tassa , quando non conosca se la me- 
desima equivalga ad un'imposta indiretta proporzionata 
al reddito presuntivo che trarrà il proprietario della merce 
vendendola, o se piuttosto e mi dazio che per la sua mi- 
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sura equivale ad una proibizione dell'in tto duz ione in paese 
di quella merce! Come potrà decidere della giustizia o dell'in- 
giustizia di codesta tassa, se non la porrà in rapporto cogli 
effetti che essa produrrà sul consumatore della merce tassa- 
ta? In alcuni casi parrà adunque che la pluralità degli uomini 
giudichi male della giustizia di! ingiusti/i:! di qualche misura 
civile o sociali! ; ma vuoisi bene spesso rintracciarne la 
causa nel fatto di non conoscere abbastanza compiutamente 
l'atto sul quale cade il loro giudizio. Fate per altro che 
1' atto si presenti lucido alla mente con tulle le circostante 
influenti , e troverete che i buoni giudici del giusto sono 
in molto maggior numero di quello che pare a prima vista. 

In secondo luogo, si noti che il sentimento giuridico è 
soggetto alla legge stessa dello sviluppo progressivo , a cui 
sono soggetti lutti gli altri nobili sentimenti. Senza date 
condi/.ioni individuali e sociali non e possibile il ben- 
ché menomo sviluppo di codesto sentimento. Ogniqualvolta 
gli uomini vivono sotto il trepido timore della mancanza 
del cibo del domani, e che la vita sia sempre malsicura ed 
esposta alle aggressioni del nemico, il sentimento giuridico 
o non si manifesta, o si manifesta solo imperfettamente , 
restando oppresso dall' impeto preponderante dei primi bi- 
sogni materiali della vita. Domina allora la forza bruta, e 
la nozione di giustizia o non è conosciuta, o travisata. Si 
è soltanto quando gli uomini si erigono in società civile , 
stanziandosi in un dato luogo , c sottratti da quella dura 
necessità che dicemmo, che comincia lo sviluppo del sen- 
timento del giusto; sviluppo di cui troviamo traccio evi- 
denti nella storia, e in particolare nelle leggi positive che 
ressero Ì diversi popoli in epoche diverse. Quell'equità che 
andò a prender posto a poco a poco, e a trionfare sull'o- 
riginario stretto diritto delle dodici tavole nella romana 
giurisprudenza, ò una prova evidentissima di codesto pro- 
gressivo sviluppo del sentimento giuridico, Ma noi non vo- 
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gliamo qui distenderci sii di questo punto. La nostra os- 
servazione è diretta soltanto ad offrire materia di rifles- 
sione a coloro cui per avventura imponessero alcuni fatti 
storici che a prima vista non sembrano conciliarsi colla na- 
tiva attitudine propria di tutti gli uomini a sentire le mo- 
dificazioni del giusto e dell'ingiusto. 

Posto adunque che il carattere per cui un atto raggiunge 
il ben essere universale non ù quello stesso per cui l'atto 
medesimo è giusto, ne viene che l'arte sociale ed il diritto 
sono due rami distinti dello scibile umano. Essi si danno 
mano e sono in una stretta refazione fra loro; ma il con- 
fonderli sarebbe un identificare cose diverse, sarebbe un 
cambiare arbitrariamente il senso delle parole. 

Romagnosi, e tutti coloro che fecero consistere il diritto 
nell'arte di condurre gli uomini al loro miglior ben es- 
sere, caddero, a nostro avviso , in codesto errore. Roma- 
gnosi, qual trattatista della grand' arte sociale, è immen- 
samente superiore ai filosofi che lo precedettero e che in 
fondo ammisero lo stesso sistema, siccome Hobbes, Grozio 
e Puffeudorfio; ma l'errore di avere scambiato l'utile ge- 
nerale col giusto è perfettamente comune ad essi. Osservò 
Romagnosi che gli uomini tendono a conservarsi ed a per- 
fezionarsi; stabili le condizioni necessarie ad ottenere la 
migliore conservazione possibile ed il massimo perfeziona- 
mento, riponendo nel complesso delle medesime lo stato 
normale di ragione; e riconosciuta una legge di rigorosa 
continuiti progressiva ncll' avanzare che fanno i popoli 
verso questo stato normale, trovò la giustizia nella realiz- 
zazione dei mezzi necessari] ad ottenere la migliore con- 
servazione ed il massimo perfezionamento nel tempo e nello 
spazio, o sia compatibilmente alla posizione di fatto ed al 
grado di incivilimento in cui si trovano i popoli nell'epoca 
in cui si coordinano quei mezzi al raggiungimento del fine 
sociale; mezzi che divengono perquesto appunto di dovere 
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c di diritto reciproco fra la società c i suoi membri. Scorge 
Ognuno qual nuova luce prendesse l'arie sociale sotto le 
vaste vedute dì Romagnosi. Veniva spiegato e rispettato 
il presente per farne punto di appoggio a spingersi verso 
il tipo ideale della più felice convivenza sociale , applica- 
ta in ogni caso la legge dell'opportunità e del continuo e 
progressivo sviluppo del consorzio umano. 

Noi crediamo peraltro che la scienza del diritto di Ro- 
magnosi, considerata pure come arte sociale, manifesta una 
evidente mancanza nell' analisi delle tendenze dell' uomo. 
Riassume egli la destinazione umana o sia il miglior ben 
essere dell' uomo nella conservazione e nel perfezionamen- 
to ; in queste due tendenze si risolvono, secondo lui, tutte 
le altre ; per il che il loro più completo soddisfacimento 
deve essere il fine ultimo di tutti i codici, il punto culmi- 
nante a cui devono essere diretti gli studi e le cure del 
pubblicista e dei governi , i quali sono appunto i poteri 
neeessarii ad ottenere fra i popoli la destinazione sociale. 

Ma è egli poi vero che tutte le tendenze normali del- 
l' uomo si risolvono in quelle due , del conservarsi e del 
perfezionarsi? E egli poi vero che l'uomo è socievole solo 
perche abbisogna del soccorso degli altri uomini per con- 
servarsi e per perfezionarsi? E egli vero ebe l'uomo ama 
i suoi simili pel vantaggio che ne riceve e ne attende? È 
egli vero che l' uomo rispetta gli altri uomini solo perchè 
questi in caso contrario userebbero di rappresaglia verso 
di lui ? È egli vero che gli atti ingiusti ci rivoltano per ciò 
solo che ci tolgono i mezzi di conservarci e perfezionarci, 
e che amiamo la giustizia solo come mezzo ad ottenere co- 
desto inlento? È egli vero che i grandi sacrifici! per un 
popolo o per l'umanità non sono possibili che allorquando 
la fusione degli interessi individuali e sociali ha persuaso 
che gli uni si identificano cogli altri , e che quindi l' in- 
teresse generale è l'interesse stesso dell'individuo? — Noi 



Digitizcd by Google 



SUI PB1NC1P11 DELLE SCIÈNZE MOBÌLI. 

pure amiamo le grandi semplificazioni scientifiche, ma non 
fino al pnnto di violentare i falli. O non esisterebbe so- 
cietà, od esisterebbe una società troppo posticcia, se il bi- 
sogno (li conservarsi e di perfezionarsi fosse il solo vini- 
colo per cui gli uomini rimangono uniti in civile consor- 
zio. E certo che codesto bisogno concorre allo sviluppo de- 
gli altri rapporti naturali interumani, che rendono sì bella 
la sociale convivenza; come anche 6 certo che codesto bi- 
sogno contribuisce assaissimo a realizzare la giustizia fra 
gli uomini, per quella armonia che notammo esistere fra 
i sentimenti, per la quale avviene appunto che il soddisfa- 
cimento della tendenza a conservarsi ed a perfezionarsi non 
possa nella pluralità dei casi effettuarsi se non a patto che 
venga pure soddisfatto il sentimento giuridico , o sia che 
salva resti sempre la giustizia dei mezzi che conducono 
alla conservazione ed al perfezionamento. Ma è gravissimo 
errore il ridurre a queste ultime tutte le tendenze umane. 

qualità di uomini, perchè essi destano in lui amore e sim- 
patia ; il bisogno del mutuo loro soccorso consoliderà co- 
desto amore e codesta simpatia : ma questi affetti sono an- 
teriori ed indipendenti dal bisogno medesimo, e immedia- 
tamente fondati in una legge naturale primitiva. L' uomo 
rispetta i suoi simili, perchè sente il dovere di rispettarli; 
li rispetta perchè quanto ama la giustizia, altrettanto ab- 
borre l' ingiustizia; ed ama la prima perché gli atti giusti 
simpatizzano con un interno suo sentimento , ed abborrc 
la seconda perchè gli alti ingiusti offendono questo senti- 
mento istesso; il timore della rappresaglia concorrerà cer- 
tamente a rendere più fermo il rispetto verso gli altri, come 
anche l'attitudine delle azioni giuste a produrre la nostra 
conservazione e il nostro perfezionamento concorrerà a 
farci sempreppiù amare la giustizia; ma l'attuazione di 
questa fra gli uomini sarebbe un fenomeno inesplicabile 
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quando in essi non si ammettesse un impulso primitivo ad 
agire giustamente ed una polente ripugnanza a commettere 

Romagnosi, avendo disconosciute alcune tendente pri- 
mitive, ed in particolare le tendenze alla moralità ed alla 
giustizia, trascurò gli elementi csscnzialissimi dell' arte so- 
ciale, perocché questa ha per supremo scopo il più com- 
pleto soddisfacimento delle tendenze normali dell' uomo , 
le quali tutte voglionsi sempre consultare c mettere in 
computo ogniqualvolta si tratti di attuare qualche mezzo 
che ne soddisfi qualcuna. Il perchè Romagnosi , quando 

tiraento giuridico quella supremazia doverosa che loro & 
propria, avrebbe pur sempre dovuto, anche nel solo inten- 
to di attuare il miglior essere degli uomini , non trascu- 
rarne le ma nifes talloni per metterle in rapporto colle al- 
tre tendenze della conservazione e del perfezionamento, e 
decidere nei diversi casi quale dovesse prevalere; come 
pure avrebbe dovuto dar peso alle affezioni sociali che, 
trascurate, avrebbero potuto per avventura essere in qual- 
che caso sacrificate a danno di quegli stessi uomini di cui 
pur si vorrebbe il ben essere col conservarli e col perfe- 
zionarli. È questa una lacuna che troppo evidente appare 
nel sistema di Romagnosi. 

Quando poi si faccia astrazione di quelle tendenze che 
da Romagnosi furono trascurate , non si sa comprendere 
quali forze muovano la gran macchina sociale da lui ideata 
]in- iilli'm:iv Li miglimi: conservazione accoppiata al mas- 
simo perfezionamento degli uomini. Trovò egli nell'indivì- 
duo la tendenza a conservarsi ed a perfezionarsi, e trovò 
ad un tempo istcsso che per realizzarla era necessario il 
viver sociale; da questa necessità trasse l'altra della con- 
servazione e del perfezionamento della società, e detcrmi- 
nati i mezzi necessarii alla conservazione ed al perfeziona- 
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mento di questa, li impose come di dovere anche all'in' 

dividno. 

La società è un aggregato di individui, e quindi lo scopo 
sociale non può essere raggiunto che da questi in quanto 
agiscono o separatamente o con forie cospiranti. L'uomo 
non agisce che per motivi, ed è perciò che, perchè esso vi 
tenda attivamente c con effetto , bisogna necessariamente 
ammettere in lui dei motivi sufficienti. Romagnosi assume 
gli individui mossi dalle due tendenze di conservarsi e 
perfezionarsi, ed è questo il motivo per cui non si potrebbe 
spiegare il loro concorso alla realizzazione del fine socia- 
le, se non in (piantola conservazione ed il perfezionamento 
delle società coincida esattamente colla conservazione e 
col perfezionamento degli individui medesimi. Questa ve- 
rità e implicitamente ammessa da Romagnosi, e la conci- 
lia cui suo sistema , trasportando tutta la necessità del rag- 
giungimento del fine sociale dalla società all' individuo, che 
non può conservarsi e perfezionarsi senza di essa. Ora, 
ammettendo pure come vero il fatto che la conservazione 
ed il perfezionamento della società si identifichi in ogni 
caso colla conservazione e col perfezionamento di ciascun 
membro della medesima; o , in altri termini , che 1' utile 
universale coincida col particolare , non si potrebbe spie- 
gare il concorso degli individui al ben essere generale, se 
non supponendo che essi conoscano codesta coincidenza 
dell' interesse generale coli' interesse proprio, e vadano per- 
suasi che, conservando e perfezionando la società, conser- 
vano e perfezionano sé stessi. Ma la cognizione del vero 
rapporto in cui si trova l'interesse generale col particolare 
già per sé stessa assai difficile al filosofo ed all' uomo di 
stato, i quali per la loro posizione e pei loro studi sono 
in grado di osservare quasi da un punto centrico di ve- 
duto la serie dei fatti che si vanno svolgendo in società in 
mezzo all'attrito degli interessi delle diverse elassi sociali 
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c degli individui, e i quali sanno anche prevedere le con- 
seguenze anche remote che rifluiranno sugli individui da 
cerle misure sociali che ad occhio volgare non sembrano 
avere relazione alcuna con quelle; la cognizione, dicesi, di 
codesto rapporto già per si stessa ai filosofi difficile ed 
agli uomini di stato, lo e poi tanto più alla pluralità degli 
uomini, che non osservano che fatti isolati e si lasciano fa- 
cilmente sopraffare dall'apparenza. Che se, verificandosi 
pure in ogni caso la coincidenza dell'interesse pubblico 
col privato, soltanto pochi possono apprezzarla, come po- 
trà sperarsi che la massa degli uomini componenti uno stato, 
in fona soltanto di quelle tendenze che il Romagnosi loro 
attribuisce di conservare e perfezionare sè stessi, possa ten- 
dere attivamente a realizzare lo scopo sociale? La conser- 
vazione ed il perfezionamento degli stati diverrebbero una 
impossibilità, siccome effetti cui non verrebbe assegnata una 
causa sufficiente. 

Ma nonè neppur vero che l'interesse pubblico coincida 
in ogni caso coli' interesse privato. Pare che la natura nella 
creazione dei diversi esseri di cui va popolata la terra, come 
anche nella creazione dell'uomo, abbia curato più la con- 
servazione della specie, che non quella dell' individuo. La 
storia d' ogni secolo dai più remoti tempi fino a noi ci offre 
il tristo spettacolo di copioso numero di martiri immolati 
alla salvezza di un popolo od al trionfo del progresso so- 
ciale; e questi martiri li vediamo ora presentarsi vittime 
volontarie al sacrificio, ora perire sul campo dell'onore, 
ora terminare miseri giorni in oscura prigione, ora perdere 
la testa su di un palco. La lóro morte fu un avvenimento 
umanitario precursore di un miglior avvenire sociale; ma 
essi non erano destinati a fruire di codesto progresso, do- 
veva anzi spegnersi in essi la condizione di qualunque ben 
essere! Vediamo i più grandi scopritori del vero logorarsi 
la salute e morire fra gli stenti, perseguitati talora e talora 



Ij6 SVI MI! 5C IT II FELLE SCIENZE MORALI, 

derisi per quelle stesse verità che, riconosciute più tardi, 
sono feconde dei più vasti miglioramenti sociali; vediamo 
salire al patibolo i delinquenti per mantenere la sicurezza 
e la tranquillità ad una società che oramai più non esiste 
per essi, e da cui nulla più- hanno uè a sperare nè a te- 
mere: vediamo in line una moltitudine di leggi dirette al 
ben essere generale, ma la cui esecuzione impone sacrifici 
a persone che non ne traggono profitto di sorta ; e com- 
prendiamo benissimo che, per esempio, i ricchi possano 
avere interesse a mantenere ferma l'esecuzione delle leggi 
che tutelano la proprietà e che puniscono tutte le violenze 
dirette contro la medesima; ma inverila non comprendiamo 
quale interesse possano avere alla loro esecuzione coloro 
che nulla possedono e che non hanno assicurato il cibo del 
domani. Questi avranno per avventura maggiore interesse 
a porre in vigore la legge agraria ed a sconvolgere uno 
stato di sicurezza e di tranquillità che non profitta che a 
quelli che hanno qualche cosa da assicurare e da conser- 
vare in tranquillo possesso. Forse si dirà che non è nep- 
pure interesse dì questi di turbare l'ordine delle proprietà, 
perchè quando avranno spogliato gli altri, saranno pur da 
questi alla lor volta spogliati; ma è troppo ovvio il riflesso 
che ad ogni modo nei loro tentativi tutto hanno a sperare 
e nulla a temere: perocché, data l'eventualità più sinistra, 
ritornerebbero nel pristino stato. Crediamo non abbisognino 
altre parole per essere convinti che il ben essere generale 
non è sempre identico col ben essere particolare. 

Che se, come Romagnosi ammette , le tendenze dell' uomo 
si risolvono in quelle del conservarsi e del perfezionarsi, 
su la conservazione ed il perfezionamento della società non 
coincidono colla conservazione e col perfezionamento dell'in- 
dividuo, e se è vero in fine che codesta coincidenza, quando 
pure esistesse, sarebbe difficile a riconoscersi dalla plura- 
lità degli uomini, come mai può avvenire che sia realizzata 
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quella complicata scric di metti che Romagnoli propone 
per ottenere lo stato normale di ragione da lui ideato ? Co- 
desta gran macchina deve essere mossa in ultima analisi 
dagli .individui; e dove questi attingeranno i motivi di a- 
zione? L'autore, coerente a sè stesso, inculca con insistenza 
la diffusione della necessaria istruzione allo scopo princi- 
palmente che ogni individuo arrivi a conoscere il suo vero 
interesse, e veda nell'interesse generale l'istesso interesse 
suo proprio; ma noi non temiamo di essere smentiti as- 
serendo ohe finora nessuna nazione, anche fra le più inci- 
vilite, è giunta a tanto di lumi da offrire nemmeno una 
debole maggioranza de' suoi membri abbastanza istrutti per 
conoscere il rapporto in cui V interesse pubblico si trova 
col privato, sicché il bene generale sia ad essi motivo co- 
stante di azione; e intanto, finché non si e giunti a tauto 
incivilimento, ardiremo noi calunniare i popoli in modo da 
spiegare il concorso degli individui al buon andamento della 
società col timore delle pene da infliggersi nel caso di non 
concorso odi opposizione al ben essere generale? E queste 
pene non sarebbero poi desse altrettante violenze usate 
contro persone che, mentre si riconoscono dotate delle sole 
tendenze a conservare e perfezionare sé stesse, si ascrive 
loro a delitto di non avere conosciuto il rapporto in cui il 
ben essere di tutti si trova col loro ben essere particolare? 
E, ritenuto pure qualsiasi lo stadio del progresso sociale, 
l'inflizione delle pene nel sistema di Romagnoli non sa- 
rebbe ella un'ingiustizia rivoltante, punendosi come delin- 
quente chi, avendo pure riconosciuto che operando di con- 
formità all'interesse generale opera per il suo stesso inte- 
resse, vuole ciò nulla ostante il suo peggio ? Questi sarebbe 
più presto pazio che colpevole. 

La massima poi che lo scopo legittima i mezzi, che cioè 
qualunque mezzo è giusto in quanto sia necessario a con- 
servare e perfezionare la società, è massima di troppo pe- 
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ricotosa applicazione, e racchiude in germe la giustificazione 
degli atti i più arbitrarli e più crudeli. Romagnosi aveva 
troppo gran cuore per venirne a questi estremi ; ma il suo 
sistema vi condure. La conservazione ed il perfezionamento 
della società, come l 1 utile, il ben essere generale , non sono 
entità concrete e determinabili in modo assoluto e positivo, 
ma constano di uno moltitudine di elementi di una valu- 
tazione bene spesso indetcrminata e di importanza diversa: 
ora si domanda lino a (piai punto si potrà spingere la se- 
verità dei mezzi per ottenere 1' attuazione di codesti diversi 
clementi dì conservazione c di perfezionamento sociale? 
L'ordine pubblico non è turbato soltanto dagli assassinii e 
dalle cospirazioni, ma dalla violazione, per esempio, di una 
legge meramente finanziaria^ ora, lino a qual punto si po- 
tranno legittimamente aggravare i mezzi reprimenti e pre- 
ventivi in quest' ultimo caso? Se la multa non basta a far 
cessare il contrabbando, se non basta la confisca della 
merce, ricorreremo alla prigionia ? Se la prigionia di pochi 
mesi non basta, la protrarremo adanni? Se non basta an- 
cora, aggiungeremo le battiture? Ricorreremo alla galera, 
all' ultima pena ? iìmiiagniisi, ripetiamo, certo non volle cpie- 
ste troppo assurde conseguenze, ma la coerenza del suo 
sistema vi conduce necessariamente. 

V'ha di più. La conservazione ed il perfezionamento li- 
mano risultano dal soddisfacimento di dati bisogni c di 
date tendenze in un certo equilibrio fra loro: ora non tutti 
danno l'eguale importanza al soddisfacimento dello stesso 
bisogno, dell 1 istiga tendenza: il perchè avviene che Ì più 
grandi uomini di stato sieno fra loro discordi sulle condi- 
zioni da cui risulla il vero ben essere di un popolo. Ora, 
ìn mezzo a tale incertezza, quale non è il pericolo dell'ap- 
plicazione della massima, che lo scopo legittima i mezzi? 
Qual vasto campo non è lasciato all'arbitrio del prepotente 
ed alle male arti del perfido per arrivate ai loro fini coo- 
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licitando misure crudeli e vessatorie col pretesto specioso 
di necessità eminenti di sicurezza e di utile pubblico? Leg- 
gete i ruotivi delle più mostruoso leggi preventive nei di- 
versi stati ad intervalli emanate, e troverete sempre in giuoco 
alte considerazioni di pubblica utilità. No. Ogni atto, qua- 
lunque siasi, deve trovare in sè stesso il titolo della propria 
giustificazione. Se un atto contrasta e ripugna voi nostro 
sentimento giuridico, esso è ingiusto, ne lo scopo cui mira 
può mai sanare la sua ingiustizia. 

Ad onta per altro dì tali difficoltà che incontra il si- 
stema di Romagnosi, c ad onta di quelle altre obbiezioni 
che troppo spontanee persi! si presentano, e che già ab- 
biamo esposte nell'esame da noi fatto di alcuni sistemi di 
morale che più o meno si avvicinano al sistema di questo 
autore sulla scienza del diritto, uou sarà mai abbastanza 
raccomandato lu studio delle sue opere, sia considerate sotto 
il rapporto del rigor logico delle idee, che da! principii 
sviluppa e deduce per costruire il suo vasto edificio sociale ; 
sia per le vaste vedute intorno al modo ed alle leggi con 
cui agiscono e reagiscono gli uni sugli altri i varii clementi 
onde risulta la materiale conservazione ed ii perfeziona- 
mento degli slati. .Se Romagnosi mancò nell'analisi delle 
tendenze umane, trascurandone alcune, e ritenpndune altre 
una derivazione dell' amor proprio illuminato, mentre in- 
vece sono tendere diverse i« generis e primitiva pur 
nessuno negherà la profumili. i de' -uni principii sul modo 
con cui agisce i! ineccaiiistiiij sociale, c sulle condizioni ne- 
cessarie perche- la gi nn macchina si muova col minimo d'at- 
trito e col massimo effetto, secondo quella legge di conti- 
nuità progressiva che domina il corso dell'incivilimento. 
Se 1' unica tendenza dell'uomo è l'amor proprio, se in que- 
sta vanno tutte le altre a risolversi, se oltre l'amor proprio 
non vi ha uu sentimento ed un impulso alla moralità ed 
alla giustizia, se nell' uomo non v' hanno affezioni sìmpa- 
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lichc verso i suoi simili immediatamente fondate nella sua 
natura di uomo e non derivate dall'amor proprio, la pra- 
tica realizzazione del sistema di Romagnosi è un' assoluta 
impossibilità: il suo edificio sociale crollerebbe, perchè man- 
cante di abbastanza solido fondamento; ma siccome codesti 
sentimenti e codeste tendenze sono elementi reali costitu- 
tivi dell'umana natura, cosila sua arte sociale sussiste, 
anzi ottiene la massima importanza, e diviene per l'uomo 
di stato interessantissima. Le considerazioni di Romagnosi 
sull'ordinamento degli interessi materiali, sulle condizioni 
più favorevoli e sulle leggi del loro sviluppo ed incremento, 
e sull' influenza che questo sviluppo esercita sugli altri ele- 
menti civilizzatori, ed in particolare sulla sistemazione dei 
poteri dirigenti politici ed amministrativi , e così pure le 
sue vedute sul concorso dell' amor proprio alla realizzazione 
della giustizia c sulla reazione vivificante di questa al pro- 
speramento degli interessi materiali, rimarranno sempre a 
monumento del vasto suo genio che d'uno sguardo domi- 
nava una moltitudine di fatti e di avvenimenti per assog- 
gettarli a quelle leggi somme da cui scaturisce la norma 
per condurre te nazioni nel più breve tempo possibile al 
punto culminante dell'umano incivilimento. 

Ij. In questi ultimi tempi la scuola germanica, dipar- 
tendosi in parte dal trascendentalismo della scuola di Kant, 
si è alquanto avvicinata al principio fondamentale del si- 
stema di Romagnosi, senza per altro esser giunta a quelle 
grandi applicazioni sociali che dimostrano nel loro autore 
la profondita di uno spirito eminentemente sintetico. Essa 
considera la morale come scienza del bene, scienza del 
compimento della desliuazione umana, del soddisfacimento 
delle tendenze dalla natura assegnate all'uomo come essere 
ragionevole; e partendo da queste premesse, definisce la 
scienza del diritto: Il complesso delle condizioni dipendenti 
dall'umana volontà, e che sono necessarie per realizzare 
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la moralità fra gli uomini, o sia per raggiungere la loro 
destinazione ragionevole ■'. 

Dopo quanto abbiamo detto intorno al sistema morale 
di Jouffroy e intorno al sistema di Bomagnosi, ci crediamo 
dispensati di prendere in esame il principio della nuova 
scuola germanica, e solo vogliamo ripetere ancora una volta, 
che v' La una tendenza alla moralità ed alla giustizia, come 
v'ha una tendenza a conservarsi ed a perfezionarsi; e che 
il giusto e l' onesto, anziché desumere la loro natura dal- 
l'attitudine a soddisfare direttamente od indirettamente il 
complesso delle umane tendenze, la desumono dall'attitu- 
dine loro a soddisfare alla speciale tendenza della moralità 
e della giustizia. 

L' innovazione introdotta dalla scuola germanica sul prin- 
cipio fondamentale del giusto è dovuta, secondo ogni ap- 
parenza, agli studi storici intorno al diritto, a cui in questi 
ultimi tempi la Germania si e applicata con si felice suc- 
cesso. Le forme della ragione pratica di Kant e della sua - 
scuola offrivano forinole troppo rigide ed assolute di diritto 
per adattarsi al movimento della storia. Le legislazioni di 
tutti i popoli presentano, ad intervalli più o meno lunghi, 
importanti transizioni che vanno introducendo massime 
sempre più larghe intorno alla giustizia. 11 diritto romano, 
a cut particolarmente erano rivolti gli studi degli autori 
tedeschi, comprova a tutta evidenza il trionfa progressivo 
della giustizia dalle leggi semibarbare delle dodici tavole 
fino ai tempi più fiorenti della romana giurisprudenza. Due 
fatti dovettero naturalmente fermare la loro attenzione: 
l'uno, che la giustizia andava assumendo forme diverse a 

i) Gnu» de Droit nalurcl ou de pliilosophie dn Droil, hit d'aprét 
l'eia* attuti de celle leicnce cri AtleroapDC, par H. Afarem, profemur 
a l'Univenilc de Brujellci. Bruitilo, Socictc Ijpugrjphi.jue belgi:, iS38. 
Cliap. t. Anarjic do ta notio» du Droil. 
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seconda delle esigenze del tempo; e l'altro, che a parila 
di esigenze sociali alcune leggi erano tenute per giuste in 
un tempo, mentre -venivano abolite siccome ingiuste più 
tardi: ora cosa dedusse da codesti fatti la scuola storica 
germanica? Ne dedusse che il diritto e il complesso delle 
condizioni necessarie a sodili si'; uv le esigenze sociali, O sia 
a compiere le tendenze umane, spiegando poi le contrad- 
dizioni che la storia ci offre sul giudizio che fanno gli uo- 
mini della giustizia in tempi diversi, col lento sviluppo della 
ragione che, applicata a rilavare le esigenze sociali ed i 
mezzi per realizzarle, deve passare per una lunga esperienza, 
e deve conoscere le conseguenze di una lunga serie di er- 
rori prima di giungere all' intento. Per tal modo si pose 
d' accordo la nozione del giusto col movimento della storia. 

11 progressivo sviluppo della ragione spiega certamente 
buona parte dei fatti storici, ed ha la parte massima a pre- 
parare appunto con misurate previsioni le condizioni più 
felici, fra le quali attuare si possa la più completa realiz- 
zazione delle sociali esigenze: ma si e errato nel supporre 
che la giustizia sia uno strumento a realizzare le esigenze 
sociali , mentre il soddisfacimento di lei costituisce esso 
stesso un' esigenza primitiva che reclama alla sua volta dati 
mezzi per essere attuala : ora non è solo la ragione sog- 
getta ad una legge progressiva di sviluppo, ma lo sono pur 
anco, quale più quale meno, tutti i sentimenti, e fra essi 
anche il sentimento morale e giuridico. Esige desso il con- 
corso di date circostanze per potersi manifestare, e mani- 
festatosi esige una certa educazione per isvilupparsi in modo 
conforme alla sua natura: or questa legge spiega sufficien- 
temente le deviazioni dalla giustizia, di cui la storia ci ha 
tramandata memoria. avvertendosi peraltro che il poco svi- 
luppo della ragione impedendo talora la concezione piena 
dell'entità, alla quale deve applicarsi il sentimento giuri- 
dico, può ritardarne ed alterarne le manifestazioni; ed av- 



vertendosi pure che il fatta di essere in vigore una legge 
presso un popolo non è prova sufficiente per ritenere che 
la legge stessa sia creduta giusta: per cui quando troviamo 
leggi ingiuste nei rodici delle nazioni, non dubbiamo tosto 
indurne mancanza di attitudine nel popolo a decidere della 
loro ingiustizia, imperocché la |ii'ir|iotcnza o l'astuzia pos- 
sono far tacere le manifestazioni del sentimento giuridico. 
Così noi conciliamo la nozione per noi offerta del giusto 
con quel movimento della storia clic indusse Roniagnosi e 
la scuola tedesca a travisare la vera nozione del diritto, ed 
a gettarsi in un sistema troppo artificiale che manca dì 
sufficiente fondamento e clic troppo attribuisce alla ra- 
gione per non accordare abbastanza al sentimento. 

Codesto difetto della scuola moderna germanica, di troppo 

del Kantismo. Il sistema della nuova scuola di Germania 
& sistema di transizione, ed i sistemi di transizione risen- 
tono degli errori del passato, tuttoché contengano in germe 
un progresso. La parte senlimentide dell'uomo fu analiz- 
zata con miglior successo di quello il fosse stato da Kant; 
ma l'analisi non fu per anco completa. Male per altro si 
apporrebbe chi credesse che Kant non abbia più proseliti 
in Germania. Per lacere di tanti altri, il valente professore 
di Bonn, Droste-Hiilfslioff, ripete l'imperativo giuridico da 
quella funzione forni ale-m ora le della ragion pratica, la quale, 
riconosciuto che l'uomo e scopo a sé slesso, e che in que- 
sto sta la sua dignità, comanda di rispettare questa dignità 
stessa tanto negativamente che positivamente, si in noi che 
negli altri, ovunque lo rincontriamo 

Ma no) dimandiamo innanzi tutto, qual legame si trova 
egli tra il fatto del riconoscimento che l'uomo è scopo a 
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sè stesso e che ili questo consista la sua dignità, colla con- 
seguenza, che se ne deduce, che codesta dignità debba es- 
sere rispettata? Droste asserisce che il comando ci viene 
immediatamente dalla ragione. Ma la trasgressione di un 
comando, in quanto questo derivi dalla ragione, non im- 
porta che una contraddizione meramente logica, ed è tut- 
t' altro che conerà d dizione meramente logica la ripugnanza 
che proviamo violando i diritti altrui. Crederà forse l'au- 
tore di venirne ad una conciliazione ammettendo che è la 
ragion pratica e non la speculativa che fonda l'obbligazione; 
ma dessa non cambia natura per questo che si dirige al- 
l' azione , e vuoisi del resto ritenere per fermo che l' obbli- 
gazione giuridica a fare od intralasciare un fatto non può 
altrimenti trovarsi che in un rapporto in cui si trova co- 
desto fatto con un motivo d'azione, ed i motivi d'azione 
sono tutti direttamente od indirettamente fondati nella 
parte senziente dell' uomo. 

Dice Droste che l'uomo non i fatto per essere stru- 
mento dell'altrui volontà, o sia che l'uomo e scopo a si 
stesso, e che si È in forza di questo riconoscimento che la 
ragione pratica comanda di rispettare la dignità umana; 
ma come avviene egli che la dignità umana si faccia con- 
sistere nell'essere l'uomo scopo a se stesso? Non v'ha dub- 
bio che fra le disposizioni dell'uomo v'ha pur quella di 
opporsi ad essere strumento dell'altrui volontà; ma a lato 
di questa disposizione v'hanno altre disposizioni, fra le 
quali quella, per esempio, di signoreggiare sugli altri uo- 
mini: ora, perchè l'umana dignità, consisterà soltanto nel- 
1* essere scopo a si stessi, e non anche ad esercitare un po- 
tere sugli albi uomini ì Queste due disposizioni, in sù stesse 
considerate, non hanno privilegio alcuno l' una siili' altra ; 
c se si fa astrazione del riflesso che per una parte l'uomo 
trova giusto l'esercizio della propria libertà entro certi li- 
miti, e dall'altra trova ingiusti tanto gli alti propri che 
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ledono l 1 altrui libertà, quanto gli atti attrai che ledono la 
libertà propria, non sapremmo in verità come si possa ve- 
nire alla conseguenza che la dignità umana stia riposta nel 
non essere l'uomo stroraento dell'altrui volontà. Che se si 
richiede di possedere già in prevenzione la nozione (lei 
giusto e dell'ingiusto per determinare il fatto fondamen- 
tale da cui la ragion pratica di Droste partirebbe per co- 
mandare il rispetto della dignità umana, o sia per coman- 
dare l' esercizio della giustizia fra gli uomini, d'uopo e con- 
venire che codesta nozione del giusto abbia a desumersi 
d'altronde che dalla ragione pratica, c che però inatten- 
dibile sia il sistema dell'autore. 

Chi opera giustamente, opera certo conformemente alla 
dignità umana, essendo il sentimento morale e giuridico il 
sentimento più nobile e più eminente, quello che rattempra 
e dirige il soddisfacimento di tutti gli altri; ma codesta 
conformità di ciò che è giusto colla dignità umana non è 
intrinseca alla nozione di giustizia; anzi è meramente ac- 
cidentale, e costituisce tutt' al più un carattere che, essendo 
comune alla pluralità degli atti giusti, potrebbe essere pro- 
posto come criterio facile, al cui paragone riconoscere la 
giustizia delle azioni umane; ma Io si avrebbe sempre a 
ritenere come un segno accidentale e nulla più, talché quan- 
do, applicando ad un'azione il criterio del rispetto della 
dignità umana, si venisse a dichiararla giusta, mentre il 
nostro sentimento giuridico, assunto in istato normale, la 
rifiutasse siccome ingiusta , devono sempre ed in ogni caso 
essere prevalenti le manifestazioni di quest'ultimo, e dob- 
biamo sempre venirne a concludere che in quel caso è fal- 
lace V applicazione del criterio proposto. Droste adunque, 
elevando il rispetto della dignità umana a principio sommo 
della giustizia, ha scambiato l'accidentale coli' essenziale, 
ed ha con ciò stesso disconosciuto il vero fondamento del 
diritto. 
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Nell'errore medesimo di avere scambiato un carattere 
accidentale colla vera nozione del giusto è caduto anche 
lo Zeiller, il quale nel suo trattato di Diritto naturale ■> 
insegna che il diritto considerato obbiettivamente è quella 
qualità di un' azione per cui riesce possibile che gli uomini 
possano esistere egualmente fra loro nello slato sociale 
come persona, o sia come esseri dotati di sensi c di ra- 
gione; secondo la quale idea di diritto viene a spiegare il 
principio fondamentale del diritto in questo senso : che tutte 
quelle azioni che non riputano all' idea d' uno stato so- 
ciale di esseri egualmente liberi nello loro azioni esterne, 
sono giuste; e per lo contrario tutte quelle che a tale idea 
si oppongono, sono ingiuste, o sia sono lesioni del diritto. 
Ma come poi nasce l' obbligazione giuridica nel sistema del- 
l'autore? Formatasi che ha la ragione codesta nozione di di- 
ritto {objeetive), attribuisce essa ad ogni persona, siccome 
dotala di senso e di ragione, la facultà od il diritto ( sub- 
jective) di fare tutte quelle azioni colle quali possa conci- 
liarsi uno stato sociale di esseri liberi nelle loro azioni 
esterne: ora, siccome ogni uomo à dotato appunto di senso 
e di ragione, cosi e necessario che ognuno accordi agli 
altri il medesimo uso di libertà e l'esercizio delle stesse 
azioni ; c in codesta necessità razionale corrispondente al 
diritto altrui trova appunto lo Zcillcr l'obbligazione di 
diritto, o sia 1' obbligazione giuridica. 

Gli uomini sono eguali fra loro; dunque devono rispet- 
tarsi: ecco in tutta la sua nudità il ragionamento dal quale 
l'autore fa nascere l'obbligazione giuridica, e questo ra- 
gionamento È assurdo. Dal riconoscimento che un essere è 
simile a me, ne indurrò legittimamente che, posti fra le 
stesse circostanze, saremo affetti dalle modificazioni mede- 

i) 11 Dirillo privilo nilurale di V. Nob. de Zeilter. Milano, per Gio- 
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sime , clic nell' agire saremo sottoposti alle stesse leggi ; ma 
non sarebbe egualmente legittima la conseguenza che per 
questo titolo della similitudine di natura noi ci dobbiamo 
rispettare, a meno che non si ammetta come provato ciò 
che è in questione, che, cioè, esista negli uomini la legge del 
loro reciproco rispetto. Del resLo, se contempliamole varie 
specie di esseri viventi, troviamo che, lungi dall'essere questi 
dalla natura predisposti a vivere in modo da rendere compa- 
tibile resistenza di altri esseri simili, la distruzione di questi £ 
bene spesso Una condizione necessaria alla conservazione di 
quelli: così vediamo varie spurie di pesci alimentarsi di altri 
pesci, varie specie di uccelli alimentarsi di altri uccelli, varie 
specie dì quadrupedi alimentarsi dì altri quadrupedi: sicché 

di natura Ira loro simili, si abbiano a rispettare a vicenda. 
Per una legge provvidenziale che sta sopra agli umani de- 
stini, l'uomo simpatizza co' suoi simili, gli ama, e non solo 
naturalmente rifugge da qualunque ingiusta lesione della 
loro liberta, ma ò anche tratto a soccorrerli ed a benefi- 
carli; ma se in fatti li benefica e li rispetta, se si sente ob- 
bligato a beneficarli e rispettarli, questo non può altrimenti 
ripetersi che da codeste naturali tendenze, e dalla loro 
energia nativa a svilupparsi. Si faccia astrazione di esse, 
e la ragione non potrà giammai, all' appoggio dì un ricono- 
scimento affatto speculativo di una similitudine di natura, 
stabilire l'obbligo nell'uomo di rispettare i suoi simili. 
Zeiller riassume la natura dell' uomo nei sensi e nella ra- 
gione; e avendo così trascurato la parte di lui nobilissima 
dei sentimenti, accordò alla ragione le funzioni di questi 
contro la verità dei fatti più evidenti di coscienza. Da que- 
sta arbitraria spostazione di clementi costitutivi della na- 
tura dell' uomo ne dovette nascere di necessità un sistema 
mancante di motivi sufficienti per essere praticato, e quindi 
assurdo. 



L' eguaglianza è una coudizione accidentale dell' attua- 
zione della giustizia, ma non è il fondamento dell'obbli- 
gazione giuridica, nel modo istesso che la possibilità della 
sociale convivenza degli uomini come persone è un effetto 
che generalmente va unito all' effezione delle azioni giuste, 
e come tale può essere proposto come criterio di giustizia; 
mH vuoisi sempre riguardare come carattere esterno ed ac- 
cidentale, c la cui attendibilità nei singoli casi devesi rite- 
nere subordinata alla vera nozione del giusto. Per quel- 
1' armonia sorprendente ebe lega fra loro Ì varii sentimenti, 
il pratico sviluppo del sentimento giuridico rende non solo 
possibile ma anche equa e felice la convivenza in società 
degli uomini; ciò nonpertanto male si confonderebbero le 
manifestazioni di questo sentimento coi naturali effetti che 
ne derivano; effetti che, tuttoché stiano nelle mire provvi- 
denziali, non sono in rapporto necessario colle manifesta- 
zioni medesime, e però concorrere non possono a costituire 
la vera nozione della giustizia. 

i 8. Al principio fondamentale di diritto dello Zeillermolto 
si avvicina il Lerminier, il quale anch' egli trasse appunto 
dalla scuola trascendentale tedesca la pietra angolare del 
suo sistema; ma egli visse in un tempo in cui sì succedet- 
tero in Francia troppe rivoluzioni per potere accogliere 
l' immobilità delle formolo del diritto germanico, per il che 
mantenendone il fondamento . ne mutò totalmente la forma. 

Riconosciuta nel)' uomo la libertà, o sia la facoltà dì svi- 
lupparsi secondo i propri istinti, secondo i propri gusti e 
secondo le proprie idee, Lerminier vede sorgere 1' obbliga- 
zione di diritto dal riconoscimento reciproco di codesta li- 
bertà in ogni uomo. L' uomo, egli dice, incontra degli uo- 
mini che perfettamente lo assomigliano, e concepisce con 
ciò stesso di avere il dovere di rispettare coloro che chiama 
suoi simili, e di avere il diritto di esserne rispettato alla 
sua volta ; concepisce che fra lui e gli altri vi ha identità, 
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c quindi equazione di diritti c di doveri. Per tal modo la 
prima nozione di diritto si produce sotto una forma ne- 
gativa, restrittiva ; dessa è per l' uomo il riconoscimento 
doveroso, ma inattivo, della propria e dell'altrui libertà. 
Ma questo non ò lutto; e fin qui, continua l'autore, l'u- 
mana sociabilità non è completa. Dal sentimento della li- 
bertà reciproca e della mutua eguaglianza l'uomo passa o 
ritorna al bisogno di simpatia e di associazione. U primo 
sentimento era individuale, astratto, era il grido dì una 
indipendenza innata e di un egoismo indistruttibile. L'al- 
tro è lo slancio di una espansione generosa, la prova di 
un' attrazione irresistibile e di una solidarietà che costitui- 
sce le famiglie, poi i popoli, e d'umana diviene nazionale. 
Vi ha dunque, o non vi ba, domanda egli a sè stesso, un 
diritto naturale? — SI, ve n'ha uno, e questo è il diritto 
essenzialmente naturale di mantenere la propria libertà, di 
svilupparla, di ampliarla e di farle produrre frutti sempre 
novelli; ma non vi ba diritto naturale se sotto queste pa- 
role vuoisi intendere una specie di codice di prìncipi! for- 
mulati, vere entità scolastiche, cui le rivoluzioni sociali tro- 
verebbero immobili. Il diritto è al tempo stesso un ele- 
mento sempre uno c sempre progressivo, incancellabile e 
non soggetto a mutazioni, sempre lo stesso e sempre di- 
verso : il che Lerminicr riassume dicendo che la libertà del- 
l'uomo è la radice del diritto, mentre la sociabilità ne è 
la forma 

Noi non ci ripeteremo insistendo a rigettare siccome fon- 
damento della giustiria il riconoscimento che fa la ragione 
di una eguale libertà negli uomini; e solo aggiungeremo a 
quanto abbiamo detto, che la libertà dell'uomo, nel senso 
in cui e assunta da Lerminicr, cioè come l'attitudine che 
ha l'uomo di svilupparsi secondo i propri istinti, i propri 
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gusti o le proprie idee, £ tale facoltà la cui energia è in- 
determinata, e la cui attuazione può operarsi tanto con atti 
giusti che con atti ingiusti: ora qual criterio ci offre l'au- 
tore pei- determinare fino a qual punto possiamo giusta- 
mente sviluppare i nostri istinti, i nostri gusti? Lerminicr 
risponderà che lo possiamo lino al punto in cui non po- 
niamo ostacolo allo sviluppo degli stessi istinti, degli stessi 
gusti c delle stesse idee negli altri uomini; ma questa rispo- 
sta lascia intatta tutta la difficoltà, perocché si tratta an- 
cora di sapere se e fino a qual punto possono gli altri uo- 
mini nei siugoli casi sviluppare giustamente ì loro gusti, i 
loro istinti, le loro idee ; ed e poi per sé evidente che quando 
non siano determinati i diritti, mal si potrebbero immagi- 
nare i doveri che vi corrispondono. 

Anzi diciamo di più. che talune specie di diritti o non 
si saprebbero immaginare nel sistema dell'autore, o vi tro- 
verebbero una falsa applicazione; e infatti come immaginare, 
per esempio, diritti della posterità quando vogliamo de- 
durli dalla facoltà dei posteri a sviluppare i loro istinti, i 
loro gusti, le loro idee? Finché un uomo non esiste, non 
esiste nemmeno alcuna sua facoltà; e come allora, secondo 
Lerminier, potrà nascere diritto? E se non v'hanno diritti 
della posterità, come immaginare doveri verso la medesima, 
se il dovere non è ebe una necessità logica conseguente al 
diritto? Vi sarà forse cbi ncgbcrà dei doveri verso la po- 
sterità; ma ammessi, si dovrà pur convenire che i doveri 
nou provengano dalla forza giuridica che si spande da es- 
che gli impone un certo contegno verso gli altri: ora, in 
quanto quel contegno si pone in rapporto col vantaggio che 
ne potranno trarre i posteri, si dice che questi vi hanno 
diritto. Prendiamo un altro esempio. A arreca danno sema 
sua colpa al fondo di S; è egli obbligato al risarcimento? 
Se F obbligo a risarcire il danno arrecato derivasse dalla 
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tendenza fon sor va Ir ice del danneggiato, non v' ha dubbio 
che A avrebbe il dovere di risarcire JS, quantunque avesse 
agito senza colpa; ma per tal modo verremmo a travisare 
apertamente la nozione del giusto, il che non avverrebbe 
fondando l'obbligo del risarcimento nella tendenza morale 
rispettosa del danneggiale, il quale, non riconoscendo nel 
nostro caso ingiustizia alcuna nel fatto del danno arrecato 
senza colpa, non rimane obbligato a risarcire il danno di B, 

Pare che Lerminier sì confermi nella sua Opinione, che 
1' umana libertà è II fondamento del giusta, riflettendo che 
il diritto va prendendo forme novelle a misura che si svi- 
luppano gli istinti, i gusti e le idee, nel quale sviluppo sta 
appunto, secondo lui, riposta la libertà dell'uomo; ma que- 
sto fatto fu interpretato contro ogni verità. A misura che 
si va sviluppando la libertà dell' uomo, e si vanno quindi 
sviluppando le sue tendenze, si mutano in corrispondenza 
le azioni ed i fatti sui quali cadono ì giudizi di giustizia e 
di ingiustizia, e però si cambia la materia e non la forma 
della giustizia. Che se collo svilupparsi dell'umana libertà 
si va sempre più depurando la nozione del diritto, ciò vuoisi 
attribuire al l'atto, che insieme alle altre tendenze si svi- 
luppa pur anco il sentimento giuridico, senza che per que- 
sto si possa indurre alcun rapporto necessario fra il senti- 
mento stesso e le altre tendenze. 

Quel bisogno poi di simpatia c di associazione, di cui 
parla Lerminier, assicura bensì la pratica attuazione della 
giustizia fra gli uomini, promuovendo un ricambio d'affetti 
che addolciscono qualunque sacriQcio che facciamo a van- 
taggio dei nostri simili; anzi, astrazion fatta da codeste 
affezioni simpatiche, si avrebbe gran pena a comprendere 
come il sentimento giuridico potesse vincere gli istinti c le 
tendenze abnormali che si oppongono al suo sviluppo; ma 
vuoisi questo attribuire ad una felice predisposizione prov- 
videnziale della natura, tenendo sempre per fermo che il 
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bisogno di simpatia c di associamone non entra per nes- 
suna maniera siccome elemento a costituire la nozione del 
giusto. La pratica della giustizia in società richiede talora 
il sacrificio delle affezioni simpatiche interumane; ed allora 
di qual' maniera potrebbero esse concorrere siccome ele- 
menti a costituire la nozione dell' obbligazione giuridica e 
del diritto? 
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ttAl'POilTO "N CUI SI TROVINO I SENTIMENTI 
GLI UNI KISPETTO AGII ALTItl. 




i. Indefiniti sono i modi di sentire dell'uomo. Suppo- 
niamo pure di vocaboli ricca e perfetta una lingua, c gli 
uomini sentiranno sempre molto più di quanto sappiano 
esprimere con parole. V hanno certe gradazioni di sensa- 
zioni e di sentimenti, per esprimere le quali la parola è 
troppo positiva. Il linguaggio coglie e, per modo di dire, 
sorprende a sbalzi e ad intervalli la nostra sensibilità, for- 
mulandone con parole le modificazioni più pronunciate, la- 
sciando pur sempre inespressa una parte considerevole della 
nostra vita sensibile. La musica, questo interprete prodi- 
gioso dei nostri sentimenti, riempie molte lacune lasciate 
dal vocabolario delle lingue, mantenendo bene spesso la con- 
tinuità di quelle gradazioni, ed esprimendo coli' armonia dei 
moni quell' indetcrminato di alcune interne nostre modi- 
ficazioni, cui a rendere non vale il linguaggio : ma l'uomo 
i3 
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sui piuturti iieu-E sciai* mobili, 
sente più ancora, che non valga ad esprimere e con parole 
e con note musicali, ad onta digli in contras lab Ìli progressi 
del linguaggio e dell'arte musicale; perocché del resto è 
indubitato che l'uno e l'altra non sono elementi stazionarli, 
c vanno anzi acquistando sempre maggior perfezione col 
civilizzarsi dei popoli, ed ai grandi poeti e romanzieri ed 
ai grandi maestri dell' arte musicale dobbiamo essere in 
modo speciale riconosciuti se furono esplorate con A felice 
successo e poste in tanta evidenza le pieghe di alcuni ge- 
nerosi e nobili sentimenti. 

Hon tutti i modi nostri di sentire hanno una importanza 
istcssa sul ben essere umano; e innanzi tutto d'uopo & di- 
stinguere le modificazioni interne della nostra sensibilità, 
altrimenti dotte sentimenti, dalle modificazioni che proviamo 
per mezzo dei sensi esterni, altrimenti dette sensazioni. A 
ciascuna di codeste modificazioni più pronunciale diede 
l'uomo un nome speciale: duro, liscio, molle, caldo, tie- 
pido, lontano, verde, bianco, dolce, amaro, sonoro, ce. ; fin 
qui sensazioni : bello, orrido, tenero, melanconico, allegro, 
maestoso, sublime, Tero, onesto, giusto, iniquo, bello , ec; 
e questi sono sentimenti. La definizione delle modificazioni 
della nostra sensibilità sta nella loro denominazione; ogni 
altra definizione è impossibile : il vocabolo è primitivo. 

A scanso di equivochi notiamo ancora una volta che la 
parola sentimeli Io non è soltanto nome generico che indica 
qualunque modificazione interna della nostra sensibilità, ma 
esprime anche l'attitudine di questa a provare le modifi- 
cazioni medesime, ed è in quest'ultimo senso che l'abbiamo 
fin qui usata il più delle volte. 

A seconda del modo con cui le diverse attitudini sensi- 
bili dell' uomo sono affette nel commercio in cui egli si trova 
cogli altri uomini e colle cose, viene l'uomo stesso a porsi 
in uno stato aggradevole o disaggradevole; ora il primo di 
questi stali tende egli a procacciarsi ed n prolungare, il 
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secondo a tener lontano e rimuovere. In questa legge rias- 
su me Itero alcuni la destinazione dell'uomo su questa terra; 
ma pare che non abbastanza dessi apprezzassero la vera 
natura ed il valore degli istinti c delle tendenze umane, e 
che però non presentassero sotto il vero aspetto il voto 
provvidenziale. 

Il Creatore, per giungere ai fini che si propose colla 
creazione dell'uomo, lo fornì di dati istinti e di date tenderne, 
il cui soddisfacimento o non soddisfacimento nei diversi 
casi rispettivamente circondò dell'allettamento del piacere, 
o dell' avversione al dolore, per giungere cosi con sicurezza 
maggiore ai suói fini. Ciò nonpertanto non sarebbe esatto 
di dire che l' uomo, allorquando soddisfa a quegli istinti , 
a queste tendenze, si propone sempre ed invariabilmente di 
procurarsi uno stato aggradevole, o di rimuovere ano stato 
disaggradevole; anzi siegue egli il più delle volte nel sod- 
disfarli nessun altro movente, che la naturale energia stessa 
"degli istinti e delle tendenze, senza pensare né punto nè 
poco nè al piacere che proverà soddisfacendoli, né al do- 
lore che ne avrà a risentire soffocandoli. Gli effetti del loro 
soddisfacimento non entrano necessariamente nelle previ- 
sioni dell' agente ; c 1' uomo non cesserebbe di essere sot- 
toposto alla necessità di soddisfare ad un suo istinto, ad 
una sua tendenza per questo soltanto, che il loro soddisfa- 
cimento lo ponesse in uno stato disaggradevole, potendosi 
solo da codesta circostanza legittimamente inferire che sa- 
rebbe l'uomo condannato, per ciò che concerne il fatto di 
codesto istinto, di codesta tendenza, ad una infelicità ne- 
cessaria, che entrerebbe quindi qaalc elemento a costituire 
quella destinazione a cui natura l'avrebbe chiamato. Il neo- 
nato si sente alti-atto a succhiare il latte dalla poppa della 
madre, nò sa quale sensazione sarà per provarne; egli vi 
ò spinto direttamente da una forza interna che dirige i suoi 
movimenti, e questa forza è l' istinto della conservazione. 
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Chi espone a pericolo la propria vita per salvare un suo si- 
mile, non vi è spinto dall' attrattiva della compiacenza che 
ne avrà dopo di averlo salvato, ne dall' avversione del do- 
lore che proverebbe non secondando quell'impulso simpa- 
tico che lo spronerebbe a salvargli la vita; ma vi è indotto 
da quest'impulso stesso e da un sentimento morale: nei 
quali casi quindi, come in molti altri, non sarebbe esatto 
di dire che l' uomo tende a porsi e continuare in uno stato 
aggradevole della sua sensibilità, ed a rimuovere gli stali 
disaggradevoli; e parrebbe invece doversi dire, essere l'uomo 
destinato al soddisfacimento, entro dati limiti e sotto certe 
condizioni, de' suoi istinti c delle sue tendenze. 

2. Se non che A importante di osservare il modo di azione 
reciproco dei diversi sentimenti fra loro. L'uomo propria- 
mente non tende a soddisfare il massimo numero (lì sen- 
timenti, e ad averli gradevolmente affetti; ma a seconda 
del proprio temperamento e di quelle specialità che il di- 
stinguono da tutti gli altri, e che costituiscono la sua in- 
dividualità, tende a soddisfare specialmente il tale od i tali 
sentimenti, e ad averli il più possibile gradevolmente af- 
fetti: cosi troviamo chi tutto é dedicato alla scoperta ed 
allo studio del vero; chi s'applica esclusivamente alla poe- 
sia, alla musica od alla pittura;chi non pensa che alla co- 
modità del vivere; chi si consacra ad alleviare le miserie 
de' suoi simili: ora ù legge costante di nostra natura che 
il soddisfacimento di ciascun sentimento importa con sè 
ut attualità il sacrificio di alcuni altri sentimenti e talor 
anco di tutti. Chi, quantunque lusingato da vili promesse 
di lucro o da onori per prostituire la propria opinione ad 
una causa ingiusta, pur mantiene la propria indipendenza, 
egli tributa un omaggio ad un sentimento eminentemente 
morale, ma sacrifica tutte le compiacenze dell' ambizione 
e della ricchezza. Chi, lontano dai divertimenti e quasi di- 
mentico di avere una fisica esistenza, consuma la salute sui 
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libri, sempre in traccia del vero, appaga il suo sentimento 
logico, ma a prezzo delle dolcezze del sentimento estetico 
c della comodità del vivere, essendogli talora riserbati i 
mali di una salute inferma ed il ridicolo o lo sprezzo dei 
contemporanei , a rendere più evidente il contrasto delle 
sue affezioni. Chi si rinchiude in una cella eremitica fuori 
del consorzio umano per adorare la divinità, gli sono ri- 
serbati i piaceri purissimi e le esaltazioni del sentimento 
religioso ; ma le affezioni domestiche e sociali perdono a'suoi 
occhi ogni attrattiva, ma sono per lui estranee le dolcezze 
della gaia socialità. Or questi fatti, a cui milT altri si po- 
trebbero aggiungere d'indole medesima, provano appunto 
che é (piasi incompatibile la contemporanea manifestazione 
dei sentimenti umani, e che anzi la manifestazione di alcuni 
di essi porta con si necessariamente l'attuale sacrificio degli 
altri; nè mancano esempi nella storia antica e contempo- 
ranea di individui che generosamente immolarono la vita 
stessa per soddisfare alle esigenze di una nobile tendenza, 
o che si diedero la morte per non sapere sopravvivere al- 
l' onta di non avere sacrificato gli impulsi di inferiori istinti 
e le suggestioni di abbiette tendenze a sentimenti più no- 
bili ed elevati. 

3. Se peraltro quasi ogni sentimento, nell'atto in cui 
viene soddisfatto e in causa appunto del suo soddisfaci- 
mento, impedisce che vengano a soddisfarsi date altre ten- 
denze, pure nella pluralità dei casi avviene che allorquando 
il sentimento che viene soddisfatto é normale, e venga man- 
tenuto nel soddisfarlo queir cquihbrio in cui si trovano i 
sentimenti fra loro in base alla naturale loro energia, an- 
che tutti gli altri sentimenti normali, considerati però in 
una scala più vasta, cioè nella vita complessiva dell'agente 
e più ancora nell'umanità nei secoli, ottengono il più com- 
pleto e perfetto soddisfacimento. È questa una legge im- 
portante quant'altra mai. e basta a rivelarci la stupenda 
armonia provvidenziale del creato. 
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Fate che con certa larghezza venga in un paese soddis- 
fatto l' istinto alla conservazione ed alla comodità del vi- 
vere, e vedrete a poco a poco manifestarsi anche i senti- 
menti elevati. Si aprirà il cuore alle dolcezze delle sociali 
affezioni, alle sublimi emozioni del sentimento estetico, alle 
compiacenze di un'illibata coscienza; si stabilirà quel mu- 
tuo ricambio d'affetti che rende si bella la convivenza u- 
mana; la donna non sarà più un mezzo alle soddisfazioni 
di un istinto od un braccio necessario alla domestica eco- 
nomia, ma diverrà 1' oggetto d'un sentimento puro ed ele- 
vato di amore e di stima; gli spettacoli della bella natura 
e i grandi monumenti d'arte diverranno pascolo gradito alla 
sua curiosità; sentirà i bisogni di una esistenza politica e 
ne proverà le esigerne ed Ì pregi, ed in mezzo all' attrito 
lìbero dei propri sentimenti riconoscerà l' innato predomi- 
nio del sentimento morale e giuridico sugli altri sentimenti, 
convenientemente apprezzando quella dignitosa tranquillità 
che conseguita all'esercizio del giusto e dell'onesto. 

Su poi per una parte è certissimo che chi vive nell'a- 
giatezza si trova in istato di meglio apprezzare c più squi- 
sitamente sentire le modificazioni del sentimento morale c 
giurìdico, & d' altra parte indubitato che una condotta co- 
stantemente conforme ai dettami della moralità e della giu- 
stizia È favorevole all'acquisto ed all'aumento dei beni ma- 
teriali. La società ci offre, è vero, talora il tristo spettacolo 
della virtù sventurata; ma più spesso troviamo che chi con 
fermo proposito mantiene in ogni incontro illibata c pura 
la propria coscienza, si procaccia la confidenza e la stima 
degli altri , e per tal modo arriva ad accrescere onorata- 
mente la somma dei beni materiali. Cosi, se in qualche 
caso, isolatamente preso, i doveri che il sentimento morale 
c'impone, ci costano l'attuale sacrificio di una parte della 
nostra felicità, ce ne offrono però un largo compenso, se 
tutto abbracciamo il corso di un'intiera vita. Codesto rap- 
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porto poi, in cui si trova il sentimento morale col ben es- 
sere materiale, è tanto vero, che vedemmo aver esso con- 
dotto alcuni GlosoG ad ammettere che la moralità c la giu- 
stizia consistano appunto nella conformità di dati atti al 
ben essere materiale dell' uomo. 

La quale corrispondenza delle diverse tendenze fra loro, 
se non si verifica ebe imp erettamente nella vita dell'indi- 
viduo, si verifica poi eminentemente nella vita delle na- 
zioni. Se una condotta tutta morale e giusta può tornare 
alcuna volta di danno al ben essere materiale dell' agente, 
la società ne profitta però sempre ed in ogni incontro ; pe- 
rocché la buona fede nelle contrattazioni, l'esatto adem- 
pimento della parola data, e quella saggia economia che è 
egualmente distante dalla sordidezza dell'avaro c dalla pro- 
fusione del prodigo, sono le basi fondamentali del credito, 
di questa molla potentissima della prosperità degli stati. 
Cade talora l'individuo vittima di avere seguito l'impulso 
di un generoso sentimento; ma codesto sacrificio non va 
perduto per la nazione, come per l'umanità non vanno per- 
duti i sacrificii e gli sforzi, quantunque infelici, che fa una 
nazione per una causa giusta. 

Vissuti fra gli stenti c tormentati da fisici malori, bene 
spesso scompaiono innanzi tempo dalla scena del mondo 
coloro che con maschia insistenza si diedero alia ricerca 
della verità; ma le nazioni, ma l'umanità fanno tesoro delle 
verità scoperte per applicarle, fosse pure dopo alcuni se- 
eoli, al ben essere di lutti. Muor Galileo nella prigione; 
ma la verità per cui egli veniva posto alla tortura, doveva 
profittare all'astronomia ed alla nautica, e con ciò stesso 
alla prosperità commerciale ed industriale dei popoli. Muore 
Colombo vittima dell'invidia, che la scoperta di un nuovo 
mondo aveva sopra di luì attirato; ma la sua scoperta do- 
veva creare un'era novella per l'Europa e per l'America: 
per l'Europa, che vi trovò nuovi prodotti di gradita con- 
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sumazione da concambiarc coi propri, e vi trovo ricco e 
sicuro asilo ai propri abitanti, cuf troppo era ingrato il 
patrio suolo, o clic ramminghi fuggivano le persecuzioni 
delle sette religiose e politiche \ per l'America, che ne ot- 
tenne in ricambio i prodotti europei, e fu posta a parte dei 
tniiln^gi dell'europeo incivilimento. 

Quelle migliaia di individui clie cadono sui campi di bat- 
taglia alla difesa od alta conquista di un principio di giu- 
stizia sociale, e il cui sacrifizio accompagna sempre i grandi 
politici rivolgimenti, sono altrettante vittime di generosi 
sentimenti clic, nell'uomo innestati, tendono a svilupparsi, 
e il cui soddisfacimento vien talora anteposto allo sviluppo 
ed alla manifestazione di ogni altra tendenza ed alla vita 
stessa. Cosi l'individuo e sacrificato, ma il suo sacrificio 
conduce al trionfo della giustizia sociale ; e questa conser- 
vando l'eguaglianza di diritto fra ì cittadini, assicurando 
la libertà delle persone, tutelando in modo efficace la pro- 
prietà per tal modo equabilmente distribuita e le contrat- 
tazioni, attua appunto quelle condizioni della civile convi- 
venza, clic sono fecondissime dì sviluppo e di progresso in 
ogni elemento concorrente alla prosperità si materiale ebe 
morale delle nazioni. 

Se non che il solo spettacolo del sacrificio che fa di sè 
l' individuo per soddisfare a dati sentimenti, giova per sii 
stesso all' umanità anche indipendentemente dall' influenza 
che il loro soddisfacimento esercita sugli ultri sentimenti. 
Ogni sentimento ha una data importanza sul ben essere 
dell'uomo; e questa importanza risulta sia dall'energia na- 
tiva del seutlmento stesso, sia dalla qualità delle modifica- 
zioni che per esso proviamo. Una nazione è corrotta allor- 
quando l'ordine naturale dei sentimenti il sconvolto, e non 
sono essi soddisfatti in modo corrispondente alla loro im- 
portanza, venendo data la preferenza, nei casi di collisione 
delle diverse tendenze fra loro, alle più basse e materiali 
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col sacrificio delle più morali ed eminenti. Scompare allora 
ogni dignità personale; le; più vili passioni e gli inferiori 
istinti prendono il posto dei scutimcnti del vero, dell'o- 
nesto, del giusto: nè si crede prozio dell'opera il fare il 
benché menomo sacrificio di quelli al soddisfacimento di 
questi. Ora, ad evitare codesta degradante corruzione, giova 
pure lo spettacolo di individui che con una totale abnega- 
zione di sè stessi, spinta pure fino ad espone la stessa vita 
per dar libero sfogo a tendenze elevate, richiamino coH'e- 
sempio queste tendenze istessc a quel posto in cui si tro- 
vano nell'uomo normale, ad esse praticamente attribuendo 
quell'importanza relativa che 6 immediatamente fondata 
sulla natura sensibile dell' uomo. 

Nel servire peraltro che fa l'individuo agli alti fini che 
la Provvidenza si propose nella creazione dell'umana spe- 
cie, deve egli pur sempre riconoscere il dito di quel Dio 
che, anche nelP assoggettarlo a codesta missione sociale, non 
ismenlì quella predilezione con cui attese alla formazione 
di una creatura, che volle fatta a sua imaginee somiglianza. 
L'attuazione della moralità e della giustizia costa all'indi- 
vìduo, nell'atto di attuarla, il sacrificio delle altre tendenze 
e talora anco della vita: — ma le compiacenze che vanno 
unite al soddisfacimento del sentimento morale e giuridico 
sono squisitissime e sopra tutte le altre aggradevole — ma 
quella sublime tranquillità, che accompagna le azioni giuste 
e morali, è condizione indispensabile perchè non venga 
amareggiato ogni altro godimento: — ma l'uomo benefico 
e giusto ottiene la stima de' suoi concittadini e la venera- 
zione della posterità; — ma un'eterna felicità è riservata 
al filantropo che si offre vittima volontaria al ben essere 
dcll'uman genere. Pare in somma che natura abbia così 
disposto di addensare in un sol punto di purissima e felice 
voluttà tutti quei godimenti che dovevano essere immolati 
alla soddisfazione de' più nobili scutimcnti, concentrando 
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quasi in quel punto tutta quella parte di vita dì cui, per 
servire a questi senti menti, viene fatto sacrificio. E qui giova 
soprattutto di riflettere alle funzioni che sull'umano ope- 
rare esercita il sentimento religioso. 

Quella coscienza indistinta dell 1 immensità del creato, 
della piccolezza nostra in suo confronto, d'una soggezione 
necessaria ad una legge che ci comanda dall' interno di noi 
stessi senza che sia da noi dipendente, e che costringe tutte 
le nostre azioni al di fuori dì noi; codesta indistinta co- 
scienza, di cui il nostro animo e in certi istanti compreso, 
produce in noi quel sentimento confuso, profondo c quasi 
sovrumano, misto di abbiezionc e di elevatezza, che dicesi 
sentimento religioso: A' abbiezionc, per l'infinita soggezione 
di cui siamo consci; d'elevatezza, per quella .sublime forza, 
per quel Dio di cui ci sentiamo esser tempio: £ questo sen- 
timento stesso che ci rende sacra e veneranda la memoria 
di quelli che furono, e ci trasporta al di là della tomba in 
seno all'infinito con (speranze c con timori di premii e di 
pene eterne. Ora il sentimento religioso rinforza la naturale 
energia degli altri sentimenti elevati, facendoci riconoscere 
che quella legge che ci impone dei doveri da compiere non 
ù da noi dipendente, ma ci è imposta da una forza impe- 
rante a noi superiore, da cui siamo dominati, ed olire una 
potente sanzione all' adempimento ed alla violazione dei 
doveri medesimi, presentando l'aspettativa di perpetue ri- 
compense all'uomo giusto e benefico, e l'aspettativa di c- 
terne pene a chi antepone il soddisfacimento di vili e basse 
passioni alle tendenze più nobili ed eminenti. Di più, sve- 
gliando in noi il sentimento religioso un sauto rispetto alla 
memoria degli avi, e l'esistenza nostra accomunando con 
quella dei posteri, soddisfa pienamente a quel desiderio il- 
limitata di trovare un'eco negli altri uomini che risponda 
al fatto sacrificio, e lo apprezzi e lo stimi. 

4. l'er tal modo la Provvidenza equilibrò, anzi rese caro 
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all'individuo quel sacrificio che gli richiedeva per raggiun- 
gere gli alti fini della conservazione e del perieli 011 amento 
dell'umana specie; ed è del resto sempre vero che, co- 
munque un'azione sembri uscire dall'individualità dell'a- 
gente c dirigersi al ben essere di altri uomini, di tutta una 
nazione, dell'intiera umanità, egli agisce però sempre sotto 
r influenza attuale di proprie tendenze, sia poi che imme- 
diato sia il soddisfacimento di queste, o meramente sperato 
e più o meno lontano. Avviene bene spesso clte l'uomo 
operi a vantaggio de' suoi simili all'intento di ritraine un 
utile a sé, e quindi per soddisfare tendenze individuali che 
non sono quelle che l'avrebbero potuto condurre diretta- 
mente a promuovere il loro miglior essere indipendente- 
mente dall'aspettativa dell'utile proprio sperato; ma è pur 
d'uopo ammettere che si danno nell' uomo tendenze espan- 
sive che, attuate, effettuano per natura loro il ben essere 
generale, e senza le quali rimarrebbe fenomeno inesplica- 
bile quel concorso efficace che l'individuo presta alla con- 
servazione ed al perfezionamento dell'umana famiglia: ed 
ecco come l'uomo sia pur sempre fine a sé stesso anche 
allorquando serve agli alti fini della natura, perocché in 
nessun caso mai viene smentita la massima che il motivo 
sufficiente d' ogni sua azione sìa altrimenti riposto che nelle 
sue stesse tendenze. In questa considerazione troviamo il 
punto di ravvicinamento fra le teorie estreme degli utili- 
tari i e dei trascendentali. 

Gli utilitari! spiegano coli' amor proprio tutte le azioni 
umane; l'ottenimento di un vantaggio proprio ed indivi- 
duale sarebbe lo scopo ultimo d'ogni azione; i nostri si- 
mili non saprebbero essere l'oggetto delle nostre affezioni 
e delle nostre cure, se non a patto che da essi abbiamo ad 
attendere servigi non minori di quelli loro prestati; l'uma- 
nità è un nome vano, clic non ha valore alcuno al diso- 
pra dell'individuo che tutta in se stesso la assorbe e la 
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Ben addentro considerato questo sistema, il troviamo 
muovere da un principio vero che fu travisato nell'appli- 
cazione. Gli utilitari! riconobbero clic ogni azione dell'uomo 
parte da una sua tendenza individuale , e che nessun og- 
getto, nessun motivo fuori di lui può muoverlo ad operare 
se non in quanto ecciti in lui uno stimolo allettante dì 
azione. Questa osservazione è verissima; ma per ima mania 
sfrenata di semplificazione si mutilò la natura dell'uomo, 
riduccndo le sue tendenze a quella della conservazione e 
sicurezza propria e della comodità del vivere, trascurando 
quelle nobilissime del vero , della moralità, della giustizia, 
della religione c tante altre, i cui effetti si vollero tutti de- 
rivare dalle prime, identificando cosi stranamente i fallì di 
coscienza i più disparati. Quanto e antifilosofico il molti- 
plicare arbitrariamente le forze potenziali che danno ra- 
gione dei fatti, non curandosi di scomporre i fatti complessi 
nei loro clementi semplici, e dì togliere così una diversità 
solo apparente; i altrettanto pericoloso e fatale al progresso 
delle scienze di violentare i fatti col dimostrare un'iden- 
tità che non esiste, per assumere poi un troppo ristretto 
numero di principi! ebe, come é troppo naturale, non val- 
gono a spiegare tutti i fatti ebe pur dovrebbero in essi 
trovare la loro ragione sufficiente. Gli utilitari! caddero in 
codesto errore, che fa maggior meraviglia, perche, come già 
dicemmo, nelle scienze morali le forze che spiegano i fatti 
sono fatti esse stesse. Per amore di troppa semplificazione 
mutilarono l'uomo, e non videro in qual senso sìa vero 
che l'uomo agisca per tendenze proprie ed individuali. 
L'uomo nell' agire non esce mai da sè slesso, perche in 
lui si trovano i moventi o gli stimoli d'ogni sua azione 5 
ma questi moventi o questi stimoli lo conducono bene spesso 
c direttamente fuori di se stesso; e in questi casi, se si 
vuole trovare un fine dell'azione nell' agente, vuoisi rin- 
tracciare in qucll' unica tendenza espansiva che lo mosse ad 
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uscire dalla sfera ristretta della propria individualità. Che 
se per amor proprio, per utilità s'intende il complesso delle 
attrattive che presenta il soddisfacimento d'ogni tendenza 
umana c quindi del sentimento logico, del sentimento mo- 
rale, del sentimento religioso, del sentimento estetico e di 
tutte le altre affezioni simpatiche sociali, allora la questione 
e meramente diparole;ma sarà perà sempre vero che v'ha 
abuso di linguaggio, giacché ai vocaboli amor proprio, uti- 
lità il comune linguaggio non accorda una sì lata signi- 
ficazione. 

Colle stesse cautele' e sotto le stesse riserve si devono 
apprezzare tutti i sistemi che sotto nomi diversi di amor 
proprio, di amor proprio ben inteso, di egoismo, dì felicità, 
ilei piacere, ec., conducono a spiegare fatti diversi con 
un unico principio d'azione. 

I cosi detti filosofi trascendentali contemplarono da un 
punto più eminente 1' ordine della Provvidenza; e ricono- 
sciuto che il fine ultimo di questa è la conservazione ed 
il perfezionamento dell' umana specie , attesero a rilevare 
le condizioni sotto le quali si può attuare nel più facile e 
rapido modo codesta conservazione e codesto perfeziona- 
mento; e coordinato alla realizzazione di quelle condizioni 
i mezzi necessari!, imposero all'individuo la realizzazione 
di questi mezzi medesimi, trovando del resto naturalissimo 
che esso assoggettar vi si dovesse, perchè assoggettan dovisi 
ubbidiva alla necessità stessa della natura. 

Questo sistema noi già 1' abbiamo esaminato. Vedemmo 
che non può soddisfare siccome sistema di diritto; ed ora 
considerandolo siccome sistema che intende alla realizza- 
zione dello scopo sociale ed in contrapposizione al sistema 
degli utilitarii, osserviamo che non collimando in ogni caso 
il ben essere generale col ben essere dell'individuo, e que- 
sto rapporto di coincidenza, quantunque sussistente, non 
potendo essere in nessuno stadio sociale convenientemente 
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conosciuto ci! apprezzato dalla pluralità degli uomini, il 
concorso dell' individuo alla conservazione ed al perfezio- 
namento di tutti diviene un'impossibilità inesplicabile, non 
assegnando quei filosofi all' individuo medesimo altro motivo 
di azione che valga a spiegare questo sno concorso al ben 
essere generale , fuorché il riconoscimento appunto delle 
condizioni necessarie alla realizzazione dello scopo sociale: 
riconoscimento che è troppo speculativo, c che direbb'esi , 
cou termine tedesco, troppo obbiettivo per ammetterlo sic- 
come motivo di azione. Nei sistemi diretti a regolare i de- 
stini delle nazioni è troppo facile il perdere di vista l'in- 
dividuo; ma le nazioni non sono, in ultima analisi, che 
grandi unioni di individui, eia gran macchina sociale non 
è e non può essere altrimenti posta in moto che da indi- 
vidui. In questi adunque vuoisi sempre ritrovare il movente 
efficace del loro concorso all'attuazione del benessere ge- 
nerale, sotto pena di veder cadere sotto il proprio peso 
quel qualunque sistema che non fosse rigorosamente mo- 
dellato sulle loro tendenze. Quei filosofi che sotto qualsiasi 
forma trascurarono codesto punto di necessario riferimento 
furono detti trascendentali, e ben a ragione; imperocché i 
loro sistemi non sono conformi alla natura di quegli uomini 
alle cui esigenze intendevano di provvedere. 

Errano adunque gli ulìlitarii, perchè accordano un' im- 
potente onnipotenza ad alcune soltanto delle tendenze li- 
mane} errano i trascendentali, perchè non riconoscono l'on- 
nipotenza del complesso di queste tendenze stesse al rag- 
giungimento del fine sociale. Nella fusione peraltro delle 
idee dominanti in ciascuno di questi due sistemi troviamo, 
a nostro avviso, il germe del vero sistema. 

È falso che l'uomo agisca soltanto per amor proprio nel 
senso in cui gli utili tarli assumono questa parola: ma 6 
però verissimo che l'uomo in ogni sua azione ubbidisce a 
propri istinti, a proprie tendenze, né d'altronde che in sè 
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stesso trova il motivo sufficiente del suo operare. — D'al- 
tra parte i fatto storico incontrastabile la conservazione 
ed il perfezionamento solidale delle nazioni e dell' umanità, 
ed è provato che, mentre le condizioni indispensabili al- 
l' attuazione di codesta conservazione e di codesto perfe- 
zionamento intieramente dipendono dal concorso dell' indi- 
viduo, pur desse non collimano in ogni caso colle condi- 
zioni le più conformi al ben essere dell' individuo stesso, ed 
anzi ne richiedono talora una totale abnegazione, un intiero 
sacrificio; nè si può sostenere che uno speculativo ricono- 
scimento di quelle condizioni al ben essere generale neces- 
sarie sia motivo sufficiente all' individuo per concorrere alla 
loro attuazione con efficacia. Or come avviene adunque, 
che, mentre l'uomo sempre ubbidisce nell' agire a proprie 
tendenze, pur si vada effettuando la conservazione ed il 
perfezionamento sociale ? 

La spiegazione del quesito la troviamo nelle due leggi 
provvidenziali di cui già dicemmo; che, cioè, alcune ten- 
denze dell' nomo mirano direttamente al ben essere degli 
altri uomini; e che, salvo l'ordine pratico de' sentimenti, 
il soddisfacimento di ciascuno di essi, considerato in istato 
normale, concorre al soddisfacimento degli altri sentimenti 
pure normali dell'agente non solo, ma anche degli altri 
uomini, nel tempo e nello spazio. Cosi si conciliano i due 
sistemi apposti. L' individuo non esce mai da sé stesso, a 
sempre sospinto da proprie tendenze concorre al bene di 
tutti. Queste due leggi, ripetiamo, evidentemente compro- 
vano che la stupenda armonia nel mondo fisico ammirata 
domina pure nel mondo morale, e un servigio segnalato 
renderebbe alla filosofia chi le fecondasse con numerosa 
copia di fatti storici, facendone conoscere le vaste appli- 
cazioni di cui sono capaci. Noi vogliamo nulla qui aggiun- 
gere su questo proposito, c solo crediamo di dare qualche 
schiarimento su alcuni clementi e sull' estensione di que- 
ste leggi. 
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5. Siccome Insistenza dell' uomo e la condizione prima 
ed indispensabile del raggiungimento di qualsiasi suo fine 
individuale e sociale, cosi doveva la natura, per assicurare 
lo scopo che nel crearlo si era proposto, assoggettare a legge 
fisica l'istiiitii dell' mdivirbin ronscrvazìonc e della procrea- 
zione della specie; ma l'uomo non solo ad una vita vege- 
tale e riproduttiva, ma pur ad una vita morale era desti- 
nato , ed a quest' intento ebbe sentimenti che obbligano 
senza vincolare Ih libertà umana. Sempre intenta peraltro 
la natura alla conservazione ed al perfezionamento della 
specie più che alla conservazione ed al perfezion amento 
dell' individuo, mentre dava ad alcune elevate tendenze, le 
più espansive e le più atte a realizzare il ben essere gene- 
rale, tanta forza e tanta costanza da vincere nei casi di con- 
flitto gli istinti stessi della conservazione, ripose nella legge 
morale il principale elemento della superiorità dell'uomo 
sugli altri esseri creati, e rese l'uomo stesso risponsabile 
dell' esecuzione di questa legge, circondandola anche della 
possente sanzione del merito e del demerito, della stima e 
dui disprezzo, della ricompensa e delle pene. 

Questi sentimenti, come già osservammo, non hanno tutti 
un'eguale originaria energia a sviluppare attività; c questa 
naturale gradazione vuole appunto essere conservata nel- 
l'azione, perchè si verifichi la legge, che il soddisfacimento 
di ciascun sentimento, considerato in istato di normalità, 
promuova ed attui il soddisfacimento degli altri sentimenti 
normali; ed È perciò che vi abbiam posto per condizione 
che fosse solvo l'ordine pratico dei sentimenti. La tendenza, 
per esempio, all' attuazione della giustizia ha impero mag- 
giore e maggior forza nativa dell'impulso meramente mo- 
rale. Finché v'hanno doveri di giustizia da adempiere, fin- 
ché con un fatto nostro abbiamo destata in altri una giusta 
aspettativa di un' azione a loro favore, cosicché si presenti 
come giusto l'uso della forza per costringerci a questa pre- 
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stazione, tace, e tacer deve, l'impulso dulie azioni mera- 
mente morali, in quanto queste ci possano distogliere dal- 
l' adempiere ai doveri giuridici. Sono sacri i doveri dell'a- 
micizia e del sangue, si deve gratitudine al benefattore, al 
misero soccorso ; ma innanzi tutto a ciascuno si deve il suo, 
innanzi tutto si deve rispetto all'onore ed alla libertà degli 
altri, innanzi tutto si deve un concorso efficace alla sicu- 
rezza di quella società di cui siamo membri; né ci e lecito 
di trascurare un solo di questi doveri per adempiere quelli. 
L'impero del sentimento giurìdico è assoluto, e le sue esi- 
genze la vincono sulle esigenze di tutti gli altri sentimenti, 
sicché esso tiene il primario posto nell'ordine pratico delle 
umane tendenze. 

Cosi pure nell' uomo normale il sentimento morale ha 
maggiore energia nativa che l'amor del piacere o l'inte- 
resse proprio. Quando queste tendenze sono in collisione 
colla moralità, quando non possono essere soddisfatte se 
non con azioni immorali, sorge il sentimento morale, colla 
sua. forza obbligante, a soffocare le attrattive del piacere o 
quelle dell' interesse; e se siffatte tendenze prevalgono sul 
sentimento morale, sono inevitabili le conseguenze dell'ar- 
dine pratico violato. I piaceri stessi ed i vantaggi che ot- 
teniamo violando il sentimento morale non sono fonti di 
felicità. Il rimorso, tremenda reazione del sentimento mo- 
rale insoddisfatto, sorge ben tosto a funestarcene il tran- 
quillo godimento. 

Ni dicendo che il sentimento morale nell'ordine pratico 
dei sentimenti ha energia maggiora del sentimento dell'u- 
tile, vogliamo intendere che quello sia il motivo ordinario 
dominante delle azioni umane. L'interasse muove la più 
parte delle azioni umane, nò si potrebbe altrimenti spiegare 
quella insistente operosità industriale e commerciale, di 
cui vediamo animati quasi tutti i popoli della terra; la ten- 
denza agli agi della vita ovunque si manifesta, e i gran- 
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diosi effetti ne ammiriamo nelle continue applicazioni delle 
scienze e delle arti ai pratici usi; ma vediamo ad un tempo 
clic questa tendenza non vuol più soddisfarsi, quando il 
soddisfarla offenderebbe il sentimento morale; e quegli 
stessi che pongono ogni loro studio ad accrescere i godi- 
menti materiali, non vorrebbero a se procacciarli col cal- 
pestare i doveri del sangue, col tradimento di un amico , 
col sagrificio di un benefattore, colla rovina di una inno- 
cente famiglia, o con qualsiasi altro mezzo immorale. Or 
quando diciamo che il sentimento morale prevale sul sen- 
timento dell'utile, vogliamo intendere soltanto che, messo 
con questo in conflitto nell'uomo normale, prepondera; e 
questa preponderanza non ha luogo soltanto rispetto al 
sentimento dell' utile, ma pur anche rispetto al più degli 
altri sentimenti. Potrà il filosofo con una quasi totale ab- 
negazione di sè stesso, col sacrifìcio delle comodità della 
vita e di tutti gli altri piaceri che la infiorano, sempre in- 
tento a rintracciare la verità, secondare di preferenza lo 
attrattive del sentimento logico; potrà il cultore dell'arti 
belle secondare invece le attrattive del senso estetico, for- 
mulando con mezzi rappresentativi il bello ebe si trova 
sparso nel vasto regno della natura; ma non è loro mai 
lecito di spingere la loro insistenza fino al punto di di- 
menticare Ì doveri che li legano colla famiglia, cogli altri 
uomini, colla patria: anche questi sentimenti cedono nel- 
l'uomo normale sotto la voce imperiosa del sentimento 

Quanto peraltro 6 facile 1' assegnare il grado relativo 
dell'energia nativa di alcuni sentimenti, altrettanto ò dif- 
ficile assegnarne il grado ad altri, la cui energia non e ab- 
bastanza uniforme fra gli uomini da poterne dedurre una 
legge generale. Troviamo ad ogni passo, per singolare con- 
trasto, che alcuni individui sono influenzali in tuttala loro 
vita dal dominio di quegli stessi sentimenti il cui soddisfa- 
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cimento è per altri perfettamente indifferente, in opposi- 
zione ai primi che sono fino all' entusiasmo trasportali dalle 
modificazioni dei sentimenti medesimi ; tale e, per esempio, 
per tacere di altri di minore importanza, il sentimento este- 
tico nelle diverse sue applicazioni alla pittura, alla musica, 
alla poesia: essendo poi di tutta evidenza che cotanta di- 
versità, se dipende talora dal maggiore o minore sviluppo 
artificiale, o sia dalla maggiore o minore educazione di quei 
sentimenti, di quelle tenderne, dipende più spesso dalla 
diversa attitudine nativa dei varii individui a sviluppare 
attività sotto l'influenza dei medesimi. 

Bello é poi l'osservare l'ufficio moderatore che il senti- 
mento morale e giurìdico esercita sul soddisfacimento degli 
altri sentimenti, conservando fra di essi quel giusto equi- 
librio in cui sta appunto la normalità del loro uso. Ogni 
sentimento isolatamente preso non trova in sè stesso il li- 
mite normale della propria manifestazione; anzi l'azione 

di altri sentimenti di eguale od anche di maggiore ten- 
denza a svilupparsi, e se il sentimento morale e giuridico 
cui loro impero negativo non prescrivrssiTu un mussimi.] 
ed un minimo di azione, fuori dei quali limiti non v'ha 
giusto equilibrio di forze, non vi ha normalità di azione. 
La naturale energia dei diversi sentimenti esercita bensì 
una vicendevole e mutua reazione \ ma questo conflitto e 
cieco, ed è troppo spesso inefficace ogni qualvolta un sen- 
timento e fatto passione: perocché le passioni hanno il po- 
tere di soffocare la manifestazione delle altre tendenze, e 
non v' ha che il sentimento morale e giuridico che colla 
sua forza naturale imperante e moderatrice e colle sue san- 
zioni valga a contenerle nei giusti loro limiti: ora questo 
ufficio importa assaissimo ; giacché, se si fa astrazione di 
codesto sentimento, tutte le altre suscettività di sentire, 
quantunque siano passivamente normali, o sia normali quanto 



all' attitudine a provare le modificazioni clic vengono in 
noi indotte dal Non me, da cui siamo influenzati; pure 
delle tendenze, che vi corrispondono, si può fare nn uso 
meu retto ed ahnormale , non consentaneo a quell'equili- 
brio in che consiste la sanità dell'uomo considerato come 
ente morale, senza che quelle suscettività medesime val- 
gano ad avvertirci di codesta abnormalità: ora a questa 
mancanza di necessario rapporto Ira la normalità, diremmo 
cosi, passiva di esse suscettività di sentire e la normalità 
attiva delle medesime, considerate come principio di azione, 
supplisce appunto il sentimento morale e giuridico coli' e- 
stendere in modo negativo bensì, ma in modo efficace ed 
imperioso, il proprio potere moderatore, ovunque sì tratti 
non solo di azioni effettive esterne, ma anche di sole in- 
tenzioni ad agire- Le modificazioni invece del sentimento 
morale e giuridico stanno in una necessaria relazione col 
relativo impulso, talché non avviene giammai che dall' uomo 
normale si porti giudizio sulla moralità e giustizia delle 
azioni, senza che in lui sorga tantosto la nozione del do- 
vere ; il che vale quanto a dire, che il riconoscimento della 
moralità e della giustizia determina necessariamente nel- 
l'uomo l'impulso ad attuarle, sicché il sentimento stesso 
stabilisce i giusti limiti della propria attività e della pro- 
pria manifestazione; e questo dimostra l'ufficio eminente- 
mente pratico a cui la Provvidenza lo ha destinato ; chè, se 
vediamo che agiscono talora contro la morale ed il diritto 
coloro stessi che hanno codesto sentimento in istato di nor- 
malità, e che in conseguenza portano retto giudizio della 
moralità e giustizia delle azioni umane, e quindi anche delle 
proprie, questo non vuoisi attribuire a mancanza della ne- 
cessaria corrispondenza del relativo impulso ad agire di 
conformità al fatto riconoscimento; essi sentono ciò che è 
di dovere, ma amano piuttosto abbandonarsi allo sfogo di 
altre tendenze, ciò che non prova nulla peraltro contro 
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l'ufficio moderatore che il sentimento morale e giuridico 
esercita, sulle azioni umane, perocché desso è assunto ed 
analizzato nella sua forza potenziale ordinaria, e non in at- 
tualità nei singoli casi speciali: ed e del resto sempre vero 
che la natura non lascia impunita la violazione dell'ordine 
da essa stabilito. 

6. Pretenderà forse taluno che si dia la definizione delta 
normalità dei sentimenti: ma, o si tratta della loro norma- 
lità passiva, o sia della loro attitudine normale a provare 
le modificazioni del Non me, e la definizione potrà esser 
data quando sarà possibile il definire le modificazioni me- 
desime; ora, come la definizione di queste non può altri- 
menti consistere, come abbiamo già ripetutamente osser- 
vato, che nel vocabolo convenzionalmente usato ad indi- 
carle, così egualmente la normalità delle altitudini assunte 
alla spiegazione di quelle modificazioni non si può definire 
che riferendosi alla denominazione di queste ; e queste stesse, 
volendosi pur distinguere da quelle che erroneamente por- 
tano il nome medesimo, bisogna riferirle alle attitudini nor- 
mali a provarle, per il che dovremo sempre star contenti 
dei vocaboli, e trovare in essi il concetto di cui si cerca 
la definizione. Uè per questo nasce dubbio nella pluralità 
degli uomini sul vero valore di codesti vocaboli; e come 
tutti sanno cosa intendono di dire quando pronunciano le 
parole di armonia musicale o di stuonature, di bello pitto- 
rico od architte toni co , di vero o di falso; cosi sanno pure 
che tutti non ne sono giudici competenti, e sanno a chi 
rivolgonsi per sentirne pronunziare gli oracoli ; il die di- 
mostra il riconoscimento che tutti fanno di uno stato di 
normalità diverso dallo stato abnormale in cui trovandosi 
la nostra sensibilità, questa ci fa provare le vere modifi- 
cazioni cui si riferiscono nell'opinione generale i vocaboli 
comunemente in uso per designarli. — Se poi si tratta della 
normalità dei sentimenti considerali come motivi di azione, 
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anche qui dobbiam dire che quel loro equilibrio, da cui 
risulta il contemperamento di ciascun», e quindi la sua 
normalità, « più presto sentito che definito, come è più 
presto sentito che definito lo stato di sanila fisica. Del re- 
sto, volendosi pure formulare un criterio pel riconoscimento 
della normalità dei sentimenti, sì può dire che è normale 
un sentimento quando, seguito colf azione., lascia nell'univer- 
sale degli animi quella tranquillità contenta che tutti co- 
noscono: — - e veduto in azione, desta nell'universale degli 
animi una pura approvazione che pur tutti conoscono. Que- 
sto secondo criterio è ancora più sicuro del primo. 

Ci lusinghiamo che le dichiarazioni fin qui date bastino 
a presentare sotto il suo vero aspetto la gran legge, domi- 
natrice del mondo morale, del rapporto armonico in cui si 
trovano le tendenze umane fra loro. Questa legge, che il 
Creatore stabili fra gli uomini affinchè fosse compiuta l'alta 
loro missione, dev'esser norma al filosofo, all'educatore, 
all' uomo di stato, perchè rispettivamente dirigano ogni loro 
sforzo a studiare, proporre e realizzare i mezzi più oppor- 
tuni, perchè vengano possibilmente mantenute nel giusto 
loro equilibrio le tendenze di tutti, e venga nel tempo stesso 
lasciato libero e promosso il soddisfacimento c lo sviluppo 
di ciascuna di esse sempre nei limiti della loro normale 
competenza; tenendosi sempre ben fisso nella mente che 
la destinazione dell'uomo non può essere arbitrariamente 
al medesimo imposta, ma dev'essere desunta dalla sua na- 
tura, e che i mezzi per arrivarvi non devono far giammai 
dimenticare la meta a cui si mira colla loro applicazione. 
La natura non si piega all' aura incostante degli errori e 
degli arbitrii dell' uomo, e questi non può sottrarsi giam- 
mai ai tristi effetti della reazione che dessa esercita su di 
lui ogni qualvolta vengono violate le immutabili sue leggi. 
Fate che un sentimento sia inceppato nel suo naturale e 
normale sviluppo, o che nelle sue pratiche manifestazioni 
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trascenda i limiti della normale sua energia nativa, e sem- 
pre si avranno a deplorare le funeste conseguenze dell'or- 
dine violato. Impedite l'equa distribuzione delle ricchezze 
sui cittadini, c farete sorgere il delitto, o creerete il pau- 
perismo con tutte le immoralità che ne sono una necessaria 
conseguenza ; impedite il libero cambio dei prodotti, sia con 
privilegi a favore di alcune classi, sia con leggi proibitive 
di finanza, e si andranno inaridendo le fonti della nazio- 
nale prosperità in mezzo al triste spettacolo di una classe 
di persone oziose armate contro di un'altra classe di per- 
sone facinorose, per punire su di queste un'azione cui la 
coscienza pubblica rifiuta il marchio del delitto. Fate che 
non venga accordata sufficiente sicurezza ali' esercizio dei 
diritti sociali , e troverete la reazione dei sentimenti in- 
giustamente repressi ed offesi sui campi di battaglia c nel 
furore delle guerre civili} se il sentimento religioso dege- 
nera in fanatismo, voi vedete Ì furori della santa Inquisi- 
zione; se ìl potere degli interessi materiali è talmente as- 
sorbente in Una nazione da sacrificarvi la propria dignità, 
il proprio onore, codesta nazione perde la sua inllueiiza 
morale sul corso degli avvenimenti, e invece di concorrere 
alla loro direzione per parteciparne in modo proporzionato 
agli eventuali vantaggi, ne e trascinata a rimorchio col sa- 
crificio di interessi ben più preziosi ed elevali. Si sgomen- 
tano taluni allo spettacolo di avvenimenti di simil fatta, e 
ne traggono motivo di scoraggiamento, mentre dovrebbero 
invece fame tesoro di sapienza per l'avvenire. Costoro tulle 
non riconoscono le fasi della gran legge provvidenziale che 
domina il mondo morale , uè sanno vederla su ili quel- 
T ampia scala su cui la ordinò natura. 

Ma È oramai tempo di riassumere le idee che cercammo 
svolgere alla meglio in questo scritto, e che, secondo noi. 
debbono essere guida nello studio delle scienze morali. 
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TRACCIA PER LO STUDIO DELLE SCIENZE MORALI. 



L'uomo ancia costantemente al pieno soddisfacimento 
di'llc proprie tendenze, mantenute in un certo equilibrio 
fra loro. Ma questo soddisfacimento non si può ottenere che 
dall'umanità nei secoli, e l'individuo colle sue speciali ten- 
denze concorre senza saperlo al grande intento. Cosi l'in- 
dividuo, secondando pur sempre la propria natura e com- 
piendo il proprio fine, compie pur quello cui natura de- 
stinò l'umana famiglia. 

Le tendenze, a! cui soddisfacimento l' uomo anela, sono 
fra loro diversissime, c dai più bassi istinti si elevano ai 
più sublimi sentimenti morali c religiosi, essendo sempre 
qualcuna o molte insieme combinate di codeste tendenze 
clie muovono l'uomo all'azione. 

La natura assicurò 1' esistenza dell'uomo colla forza pre- 
potente degli istinti, e le altre tendenze assoggettò invece 
ad un progressivo ma lento sviluppo, affidandone la vigi- 
lanza alla liberta umana, e riversando perciò tutta sull'uomo 
la responsabilità e la sanzione del mantenimento di quel 
normale equilibrio cui coordinava le tendenze stesse. 

Una legge costante ed imprescindibile domina il progres- 
sivo sviluppo di ciascuna tendenza, e l'influenza che essa 
esercita sullo sviluppo di tutte le altre ; nè questa legge si 
oppone all'umana libertà, che anzi è questa un elemento 
di quella. 
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Le tendenze elevale o non si manifestano, o si manife- 
stano incompletamente, quando non si sia fino ad nn certo 
punto assicurato il soddisfacimento degli istinti che ten- 
dono alla conservazione della vita, e quando il principio 
intellettivo non abbia ottenuto un sufficiente sviluppo; giac- 
ché non sono soltanto le entità fìsiche che modificano la 
nostra sensibilità e svegliano i nostri sentimenti, ma bensì 
anche, e principalmente, le entità morali c spirituali; ed un 
certo sviluppo intellettivo è necessario per esserne adegua- 
tamente influenzati c per poterle degnamente apprezzare. 

Ciascun istinto, ciascuna tendenza ha una energia ed 
una capacità tutta propria di sviluppare attività, ed e fonte 
di particolari modificazioni della nostra sensibilità, essendo 
fatti del resto egualmente di coscienza ed indubitabili le 
modificazioni della nostra sensibilità, e lo sforzo interno o 
gli istinti e le tendenze che vi corrispondono, sia per pro- 
curarsi di nuovo, o per allontanare le modificazioni stesse. 

Or tutto ciò che non è noi, e che in noi genera queste 
modificazioni , viene caratterizzato da queste modificazioni 
medesime, e ben a ragione ; perocché solo per esse veniamo 
appunto posti in comunicazione col Non me, e questo per 
noi non esiste, nò esiste altrimenti di quello che codeste 
modificazioni sensibili ci annunciano, non venendo del resto 
per questa ragione menomamente messa in dubbio la realtà 
del Non me, perchè anzi le modificazioni istesse sono una 
prova dell'esistenza di ciò che ci modifica. Così, allor- 
quando tocchiamo un corpo, proviamo le sensazioni del- 
l'esteso, del solido, dell' impenetrabile, e dalle modifica- 
zioni ricevute siamo necessariamente condotti ad attribuire 
al corpo toccato le qualità dell'estensione, della solidità, 
dell'impenetrabilità; qualità tutte reali, come, passando dal 
mondo fisico al mondo morale, sono reali le qualità di mo- 
ralità, di giustizia, di verità, che attribuiamo a certi fatti, 
a certe azioni, a certe proposizioni, in presenza delle quali 
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rispettivamente proviamo le corrispondenti modificali oni 
dell'onesto, del giusto, del vero. 

Non tutti gli uomini peraltro hanno le attitudini istessc 
di essere affetti in presenza delle diverse entità che modi- 
ficano il nostro Io. V hanno taluni che possedono queste 
attitudini in uno stato nativamente abnormale, ub vale l'e- 
ducazione a modificarle in modo che adeguare si possano 
alle attitudini di altri che dalla natura sortirono una mi- 
gliore fisica o morale costituzione. Dal che peraltro sarebbe 
errore l' indurre che dovesse Ira gli uomini esistere una 
necessaria ed inevitabile incertezza sul valore da attribuirsi 
alle diverse modificazioni della nostra sensibilità, quali dal 
comune linguaggio ci vengono presentate, e sulla vera na- 
tura di ciò che genera in noi codeste modificazioni mede- 
sime. Può l'individuo andare errato; ma la massa degli 
uomini non isbaglìa. Il punto di riferimento è sempre l' uomo 
normale, c tutti sanno, senza pur poterla definire, cosa sia 
e in chi si rinvenga la normalità delle attitudini sensibili 
umane, sì che pare che in coloro stessi che non le posse- 
dono in istato di normalità si trovi un certo qual tipo ideale 
confuso della medesima e dell' umana perfezione. 

Or qua! é la missione scientifica del filosofo? Il filosofo, 
sempre attendendo le manifestazioni dell'uomo normale, 
interpretandole ove fia d' uopo quando troppo imperfetta- 
mente sì presentano in mezzo a quel rapido e multiforme 
avvicendarsi di cose e di avvenimenti che sono bene spesso 
l'ultimo termine di una catena per mille capi congiunta 
a mille diverse attitudini dell'essere umano; il filosofo clas- 
sifica codeste manifestazioni in base alle loro differenze 
sentite, e raccolto di ciascuna specie un numero sufficiente 
di fatti , ne rileva i caratteri esterni più appariscenti e pro- 
nunciati, e colla scorta di questi criteri! trova facilitata la 
via a riconoscere di primo tratto gli altri fatti che sono 
l'espressione dell'uomo normale e che completano il qua- 
dro della scienza. 
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Mentre peraltro il filosofo attende a far tesoro delle mo- 
dificazioni e delle fasi di ciascun sentimento considerato 
in istato di normalità, ed a trovarne i caratteri comuni 
più esterni, non trascura i fatti abnormali, ed anche da 
questi cerca rilevarne quelle note esterne che possono ser- 
vire di criterio anche all'indotto per riconoscerli, all'intento 
di portarne un retto giudizio, ed averne così una guida, di- 
rebbesì quasi negativa, nella condotta pratica della vita. 

Bitcnuti come fatti primitivi c fondamentali le espres- 
sioni dei diversi sentimenti considerati in istato di nor- 
malità, deve studiare il filosofo nella storia sociale dei po- 
poli e nella vita degli individui lo leggi a cui è soggetto 

10 sviluppo di ciascun sentimento, e ben determinarcl'in- 
fluenza reciproca delle manifestazioni e dello sviluppo degli 
uni sugli altri. 

Queste ultime leggi sono della massima importanza, e 
rivelano la stupenda provvidenziale armonia dell' ordine 
morale, offrendo al tempo ìstesso critcrii non dubhii, ben- 
ché indiretti, per qualificare la natura di certi fatti indi- 
pendentemente dalle modificazioni della nostra sensibilità, 
che dessi direttamente in noi svegliano: e difatti scoperta, 
a modo di esempio, la legge che, salvo l' ordine pratico dei 
sentimenti, il più completo soddisfacimento di ciascuno di 
essi, considerato in istato di normalità, promuove ed attua 

11 pieno soddisfacimento anche degli altri sentimenti, si 
può venire a questa conseguenza, di ritenere attuata la giu- 
stizia in un paese in cui gli interessi materiali si trovino in 
prospero stato, o sia di caratterizzare siccome giusti dati 
atti per ciò solo che hanno concorso ad effettuare codesta 
prosperità, e fatta quindi astrazione dalla loro attitudine 
ad armonizzare col nostro sentimento giuridico. Non de- 
vesi peraltro giammai perdere di vista la legge da cui trag- 
gono la loro attendibilità codesti criteri!, i quali devono 
cedere in ogni caso a fronte di quel giudizio che fosse im- 



210 SUI PRGCCIW DELLE SCIENZE MORALI, 

mediatamente fondato sulle ni ani test azioni dei nostri sen- 
timenti. 

Detcrminata poi la normalità di ciascun sentimento nelle 
sue manifestazioni, c detcrminate con ciò stesso le entità 
che nell'uomo inducono queste manifestazioni medesime, 
come pure formulale le leggi a cui lo sviluppo d' ogni sen- 
timento ed il modo d'influire reciproco dei sentimenti fra 
loro sono soggetti, resta al filosofo l'indagine dell'ordine 
pratico naturale e normale in cui si trovano nell' uomo le 
tendenze corrispondenti al sentimenti medesimi. In questa 
ricerca vedemmo quanta parte ha il sentimento morale , 
che esercita l'uffizio moderatore di lutti gli altri sentimenti, 
e determina in quali casi l' uno all' altro debba cedere e 
lino a qual punto. E qui giova avvertire che la determi- 
nazione dette tendenze corrispondenti alle modificazioni 
dell' umana sensibilità, e 1' ordine pratico normale in cui 
si trovano le une rispetto alle altre in base alla naturale 
loro energia, tutto in se comprendono il gran problema 
della destinazione che il Creatore diede all'uomo da com- 
piere su questa terra; problema difficilissimo, che quanto 
può essere fecondo di felici risultamenti sul ben essere u- 
mano se rettamente risolto, può condurre alle più fatali con- 
seguenze se vicn travisato il valore e la portata de' suoi 
clementi, perocché invano non si violenta la natura, e la 
reazione di lei 6 bene spesso terribile e sanguinosa. 

Nella cognizione della destinazione umana poi, come in 
qualunque altro ramo di applicazione dello scibile umano, 
vi ha una parte scientifica ed una parte artistica, senza 
la (piale ultima rimane la prima una mera astrazione , 
,nè raggiunge lo scopo cui è diretta. La parte scientifica 
del gran problema della destinazione umana concerne la 
natura c l'importanza delle tendenze dell'uomo, le leggi 
del loro sviluppo, l' influenza reciproca delle une sulle altre, 
ed il grado rispettivo della diversa loro cnergia^ma queste 



cognizioni non bastano a condurre praticamente l'individuo 
e l'umanità al raggiungimento della loro destinazione. 

Per realizzare codesto intento è d'uopo partire dallo 
stato reale di fatto in cui si trova l'individuo o il popolo, 
cui si devono offrire i mezzi perche compiano il loro destino. 

Il temperamento, il grado di sviluppo ir cui si trovano 
i sentimenti e le facoltà intellettuali, le abitudini già in- 
valse e radicate, la qualità delle occupazioni giornaliere e 
mille altre circostanze influiscono a determinare il miglior 
regime di vita che dati individui stanziati in un dato luogo 
e viventi ad una data epoca debbono seguire per avvici- 
narsi il più possibile all'ideale della vera destinazione u- 
mana; e però influiscono a determinare quali tendenze deb- 
bano essere più particolarmente represse, quali con mezzi 
artificiali sviluppate, quali cautele debbansi usare per resi- 
stere all'invito di basse tendenze e far trionfare le più no- 
bili ed elevate, quale metodo migliore di educazione con- 
venga ai diversi individui per rimediare alla necessaria 
mancanza di sviluppo di alcuni sentimenti; necessità in- 
dotta sovente dalla qualità de! lavori a cui sono essi 
dedicati. Di tal natura sono gli insegnamenti che l'arte deve 
suggerire all' individuo, e che costituiscono propriamente il 
patrimonio dell' uomo saggio. 

Parimente il politico deve rispettare ed attendere quali 
fatti compiuti il grado di civilizzazione del popolo che prende 
a dirigere verso la sua destinazione, le sue abitudini eco- 
nomiche, morali e politiche, la forza delle tendenze pre- 
ponderanti, e tutte le influenze dirette ed indirette del clima 
e delle circostanze topografiche del suolo. Si è da questi e 
simili punti di partenza e in mezzo a questi e simili cle- 
menti che deve compiere il politico la sua missione; mis- 
sione alta e laboriosa, degno campo di prova alle vaste 
menti dei più grandi uomini. Sempre nell'intento di con- 
durre le nazioni al pieno e più completo soddisfacimento 
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delle loro normali tendenze, e quindi alla vera loro desti- 
nazione, deve egli attuarla seguendo rigorosamente la legge 
dell'opportunità, ravvicinando possibilmente senza urti e 
senza scosse quegli clementi di fatto da cui non può di- 
partirsi, collo scopo ideale di perfezione, al raggiungimento 
del quale sono i suoi sforzi diretti. Su queste basi devesi 
appoggiare il vasto edificio dei codici,, delle istituzioni e 
dell'azione governarne ntalo dì ogni stato. 

Dal fin qui detto si rileva, e il ripetiamo ancora per 
un'ultima volta, che la politica ed il diritto non possono 
uè devono essere insieme confuse. La politica deve tener 
conto del diritto, perchè l'attuazione della giustìzia è pur 
sè stessa un bisogno, ed un bisogno quant' altri mai nobi- 
lissimo dell'umana natura; la politica tien conto del diritto, 
perchè per una legge provvidenziale l' attuazione della giu- 
stizia promuove e sviluppa il soddisfacimento degli altri sen- 
timenti, e quindi e principalmente gli interessi materiali, 
come alla lor volta lo sviluppo di questi promuove l'attua- 
zione della giustizia; la polìtica tien conto del diritto, per- 
chè in modo diretto od indiretto, in modo positivo o ne- 
gativo, il giudìzio di giustizia od ingiustizia domina tutti 
gli atti umani si pubblici che privati; la politica tien conto 
del diritto, perchè esso tocca ai più cari interessi, alla si- 
curezza ed alla libertà delle persone, al godimento dei beni, 
ai legami di famiglia e di parentela, e a tutte le altre pre- 
rogative che vanno congiunte alla qualità di cittadino con- 
siderato sotto ìl duplice aspetto di essere sociale e politico. 

Or tale e tanta essendo la parte che ha la giustizia al 
raggiungimento della destinazione umana, potrà il politico 
arrivare a questa conseguenza, che nessun mezzo che non 
sia giusto possa ad essa condurre; ma sarà però sempre 
vero che la giustìzia per propria essenza non consiste nel- 
l'attitudine di certi atti ad effettuare la destinazione del- 
l' uomo, o il suo ben essere. La destinazione dell' uomo e 



CAPITOLO SESTO. Il3 

il suo ben essere consta di molti clementi, fra i quali il 
soddisfacimento del sentimento morale e giuridico è cer- 
tamente uno dei principali c più influenti; ma insieme al 
soddisfacimento di esso concorre pure il soddisfacimento di 
altri sentimenti e di altre tendenze ; per il che il politico, 
fatta astrazione dalla loro importanza rispettiva in rela- 
zione all'umana destinazione, considera l'attuazione della 
giustizia come l'espressione del sentimento giuridico, nel 
modo istcsso che considera le pratiche religiose come [' e- 
sprcssionc del sentimento religioso; la poesia, la musica, la 
pittura come l'espressione del sentimento cstetico;il tram- 
busto degli interessi materiali come l'espressione del Li- 
sogno di nutrimento e dell'amore alla comodità del vivere; 
le ricerche scientifiche e le verità come l'espressione del sen- 
timento logico. A ciascuna scienza la propria competenza. 
Per la ragione istcssa che la politica verrebbe ad essere 
troppo ristretta e quindi falsata limitandola nella troppa 
augusta sfera del diritto, cosi cpiesto verrebbe travisato e 
distrutto estendendolo incompeten temente ad occupare il 
campo della politica. 
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PROPRIETÀ DELLE LETTERE 

DISSER T AZIONE 
DA PAOLO MAKIO 



PREFAZIONE. 



L' oggetto del ragionamento è di discutere se ed in 
quanto abbia fautore di un'opera d'ingegno il diritto 
d'emetterne esclusivamente gli esemplari. 

Quantunque il tìtolo riferisca lo scopo del tema alla 
sola proprietà delle lettere, i princìpii che esporrò, 
varranno anche per la proprietà dell' industria , riè 
mancheranno a suo riguardo anche alcune applicazioni. 

Intendo d'osservar l'argomento sotto l'aspetto me- 
ramente giuridico , sia perchè questo è il solo che pre- 
senta tuttora motivi di disputa, sia percliè non richie- 
dendo vellute vaghe ed oratorie, ma una stretta concate- 
nazione d'idee, è il più adatto ad un saggio scolastico. 

La brevità sarà per me un dovere: e quindi non dirò 
più di quel/o che sarà necessario ad una chiara e, a mio 
credere, completa dimostrazione, colla speranza clic, 
appunto per riguardo a questo mio intento, mi sarà 
perdonato l'accennar nudamente questioni accessorie, il 
lasciar indovinare certe conseguenze, il risparmiare alcune 
applicazioni. 
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Questo metodo mi viene anche suggerito dalla conti- 
aerazione che il pensiero del maestro, precorrendo a volo 
quello del novizio, tanto è facile ad indovinarne i risid- 
tomenti, quanto è impaziente di vederseli dettati. 

Del resto io devo dichiarare che non fio inteso di 
Imitar l'argomento, ma di adempiere meramente all'obbligo 
che mi corre di presentare un saggio scolastico. 

Paolo Minio. 



PARTE PRIMA. 

LA QCISTIOHE BOTTO L'ASPETTO DEL DIRITTO HATKRALE. 



SEZIONE L 

STATO ATTUILE DELLA QUESTIONE. 

L'argomento che ho fra le mani fu discusso in motte c 
molte opere, ina per mala ventura sempre alla sfuggita. Una 
delle cagioni che indussero gli scrittori a trattarlo con leg- 
gerezza, fu il non aver essi veduto qual posto occupi nulla 
scienza dei diritti. , 

La trattazione del possesso e del commercio delle cose, 
parte pr in ciprissima della giurisprudenza, in due grandi 
trattati si può distinguere, sccondochè si considerano le 
cose materiali o le intellettuali. Ora questa seconda parte 
è tutta compresa dall'argomento di cui ora ci tratteniamo. 
I giureconsulti invece, eli' io mi sappia, gli attribuirono una 
molto minore importanza. Taluno, per esempio, lo tratta 
come un caso di gestione d'affari; tal altro ne parla in 
occasione del contratto d'edizione di cui tiene discorso in 
una lontana appendice; c un altro ancora ne parla in una 
nota al capitolo del mandato. L'effetto poi di tale legge- 
rezza o, dirò meglio, fuggevolezza di trattazione, fu questo, 
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che il quesito è rimasto fino a' di nostri senza una solu- 
zione soddisfacente. 

E non. poteva essere altrimenti. Le deduzioni dai diritti 
personali erano affatto inopportune, e quelle dai diritti reali 
non meno, se si volevano applicare i canoni che tuttora li 
reggono, perocché dessi si riferiscono alle sole cose mate- 
riali. Essi difatti sono ancor quelli che l'antica sapienza ci 
dettò prima che l'universale e continuo bisogno di sapere 
e di scrivere combinato colla stampa avesse fatto anche del- 
l'idea una cosa. Per sciogliere il quesito era dunque neces- 
sario lasciar da parte questi canoni, risalire ad altri più 
elevati applicabili alle cose in genere, dedurne di speciali 
per le cose intellettuali, c applicarli al soggetlo. Ma com'era 
sperabile tutto questo da chi trattava l'argomento sotto un 
aspetto affatto parziale, o in qualche fuggitiva dissertazione 
piuttosto oratoria e dettata dal sentimento, che scientifica 
e condotta col raziocinio? 

Apparirà manifesta la verità di queste mie opinioni dalla 
breve esposizione ch'io mi accingo a fare degli argomenti 
prodotti e ripetuti fino ad ora da ambo i partiti. 

L'argomento che figura principalissimo nella quistionc è 
favorevole a quelli che impugnano la proprietà letteraria. 
Eccolo in tutta la sua semplicità. — Chi ha comperato l'e- 
semplare d'un' opera ha, in forza della proprietà su di esso, 
acquistato il diritto di farne quell'uso che meglio gli piace, 
e per conseguenza anche quello di ristamparlo. — I parti- 
giani della proprietà letteraria guardarono sempre con tal 
riverenza questo cosi sccuro argomento, ni mai si arri- 
schiarono a combatterlo di fronte Pensarono però d'at- 
taccarlo di fianco col dimostrare che il contratto di ven- 
dita dell' esemplare d' un' opera non ne trasferisce la piena 
proprietà. A ques t'intento alcuni fra loro dissero che alla 

i) Vedremo « sito luogo quanto sii a Hurdu. Pirlo Primi, IH. 
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vendita degli esemplari si deve presumere apposta dall'au- 
tore la tacita condizione di non usarne siccome di originali; 
ed altri osservarono che l'editore ha diritto di stampare 
un numero limitato di copie, e ijnindi non pud trasmettere 
ueglì acquirenti il diritto di stamparne altre, perchè nes- 
suno può trasmettere in altri diritti ch'egli non ha '\ 

Ma ai primi, e meritamente , fu risposto che i contratti 
di vendita trasferiscono per indole loro la proprietà delle 
cose; che anche le condizioni tacite, quando alterano l'ef- 
fetto naturale del contratto, devono essere manifestate da 
atti esterni che lo accompagninole che se poi per condi- 
zion tacita si vuol intendere una condizione che si deve 
supporre perche inerente all'essenza del contratto, si af- 
ferma ciò che si tratta appunto dì dimostrare. 

Agli altri fu facile il rispondere che 1' editore può anche 
essere l'autore medesimo, o chiunque altro investito di tutti 
i suoi diritti; e che l' effetto dei contratti dipende dalla 
loro indole, e non dalle scerete intenzioni o dalle acciden- 
tali qualità dei contraenti. 

Àgli uni poi ed agli altri era troppo giusto di far osser- 
vare (uè mai alcuno lo fece) che, dimostrato anche non 
trasmettersi colla vendita dell'esemplare la sua piena pro- 
prietà, non era ancora provato il diritto dell'autore all'esclu- 
siva emissione di altri esemplari: imperocché, come mai 
quell'argomento avrebbe avuto valore contro coloro che per 
caso avessero trovata o semplicemente letto t'esemplare 
stato da altri acquistato? 

Veduto quasi impossibile distruggere F argomento degli 
oppugnatori della proprietà letteraria, altri suoi difensori 
pensarono di lasciarlo da un canto e di dimostrare diret- 
tamente quella proprietà. Ma con questo partilo si abhan- 

i) Qucit' ullimo argomento fu avarialo da quel grande ingegno di 
Gerlach, ptoitiinre di liloiofia ili' uni reni ti di Italia. 
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donava agli avversari! il campo dei diritti reali, e si cercava 
necessariamente rifugio ai personali. Vediamo quali furono 
i risul lamenti della nuova posizione. 

Tentò alcuno di dimostrare che obi ristampa s' ingerisce 
in affari d'un altro, già da questo ad un mandatario com- 
messi, con lesione quindi ai diritti dell'uno e dell'altro. 
Ma vi fu chi rispose, e con ragione, che il più delle volte 
l'editore non agisce in nome dell'autore, e che chi ristampa, 
non tratta già un affare altrui, bensì un affare proprio, 
dacché esercita quel diritto dì proprietà sull'esemplare che 
colla vendita fu in lui trasferito. 

Tentò altri di dimostrare (e fu Kant) aver l'autore un 
diritto inalienabile a pretendere che nessuno esponga al 
pubblico le sue idee fuorché in suo nome. Ma il Droste- 
Hiilsboff '' fece osservare che lo stesso Kant non avrebbe 
voluto sostenere la propria tesi in tutt' altro caso, perocché 
è indubitabile che nulla v'ha d'ingiusto nel ripetere un 
discorso da altri tenuto, anche senza mandato di chi primo 

10 proferì, purché chi il ripete non lo attribuisca a. sè stesso, 

11 che certamente non fa chi ristampa un'opera altrui. 

Vi fu finalmente un illustre filosofo clic, venuto a par- 
lare della nostra quistione, come tutti gli altri, per inci- 
denza c quindi brevemente, fece udire la frase di proprietà 
del pensiero Ma questa frase, quando non se ne abbia 
ben definito il significato, si presta a tanti sensi c si varii 
ira loro, che non può dar principio nè forza ad alcuna ar- 
gomentazione. Per lo che ciò che poteva esser arme alla 
vittoria, prestò anzi argomento agli avversaria Infatti l'in- 
gegnoso professore di Bonn si scagliò contro a quella frase 

l) Quoto ehiiro giureconsulto, profciaorc di diritta all' nniven iti di 
Bonn, combatteva ingegnosamente ed energicamente la proprietà Ielle* 
raria in lina tua opera stampala nel l83i , ed ineriva d'avere consen- 
zienti nella propri! opinione molti grandi pensatori alemanni. 

a) Fu Kru S . 
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arrischiala, dicendo che i pensieri ed i sentimenti sono, in 
senso giuridico , proprietà dell' autore solo in quanto non 
li ha comunicati ad alcuno ; clic il parlare, lo scrivere, lo 
Stampare non solo distrugge quella proprietà, ma è anzi 
loro scopo che venga distrutta; che quindi la proprietà in- 
tellettuale colla stampa viene ahhandonata, nel senso di 
proprietà giuridica, mentre la corporale viene venduta col- 
Pcsemplarc, sicché all'autore più non resta sul suo pen- 
siero proprietà alcuna, fuorché nel senso che egli ne è 
sempre l'autore. 

Data così risposta a tutte le obbiezioni dei fautori della 
proprietà letteraria, si fecero forti i contraddittori con altri 
argomenti tolti dalla libertà del discorso c del commercio, 
c ai quali, come al loro principalissimo, non fu ancor data, 
soddisfacente evasione, perché, se sono fondati su d'un er- 
rore, quello di sconoscere un modo particolare di possesso 
e di commercio delle cose intellettuali, trovarono anche op- 
positori che di questi speciali enti giuridici non si cura- 
rono mai. 

Ma un torto manifesto e gravissimo ebbero sempre i 
fautori della proprietà letteraria, torto che ai loro awersarii 
forse non occorse e forse non importò di notare. Egli ù 
questo, che l'esito inevitabile delle loro argomentazioni sa- 
rebbe di attribuire all'autore un diritto di ristampare l'o- 
pera sua, illimitato ed incondizionato, mentre il senso co- 
muni: rifugge da questa assoluta affermativa altrettanto e 
forse più che dall'assoluta negativa. 11 senso comune infatti 
concede bensì all'autore il diritto esclusivo di emettere gli 
esemplari dell'opera sua, ma ne limita l'esercizio ad una 
certa durata di tempo e ad un certo tratto dì paese, e non 
approva l' arbitrio d'un autore che emettesse un numero 
di esemplari troppo scarso in proporzione delle ricerche, 
o assegnasse loro un prezzo eccessivo. Sicché, mentre le ar- 
gomentazioni dei fautori della proprietà letteraria sono ab- 
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battuti dalle contrarie, le loro inevitabili conseguenze sono 

rigettate ila quello stesso intimo senso di cui essi si fanno 

campioni. 

Riassumendoci adunque, diremo che due sono gli errori 
capitali che fecero finora vani gli sforai dei partigiani della 
proprietà letteraria sul campo della scienza, e due per con- 
seguenza le difficoltà che ai loro successori restano da 

11 primo errore fu dì voler dimostrare la proprietà let- 
teraria coli' applicazione di canoni che determinano i di- 
ritti reali sulle cose corporee, tentativo in cui furono sem- 
pre e facilmente oppugnati. 

Il secondo errore fu di porre per iscopo della dimostra- 
zione un nudo ed assoluto diritto clic nessuno vorrebbe 
ammettere, e non piuttosto un diritto condizionato c for- 
mulato cosi ebe si adatti ai dettami del senso comune. 

La prima difficoltà pertanto elio resta da superare, si è 
quella di trovare certi supremi canoni di diritto che, compren- 
dendo quelli attualmente ammessi pel possesso c commercio 
delle cose materiali, possano applicarsi cosi alle intellettuali 
da ingenerare la proprietà letteraria. E la seconda difficoltà 
si è che la proprietà letteraria ingenerata dall'applicazione 
di quei supremi canoni abbia quelle condizioni, ossìa possa 
esprimersi con tal formola, che risponda pienamente ai det- 
tami del senso comune. Allora nella proposta sentenza si 
troverebbe quell' alleanza dell' argomentazione scientifica 
coli' inspirazione inlima che sala nelle scienze morali fa si- 
curo l'uomo dall'errore, quanto egli può esserlo ''. 

i) Non intendo con qunlo di dire che ì princìpi; della trienH gin- 
ridici non tiano sufficienti a dare dei queliti soluiioni certo c .oddiifa- 
cenli; ma voglio piuttoilo accennici! un criterio con cui li giudichi « 

liuti i necetaarli. lina più ampia il] altrui odo del mio pernierà mi con- 
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Io ho fatto un tentativo e ne espongo i risulta™ enti, se- 
turo nel pensiero clic da un saggio scolastico , siccome la 
scienia non può pretender vantaggio, così non può temer 
danno. 

SEZIONE li. 

SAGGIO 1)1 D (MOSI U» ONE. 

S'- 



Introduzione. — Prima di tutto ci giova considerare l'idea 
come cosa, cioè come un oggetto di diritti reali, perchè que- 
sto di iti aspetto è propriamente quello intorno a cui versa 
tutta la questione. 

Un'idea può considerarsi come un modo di essere del- 
l'intelletto di un uomo 5 ma questa di lei condizione all'atto 
psicologica non importa nel caso nostro. 

Un'idea può essere - o propria di un uomo singolo, nota 
a lui solo - o diffusa nella società in cui quell' uomo vive. 
— In ambedue i casi egli la possiede; ma nel primo caso 
la sua idea i per lui un oggetto commerciabili- j nel se- 
condi), no. Hi fa Iti nel primo caso, e non più nel secondo, 
si può immaginari: liei pubblico U desiderio di conoscere 
l'Idea di quel singolo, e per conseguenza la dispostone a 
dargli dei valori in cambio dell' ulto facoltativo con cui egli 
comunicherebbe la propria idea. 

Veduto il caso di commcrdahdilà, vediamone il modo. 
Certamente può immaginarsi il caso iu cui l'esclusivo posses- 
sore di un'idea (per esempio di un segreto chimico) la 
comunichi ad un' altra singola persona fisica o morale verso 
una determinata somma od anche gratuitamente, col patto 
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tacito od espresso di secretezza, ovvero «enza di esso. Ma 
e forse questo il modo di commercio delle idee più con- 
forme alla loro natura, o, direni meglio, alla natura ed alla 
situazione dell' umanità ? No eerto : per lo che non è nem- 
meno il più frequente. L' idea può comunicarsi consecuti- 
vamente a migliaia di persone, sema che ad alcuna di esse 

in proporzione del numero delle persone che acquistano 
l'oggetto; nel nostro caso si accresce con questa propor- 
zione anche la gloria: qual dubbio adunque che il modo di 
commercio più conforme alla natura delle idee ed alla si- 
tuazione rispettiva degli uomini sia la comunicazione delle 
idee ai pubblico! — E come avverrà dessa? Come si pre- 
senterà il pubblico all'autore ì Come avverrà fra di loro lo 
scambio dei beni ? Il pubblico si presenterà entro un certo 
spazio di tempo per mezzo e sotto la veste de' singoli suoi 
membri, i quali riceveranno dall' autore esemplari ove starà 
notata l'idea di lai propria, c daranno iu cambio quel 
prezzo che si troveranno disposti a cedere. 

Corso poi un certo periodo di tempo, il pubblico per 
mezzo dei molti esemplari dai singoli suoi membri acqui- 
stati sì troverà al possesso dell'idea in quelli espressa, che 
diverrà allora parte del patrimonio intellettuale del pub- 
blico. Con questo la vendita sarà compiuta : l' idea già pro- 
pria dell'autore (in quanto al libero godimento di cui qui 
si parla) sarà propria del pubblico (di cui l'autore stesso 
è membro), del pubblico, che come ogni persona morale 
rappresenta ogni singolo suo membro, e come ogni persona 
anche fisica rappresenta chi gli sarà per succedere. 

Questo modo di commercio è tutto proprio delle idee per 
la natura affatto speciale combinata colla i-cale situazione 
degli uomini in società : ma non è perciò meno conforme 
in ogni suo punto ai principii generali della giurisprudenza. 
Applichiamoli con ponderazione. 
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Quali sono i diritti dell'autore prima che abbia inco- 
minciata l'emissione di esemplari che forma per parte sua 
il modo di vendita dell'opera? Egli ha diritto allora ili 
farla o di ommettcrla. 

Quali sono i diritti ed obblighi dell'autore dopo che l' ha 
incominciata? Ecco cid che costituisce la giurisprudenza 
del commercio letterario, ed ecco ciò che vogliamo far 
oggetto del nostro discorso. Ci perdoni il lettore se ripi- 
gliamo le idee già or ora esposte; il corso della dimostra- 
zione giuridica lo richiede. 
ji. Canoni fondamentali. 

Egli 6 certo che il solo possessore può far godere ad 
altri della cosa sua, ed egli solo ricevere ì valori che si of- 
frono in eambio del di lei godimento ■>. 

D' altra parte non soffre dubbio la massima, che l' uomo , 
dacché ha notizia dell' esistenza di un bene, ha diritto, con 
mezzi d'altronde leciti, di procurarsene il più pronto c com- 
pleto godimento *>. 

B. Applicazione generala dei canoni alla questione. 

Applicati quei canoni alla questione, potremo affermare 
che il solo autore d'un' opera d'ingegno ha facoltà di sod- 
disfare al desiderio che il pubblico può avere di conoscerla, 
ma che d'altra parte il pubblico, dal momento che ha no- 
tizia dell'opera, ha diritto di procurarsene, salvo il diritto 
dell' autore, la più pronta ed esatta cognizione. 
C. Sviluppo della prima deduzione. 

Poniamo ad esame il fondamento e la sfera dei diritti 
dell' autore. 

t) Quoto c il canone mpremo di diritto ini commercio delle coic in 
genere che comprende quelli già ammessi perle cose materiali, e ai ap- 
plica anche ilio intellettuali, ingenerando, come vedremo, U proprietà 
letteraria. 

a) Quello è l'altro canone, la crii applicatone pone alla proprietà 
letteraria quelle condiiioui colle quali il senio comune le eircoierive. 
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Il godimento delle opere d' ingegno consiste nella cognì- 
zion loro 1 '. — Il possessore d'una cosa ha diritto di usarne 
egli solo per quella sadili.-ia/iuiie di altrui bisogni, alla 
ijualc essa trovasi adatta. — Chi dunque può dubitare ebe 
il solo autore di un'opera d'ingegno possa farla conoscere 
al pubblico ? — Se questo & il vero suo diritto, e se chi ha 
un diritto ne ha anche un altro accessorio ai mezzi neces- 
sari! per il di lui esercizio, potrà l'autore pretendere di 
esercitare egli solo quegli atti coi quali Papera sita può esser 
porcata a cognizione ilei pubblico. E siccome questi atti con- 
sistono in emissioni di esemplari, su ciascuno de' quali sta 
espressa tutta l'opera potrà l'autore pretendere di fare 
esclusivamente quelle emissioni di esemplari dell' opera sua 
colle quali viene essa portata a cognizione del pubblico. 
— Ma eccoci ad una considerazione che scioglie una delle 
maggiori difficoltà del quesito , i limiti di tempo. 

Dopo un certo periodo di tempo, dacché l'autore ha 
dato principio alla pubblicazione dell'opera, dessa (piùo 
men presto secondo la di lei indole) si trova essere. piena- 
mente nota al pubblico " e incorporata, per cosi dire, col 
suo patrimonio intellettuale. D'allora in poi l' emissione di 
nuovi esemplari non ha dunque più lo scopo di portariaa 
cognizione del pubblico; il diritto ad esercitarla esclusiva- 
mente non 6 dunque più ti» mezzo all' esercizio di quel 
diritto che ha V autore di far conoscere F opera sua esclusi- 
vamente, e quindi non gli compete più. 11 pubblico può ben 
avere, anche dopo quel lasso di tempo, un bisogno di nuovi 
esemplari, ma piuttosto per conservare e diffondere la co- 

i) La cognizione è il godimento immediato e (iropn'o delle opere d'in- 
gegno: l' applicatone, di cui talune inno itromenlo , è un godlminlo 
dilla cogmzionr. 

a) 0 recite, o lezioni o fabbricaiinuc , ec. ec. ; mi per ora di quoti 
altri morii non parliamo per non inciampare il cono della dimoitrjziune. 
3) U almeno a quella ciane di dotti che in quella ule kìodzi lo rap- 
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gnizione dell'opera che non per acquistarla, c quindi la 
loro emissione è allora piuttosto un meno della società per 
esercitare il diritto dì possesso sull'idea acquistata, che 
non un mezzo dell'autore per esercitare il diritto di com- 
mercio sull' idea propria. L'idea nel caso. nostro è una cosa\ 
la pubblicazione e il suo modo di vendita. Essa a) con- 
siste in una emissione di una moltitudine di note espressive 
dell'idea esclusiva dell'autore, come è esclusiva nel pos- 
sessore la vendita delle cose sue; 6) e si compie quando 
quel bisogno alla cui soddisfazione tendeva é per lei sod- 
disfatto, quando cioè l'idea è passata nel patrimonio intel- 
lettuale del pubblico. Dopo questo istante, chi emette esem- 
plari non dà più con essi l'idea e la di lei espressione, 
ma semplicemente quest' ultima. L'eraission loro non com- 
pete più dunque all'autor solo, perché il suo diritto era di 
dar egli solo P idea. 

11 tempo adunque che scorre dal primo momento della 
pubblicazione dell' opera, si distingue in due perìodi^ il primo 
dei quali termina al punto in cui il pubblico cessa d'aver 
bisogno di esemplari per conoscere t'opera^ e il secondo co- 
mincia a questo punto medesimo per distendersi alla per- 
petuità. 

D. Sviluppo della seconda deduzione. 
Poniamo ora ad esame il fondamento c gli effetti del 
diritto ohe già abbiamo attribuiti al pubblico- 
Quando V autore ha dato principio alla pubblicazione 
dell'opera sua, a quella serie di atti cioè che costituisce il 
modo di vendita delle' opere d'ingegno, egli diede notizia 
al pubblico delle proprie idee. Ora il pubblico venne ad 
essere in diritto di procurarsene la più facile, pronta ed 
esatta cognizione con tutti quei modi che lasciano immuni 
Ì diritti altrui. 

Dacché adunque ebbe principio la pubblicazione, spetta 
al pubblico il diritto di conoscer l'idea, compatibilmente 
■ iC 
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con quello che ha l'autore di farla conoscere esclusiva- 
mente. Da questa proposizione composta nasce il vero con- 
cetto dei rapporti giuridici fra l'autore ed il pubblico. 

Consegue da esso, in primo luogo, ebe il diritto del- 
l'autore, esteso virtualmente su tutto il globo, e limitato 
infatti nel suo esercizio da tutte quelle circostanze clic 
fanno difficile agli altri uomini d'attingere la cognizione 
dell'opera dalla pubblicazione che ne fa l'autore, cioè dagli 
esemplari, lezioni, recite ch'egli ne dà. E tali circostanze 
sono la distanza di luogo, il potenziale od effettivo, conti- 
nuo od accidentale difetto di comunicazioni e la varietà di 
linguaggio. E in vero, se dall'una parte tutti i popoli della 
terra han diritto di procurarsi colla massima sollecitudine 
1' opera ebe il di lei autore pubblica in Parigi, e dall' altra 
egli non trova conveniente (com' è probabile) di farla stam- 
pare e vendere fuori di Francia, fedelmente tradotta c 
colla massima sollecitudine, certamente il diritto cb'cgli 
ha d' emettere esclusivamente gli esemplari dell'opera sua 
viene a mancare ire fatto sulla maggior parte del globo. 

Consegue, in secondo luogo, che la scarsezza degli esem- 
pli a fronte delle ricerche (munite di eque offerte) e l'ec- 
césso del loro prezzo al disopra del merito pongono con- 
dizione al diritto dell'autore. DifatU, sì l'una circostanza 
che l' altra sono ostacoli all' esercizio del diritto che ha il 
pubblico di conoscere l'opera, e sono estrance affatto al 
diritto che ha l'autore di far conoscere, ad esclusione di 
ogni altro, l' opera propria. Sì l'una circostanza che l'altra 
tendono a protrarre dolosamente quel primo periodo du- 
rante il quale, per non avere il pubblico ancora acquistata 
sufficiente cognizione dell'opera, dura il diritto dell'autore 
di emetterne esclusivamente gli esemplari ■'. 

i) Mi permetto uni liroilitudine che è abba>tania fedele, icbben di- 
mostri aliai papera la immaginazione di chi la produce. Il diritto del- 
l'autore, in quanto ai inai rapporti col diritto del pubblico, e «inaile al 
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A. SÌ ilirà nuova l'idea solamente quaudo la novità è, 
diremo così, essenziale? Potrà esser nuova solamente una 
composizione artistica od un'opinione scientifica che mai 
non toccò il sentimento o l'intelletto d'altr' uomo? No cer- 
tamente. E un' idea nuova anche il nuovo modo d'esporre 
antiche opinioni, la ristampa della stessa opera corredata 
di note o a miglior lezione ridotta, c simili. Si noti però 
che, quar.to più la novità riguarda puramente la forma, il 
primo periodo scorre più celere, e più presto s'affaccia il 
secondo. 

B. Giova anche notar hene il carattere delle lesioni. Esso 
scaturisce dal concetto dell' idea considerata come cosa in 
commercio, perocché si tratta di lesioni a diritti reali. Per- 
tanto violerebbe il diritto dell'autore non in genere chi 
esponesse le dì lui idee ad altri, e non solamente chi le 
esponesse ritraendo danaro, ma propriamente ognuno che 
le esponesse in un modo che presso al pubblico potesse 
supplire alla esposizione che l'autore ne fa. Quindi lesiva 
la ristampa, il regolare insegnamento, la recita dalle scene, 
c simili; non lesiva l'esposizione in famigliari discorsi, per 
estratto nei fogli periodici, a modo di citazione, ec. ec. 

C. Chi ha ben fisso nella mente che qui si tratta dei di- 
ritti sul commercio delle cose, facilmente distinguerà quando 
la stessa azione è, c quando non è lesiva; saprà cioè dar 

K>Td qualunque l'adniin vendila dei "viglìetti di entrata nel teatro. IV 

incoinodo ? potrebbe limiUmr il numero ad arbitrio ? o ad arbitrio ll< 
;irnc il preuo ? — Ho certamente. 
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la ragione purché sia lecita la stampa di un discorso pro- 
nunciato dalla tribuna politica, e non quella di un'orazione 
recitala da un pergamo; lecita la stampa di una conversa- 
zione avuta con un tale e non quella delle lezioni dal 
medesimo dettate dalla cattedra; e cosi via via. 

D. Mi compiaccio nel far osservare che se veramente la 
proprietà letteraria posa sui principi! esposti ed È da essi 
dominata, di regola profitterebbero ai loro autori maggior 
durata di privilegio quelle opere che arrecano maggior van- 
taggio al pubblico, e maggiori spese, maggiori pene a chi 
le compone. Difatti quali sono le opere che mantengono 
nel mondo studioso un più vivo e più costante bisogno di 
sé per la importanza e difficoltà di essere esattamente e 
profondamente conosciute? — Certamente non quelle che 
di nude teorie vanno superbe, ma quelle piuttosto dove le 
teorie vanno corredate dì fatti con sagacia e coscienza rac- 
colti; non già quelle dove si trovano arrischiate proposi- 
zioni splendide ed ampie come il creato, ma vuote e fugge- 
voli; bensì quelle dove i domiuii del regno fisico o del mu- 
rale si trovano con istudio e con intelligenza descritti. 

E. E ì privilegi per invenzioni meccaniche reggono se- 
condo gli esposti principii? — Senza dubbio: sia perché 
ogni invenzione meccanica è un'idea nuova, sia perchè la 
vendita degli oggetti medesimi fabbricati dall' inventore è 
il modo più opportuno con cui può comunicarsi al pub- 
blico la nuova idea. — Ma come si può giustificare la mi- 
nor durata di tali specie di privilegi in confronto di quelli 
accordati agli autori di opere scritte? — Ecco come: Se 
la vendita degli oggetti fabbricati, giusta la nuova idea, t 
il modo più opportuno di comunicarla al pubblico, percliù 
ne contiene V espressione non solo, ma anche l'applicazione, 
dessa appunto col render cosi l'idea più presto propria del 
pubblico affretta il secondo periodo. 

0 E anche ri ?mnlo i questi quali liano Ir dirtiniioni di Uni. . 



Digitized b/ Google 



PASTE PUMI. 345 

F. La vendita che gli autori fanno delle loro opere agli 
editori non è propriamente che una cessione dei diritti alla 
vendita : poiché la sola pubblicali onc 6 il vero modo di ven- 
dita delle opere d' ingegno, quel modo cioè per cui il bene 
dell'idea passa a soddisfare i bisogni: tutti gli altri atti di 
commercio riescono a questo, e l'hanno necessariamente 
per iscopo. 

5 3. 

Di tutto il già detto voglio qui tentare un altro genere 
di prova, accessorio se si voglia e sussidiario, ma forte di 
tutta quella fona che ha la necessità di mezzo. A que- 
st'uopo giova considerare il commercio delle opere d'in- 
gegno sotto due aspetti. 

Aspetto primo. 

A. 11 lavoro ed il denaro (i valori) nella produzione 
delle cose materiali possono essere impiegati con tal calcolo 
di misura che V importo per ciascuna di esse corrisponda 
al vantaggio immediato che il di lei uso può arrecare. Per 
lo che ogni cosa materiale trova un acquirente che paga 
tutte le spese per la di lei produzione sborsate. 

Tutto il contrario delle opere d' ingegno. — Fra la somma 
delle spese e de' lavori clic ognuna di esse importa, e il 
vantaggio immediato che arreca il godimento, cioè la co- 
gnizion loro, v'ha quasi necessariamente un tale rapporto 
di proporzione, che nessuno si trova disposto a pagar la 
prima per ottener la seconda. 

1) folli alcuni cui i qnali tono fuori dell'ordine, perche, ic li mol- 
tiplicano, b produiione cena. 
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B. La importanza di una cosa materiale può di regola 
conoscersi senza goderne: non cosi delle opere d'ingegno, 
almeno per il primo che le desidera. Come potrà dunque 
avvenirne la vendita? Il richiedente non vuole sborsare al- 
cun prezzo, molto meno tutto F importo delle spese di pro- 
duzione, prima di conoscere il merito dell'opera. L'autore 
prima dello sborso del prezzo non vuol concedergli cogni- 
zione dell' opera, perchè con questa ne concederebbe il go- 
dimento; anzi per la special natura delle idee concederebbe 
il mezzo di farle godere a chiunque altro. 

Ma sarà dunque impossibile tal vendita delle opere d' In- 
gegno da rimborsar l'autore delle spese fatte e dargli un 
premio conveniente? — - Con un atto solo, cioè col farle 
semplicemente conoscere ad un solo senz'altro ulteriore di- 
ritto, no, non è possibile. Ma si può forse "proporre altro 
modo? 

Eccoci al secondo Aspetto. 

Il bisogno che altri ha di una cosa materiale deve dal 
di lei possessore esser soddisfatto colla tradizione della casa 
medesima, sicché col soddisfare al bisogno di uno si rende 
egli impotente a soddisfare colla cosa medesima il bisogno 
di altri. — Invece 1' autore di un' opera d'ingegno, dopo 
aver soddisfatto con essa il bisogno di uno, il suo desiderio 
cioè di conoscerla, si trova ancora neh" attitudine di sod- 
disfare il desiderio di altri senza alterare per nulla l' inte- 
grità della soddisfazione conceduta al primo. 

Ecco dunque come l'indole speciale della cosa viene in 
rimedio a quegli apparenti difetti che abbiamo poc' anzi 
veduto renderne impossibile un util commercio (e quindi 
la produzione), se si avesse dovuto esercitarlo nelle forme 
solite e inevitabili per le cose materiali. Ecco adunque of- 
frirsi come il pift opportuno, l'unico anzi conforme agli 
alti fini sociali, quel modo di vendita delle opere d'inge- 
gno, che consiste in tutta quella serie di atti con cui l'au- 
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tore fa conoscere V opera sua a (nielli che ne fanno do- 
manda 

Siccome poi , finche il proprietario il' una cosa non ne 
ha consumata la vendita, nessuno può arrogarsi diritti so- 
pra di essa: così, fino a che l'autore non ha compiuto tutta 
quella serie di atti coi quali fa conoscere V opera sua, nes- 
suno può ingerirsi a praticarne di simili, perche con essi 
egli farebbe vendita di ciò che non ù suo. E qui è bello 
l 1 osservare come il modo di commercio delle opere d 1 in- 
gegno riveli quella Provvidenza che tutte le cose, ma con 
più amore le umane, veglia e dirige. Perocché il commer- 
cio delle cose materiali le porta dal capriccio d'un individuo 
a quello d'un altro che le altera, le lascia infruttifere, le 
distrugge anche, se vuole. Il commercio invece delle opere 
d' ingegno dall' intelletto c dal cuore dell' individuo le porla 
in grembo al genere umano, che col pensiero e coll'alTetto 
di tutti le custodisce c le feconda, cogli scritti , colle tra- 
dizioni, coi monumenti le trasmette alle generazioni ven- 
ture. E siccome la tutela dei diritti di commercio degli au- 
tori d'idee richiedeva un più generale e quindi più diffi- 
cile consenso di uomini; cosi, perche il suo difetto non ne 
soffocasse la produzione, pose Iddio in certe anime privi- 
legiate un cosi forte amore del vero e del giusto, che per 
farli risuonar fra le genti potessero sfidare, non che il dis- 
prezzo e il poco lucro, fin anche la persecuzione c la fame. 

i) Forte ed alcuno verrà in pernierò di farmi ouerttre che, nuche 
concesso all'autore quella modo di Tendili della sua opera, pub bcnii- 

volla, quantunque pienamente tutelali dell' esercizio dei loro diritti, rim- 
borsarli colla vendila delle cose loro dille spese falle o nella produzione 
o nell' acquisto. Qucili accidenti si conciliano benissimo col sislema dei 
dirilli , perchè quoti difendono 1' uomo dall' arbitrio dell' uomo ( libera 
concorre li il), e non dagli elicili delle vicende comuni e inpcriori alle 
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Eccomi alla parte per me più penosa di questo ragio- 
namento, alla confutazione degli argomenti contrarli. 

E prima di tutto debbo dire P avvilimento ebe provai 
quand'ebbi a vedere gli argomenti più assurdi prodotti da' 
più begli ingegni, rivestiti delle più forti apparenze, rispet- 
tati dai più grandi pensatori. — E perchè avvenne tanto 
scorno alla scienza? Perchè, lo ripeto, dall' un partito e 
dall'altro si son sempre dedotti gli argomenti dai canoni 
già ammessi pei diritti reali sulle cose corporee. Da ciò 
doveva necessariamente venir danno ai fautori della pro- 
prietà letteraria, vittoria agli oppugnatori, torto ed onta agli 
uni ed agli altri. 

A me tocca il combattere gli argomenti, almcn più forti, 
di questi ultimi. Lascio le false obbiezioni dei primi al cri- 
terio di chicchessia. 

A due maniere di argomentazione si appigliarono gli op- 
pugnatori della proprietà letteraria. Coli' una, direm cosi, 
positiva, tentarono di dimostrare un diritto incontestabile 
alla ristampa. Coli' altra, negativa, si provarono a sostenere 
la mancanza di ogni diritto nell'autore ad impedirla. 

La prima conta, siccome validissimo fra gli altri, l 1 ar- 
gomento che il diritto di proprietà acquistato sull'esem- 
plare per virtù della compera inchiude la facoltà di farne 
quell' uso che meglio piace , quindi anche di ristamparlo. 

Per me, confesso che non so intendere né come sia stata 
proferita da celebri uomini una tanta scempiaggine , ne 
come la si sia fino ad ora sofferta. La ristampa d'un lihro 
ne richiede la lettura, la lettura ne suppone l'esistenza, 
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l'esistenza ne suppone un proprietario : dunque il solo anello 
fra la proprietà d'un libro e la sua ristampa e la necessità 
di legger quello per eseguir questa. E, cioè, necessario far 
uso del libro per poterlo ristampavi;: ma il ristamparlo i 
forse per questo un usarne? Nessuno certamente lo vorrà 
affermare-, e chi lo affermasse, dovrebbe anche sostenere 
che fra i modi d' esercitare la proprietà su di una cosa 
contasi il fabbricarne un' altra collo slesso disegno. — Ri- 
doniamo alle parole il loro significato, ai concetti la loro 
natura. La proprietà su di una cosa corporea si esercita con 
tutti quegli atti che sul di lei corpo versano, e di uso hanno 
il nome: possono ben essi prestar occasione, motivo, stra- 
niente anche ad altre azioni; ma queste non son più uso 
della cosa, non son più dunque modi d' esercitare la pro- 
prietà sulla medesima. Cosi quella lettura che è un modo 
d'esercizio di proprietà su di un libro, dà motivo e materia 
alla ristampa del medesimo; ma questa non è più un uso 
del libro, e non è quindi più un modo d' esercizio di pro- 
prietà su di esso. Ridicoli sono adunque i tentativi di quei 
giureconsulti che, per difendere la proprietà letteraria dal- 
l'ora combattuto argomento, vollero scemare l'effetto na- 
turale della vendita, dimostrando che la vendita degli esem- 
plari non ne trasferisce l'intera proprietà, ma dee presu- 
mersi accompagnata dalla tacita condizione di non servirsi 
come di originali, di non ristamparli. 

E ridicoli tanto più sono questi tentativi, in quanto, se 
avessero anche avuto pieno successo, lo scopo a cui ten- 
devano non sarebbe stato, come già provai, menomamente 
ottenuto 'I. 

Ma se la ristampa non può dimostrarsi legittima, come 
esercizio di proprietà sul libro, non ne viene perciò che 
essa sia illegittima. Altri titoli le potrebbero servire di base 

i) V. Slato attuilo della «.iicilionc. Agli ani poi ed agli altri tra, te. 
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giuridica. Non mancarono i ili lei fautori di rintracciarne 
ilcgli opportuni, e produssero come tali: il diritto di pro- 
pagare le proprie idee originali o senza riserva acquisite, e 
il diritto di libero commercio. 

Rispondo ad ambedue cumulati vamen te coli 1 osservare 
che i lecito il cedere ad altri tutto, fuorché ciò che non è 
proprio. Ora un' idea, in quanto è nuova e non per anco 
incorporata col patrimonio intellettuale del pubblico, è tut- 
tora giuridicamente propria dell' autore. E la proprietà giu- 
ridica, iu quanto al commercio, consiste, come già dicem- 
mo, nella facoltà del proprietario di far esclusivamente go- 
dere ad altri la cosa sua, per ottenere esclusivamente i va- 
lori che si offrono in cambio del di lei godimento ■'. 

Mi piace poi dinotare che l'argomento della libertà di 
commercio fu portalo contro la proprietà letteraria, .perchè 
il di lei esercizio veste l'aspetto di un privilegio. Ma si ap- 
plichino le idee da noi già esposte, e si vedrà scomparire 
ogni difficoltà. Difani, o l'idea i ancor nnova, c allora le 
note che la esprimono sono oggetti di commercio piuttosto 
per l'idea che pvr sè slesse; dunque la vendita esclusiva 
di esse e in questo tempo piuttosto la vendita esclusiva 
dell'idea (a cui serve di mezzo): ora questo i appunto e 
certame)] te dì diritto dell' autori.', come è di diritto del 
proprietario la vendita esclusiva di un mobile anche se- 
condo i preopinanti. Quando poi l' idea non è più nuora, 
le note che la esprimono sono oggetti di commercio per sé 
sole, come mezzi di conservazione dell'idea; più la loro 
emissione e diffusione è divenuta modo d'esercizio del di- 
ritto di possesso acquistato dal pubblico sull'idea: allora 
dunque, ma allora soltanto, se venisse riservata esclusiva- 
mente ad un individuo, si avrebbe un privilegio ; ma allora 
noi non'prctendiamo più di riservarla all'autore. 

1} V. il primo dei ilur rtnnni posli a baar del rigiommrnto. 
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La seconda maniera d'argomentazione, la negativa, si 
adopera co 11 'asserire che l'autore appunto col comunicare ad 
altri le proprie idee perde la sua proprietà giuridica su di 
esse, restandogli la proprietà solo nel senso d'esserne sem- 
pre egli l'autore ''. Ma l'abbaglio del rispettabile obbiet- 
lante si fa con poche parole manifesto. 

Prima clic un autore abbia comunicata ad altri la propria 
idea, in tre sensi la si dice propria di lui : in quanto egli 
ne £ l' autore \ — in epianto egli solo ne ha la cognizione, e 
può a sè solo serbarla, — e nel senso giuridico, già per 
noi spiegato. 

11 signor Droste vide i primi due sensi soltanto, e già 
trionfante di questa scoperta, qualificò di giuridico il se- 
condo che più ne avea V apparenza : — affermò poi con 
tutta verità che colla partecipazione dell'idea ad altri resta 
la proprietà nel primo senso, perisce nel secondo ; — e 
concluse (logicamente secondo le sue veduto incomplete) 
che con quell'atto la proprietà giuridica sulle idee si di- 
strugge. Ulteriore spiegazione non credo che faccia mestieri- 
Mi credo poi in dovere di protestare che non conosco 
altri argomenti contrarli degni d'attenzione, c ebe se gli 
avessi conosciuti, me ne sarci conscien zi osamente fatto un 
carico, anche a costo di abbandonare la mia opinione. 

i) Qnwt' argomento fu annuito dal Droile-IlùIthofT contro il Krug , 
come gii ho dimoilo lo. 
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LA QUISTIOriE SOTTO L'ASPETTO PRATICO. 



SEZIONE L 
ALCCIIE 05SEBVÀZ10KI SDIU LEGISLÀMOM CIVILE. 

Discorsa (inora la materia coi principi! del diritto na- 
turale, mi prendo licenza di dire alcune parole sulle nor- 
me che debbono reggere su questo campo la legislazione 
civile. 

A. Mentre per diritto naturale il periodo di tempo, du- 
rante il quale l'autore avrebbe il diritto esclusivo di esporre 
le proprie idee, va piuttosto a confondersi col susseguente, 
anziché esserne chiaramente distinto, la legge civile, adem- 
piendo ai suoi uffici , deve distinguerli ia modo deciso , 
collo stabilire ad un dato numero d' anni la durata del 
privilegio 1 ' dell'autore. 

B. Se, durante il periodo di privilegio d'un autore, al- 
tri concepisce quella stessa idea per la quale è in vigore il 
privilegio, questi può senza dubbio, per diritto naturale, 
concorrere col suo antecessore nella esposizione del pro- 
li Dico privilegio per misgior brevi!» nella diiioDC. 
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prio ritrovalo. In qual modo terrà conto la legge civile ili 
questo eventuale diritto 1 Eccolo. Essa deve dare al primo 
autore il diritto di esporre la propria idea ad esclusione di 
ogni atiro; perchè , se è possibile che nel frattempo altri 
la concepisca per sè, è anche più facile che altri falsa- 
mente asserisca d'averla concepita; ma nel detevminarc la 
durata del diritto esclusivo dovrà fissarla tanto più breve 
quanto più è facile che 1' idea di cui si tratta venga da 
altri concepita. 

Ecco una seconda ragione (Vedi § a, D) per cui i per- 
fezionatori di oggetti meccanici devono di regola godere di 
un più breve privilegio che gli autori di opere scritte. 

Altre ragioni potrebbero anche essere: il maggior mo- 
nopolio che ii lor privilegio importa, in quanto che la fab- 
bricazione inchiude l'espressione non solo, ma l'applica- 
zione ancor dell' idea, mentre della prima soltanto appar- 
tiene veramente all'autore il privilegio} - e il maggior van- 
taggio che appunto per questo ricavano dall'esercizio del 
loro diritto nella slessa durata di tempo. 

C. Ora ho parlato del caso in cui, durante il periodo 
di privilegio conceduto ad una persona per una nuova 
idea, altra persona la concepisca per sè, e ho detto come 
il diritto civile, in mira ai suoi uffici, debba tenerne cai- 
Ma che si dirà dell'altro caso in cui, durante quel pe- 
riodo, altra persona non concepisca già lo stesso ritrova- 
lo, ma qualche" di lui perfezionamento? Potrà essa concor- 
rere col primo autore nel commercio di tutta l'idea? - Que- 
sto caso avviene principalmente in materia d'invenzioni 
meccaniche e ha già dato motivo a molti lamenti. 

lo credo che la legislazione civile debba tener calcolo 
rosi dei diritti del primo autore, come di quelli del suo 
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successore, ma in modo che l' esercizio degli uni nounuoca 
a quello degli altri. 

Non si dilungherebbe dai nostri principi! quella legisla- 
zione civile che, giusta la minore o maggiore importanza 
del perfezionamento, o concedesse al di lui inventore una 
indennizzazionc da retribuirsi dal primo autore, il quale 
continuerebbe a vendere esclusivamente l'invenzione da 
lui fatta e da altri perfezionata; o accorciasse il termine 
di privilegio del primo autore, e lo concedesse poi intiero 
al perfezionatore pel tempo conveniente, o anche li fa- 
cesse concorrere, quando il perfezionamento fosse altret- 
tanto o più importante che la prima idea. 

D. Che diremo finalmente delle ristampe economiche 
delle opere di lusso? Gli editori, che attualmente le fanno, 
si giustificano coli' argomento che il prezzo elevato delle 
opere impedisce la diffusione delle idee che vi si conten- 
gono. Fu risposto da alcuno che se 1' autore non le avesse 
pubblicale, come ne aveva diritto, quelle idee non sareb- 
bero mai nemmeno venute a notizia del pubblico. Ma sì 
l'una che l'altra sentenza, per usare itcrmini della scien- 
za, provano troppo. II sentimento lo enuncia, c i principia 
da noi esposti lo dimostrano. 

Io credo che sul diritto e sul torto di tali ristampe non 
si possa giudicare senza distinguere: se l'alto prezzo del- 
l' opera non ha altra eausa che l'avidità dell'autore; — se 
& prodotto da un lusso meramente tipografico; — se è 
prodotto da spese fatte per corredare le idee contenute nel- 
F opera d' una maggiore e vantaggiosa ma non stretta- 
mente necessaria illustrazione (ritratti, piani, tavole sinot- 
tiche e simili); — o se è F effetto di grandi spese neces- 
sariamente importate dalla composizione e dalla stampa 
dell'opera. — Mi basta d'aver fatto questa distinzione; 
il quid juris nei diversi casi può facilmente esser dedotto 
da chicchessia. 



Io mi limito ad osservare , non doversi dalla legge ci- 
vile permettere ad altri nei primi tre casi ristampa eco- 
nomica se non dopo invito all'autore dì farlo egli stesso, 
aggiungendo, nel terrò specialmente, altre cautele a suo 

E. Per ciò che riguarda ai limiti di tempo , date le nor- 
me che io ho credute conformi al naturale diritto, quali 
ragioni possono giustificare la pratica generalmente invalsa 
nelle legislazioni di dare indistintamente la stessa durata 
di privilegio agli autori di qualunque sorta di opere scrit- 
te? Io non ne vedo che una sola probabile ■': gli imba- 
razzi e le ingiustizie di che sarebbe cagione qualunque 
istituto che giudicasse del diverso merito delle opere. E 
certamente questa considerazione È importante principal- 
mente per chi ha esperienza del come vadano le cose uma- 
ne. Io però non posso astenermi dal fare alcune osserva- 
zioni. La prima è, che in faccia all'amplissima scala di 
che è suscettibile il merito delle opere che vengono alla 
luce, un solo termine è troppo assoluto e porta il danno 
comune a tali errori che per non dar troppo a ciò che me- 
rita quasi nulla, si dà pochissimo a ciò che merita assai, 
e viceversa. La seconda e che una tanta mancanza di giu- 
stizia distributiva ha uu'iniluenza funesta sull'opinione pub- 
blica, e più funesta ancora sulla prosperità delle lettere ■>. 
La terza, e più interessante, si è che non si tratterebbe 
di decidere propriamente del merito assoluto delle opere , 
ma di quello certamente non difficile a disccrnersi che, se- 
condo i principli esposti, prolunga il primo periodo. Su 

1} Probabile, voglio dite ios leni bile; perocché li ragione clic di fallo 
indulse a qucit* pratica di uniformità fu il non eiitni icduto qual 
principio prcstriicisc i limili di tempo, c per conirgucma quali norme 
li regolassero. 

a) Questo sia dello per quei paesi dove lo lettere onu hanno nemici 
mollo peggiori. 
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questo proposito è bello il leggere l'abbozzo di una legis- 
lazione per la proprietà libraria in Italia , stampato pri- 
ma atti? Antologia di Firenze, poi nella Biblioteca italiana 
di Milano nell'anno i8s3. Non è appoggiato quel piano a 
principi! di diritto; anzi l'autore invocava qualche pensa- 
tore italiano ebe li dettasse: ma i principii da me esposti 
combinano abbastanza con quel piano perchè possa pro- 
porlo siccome un abbozzo di una loro pratica applica- 

Vcdiamo ora quali siano le ragioni che possono giusti- 
ficare la pratica generalmente invalsa di misurare la durata 
dei privilegio dalla vita dell'autore, o anche da un certo 
lasso di tempo dopo la sua morte, a favor degli eredi. 

Certamente su questo proposito non ci danno alcun 
lume le norme generali colle quali noi abbiamo affermato 
doversi stabilire i limiti di tempo. Il principale movente di 
quella pratica universale fu, a mio credere, l'essersi stabilito 
di dare ai privilegi per qualunque opera la stessa durata. 
Adottato questo sistema, per definire positivamente la du- 
rata, non si potevano più prendere a calcolo clementi de- 
sunti dalle opere, perchè l'infinita varietà nella quale essi 
si sarebbero offerti avrebbe contrastato di troppo coll'am- 
messo principio. SÌ dovette dunque por l'occhio ad aspetti 
estranei alla natura della cosa. Senza dubbio muove a pietà 
e disonora quasi la nazione ed il secolo lo spettacolo d'un 
uomo caduto nella miseria , dopo aver sostenuto fatiche , 
spese e talvolta peggio , per dare alla società una o più o- 
pcre che le hanno accresciuta la ricchezza, la potenza, la 
gloria. E questo fatto merita tanto più di esser calcolato > 
in quanto che se nella produzione di cose materiali l'uomo 
ha ordinariamente di mira il proprio interesse, nei lavori 
intellettuali al contrario non rare volte è animato dagli af- 
fetti più nobili e più generosi. Al che : c appunto per que- 
sta ragione, si aggiunge clic 11 vero uomo di lettere non 
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pensa a Irar lucro dalle opere sne finché non sente il 
pungolo della necessità, il quale deve d'ordinario farglìsi 
sentire nella vecchiaia , quando la vena è esaurita e i Li- 
sogni si sono accresciuti. 

Ecco ragioni fortissime per conservare all'autore di opere 
tV ingegno il privilegio di stampare le opere sue per tutto 
il periodo della sua vita 1 '. Sono esse indipendenti dalle 
norme per noi date, ma per questo non sono meno giu- 
ste. — E come ciòl — Perchè lo stesso quesito tocca 
sempre in più punti all'arte sociale, e da ciascuno di loro 
vengono a l'illudersi sopra di esso considerazioni diverse 
the tutte dalla legislazione civile debbono essere assunte 
in considerazione ''. 

Credo però necessario dì osservare che le norme deri- 
vate dalla propria natura della cosa J> debbono formar re- 
gola, e le altre eccezione; che quindi quell'applicazione as- 
sillala link rui:; idi razioni poc' anzi esposte non può an- 
dar esente da taccia. Si possono esse difatti applicare 
senza una ridìcola o ributtante contraddizione a quei sac- 
Centì prezzolati i quali, leggieri continuamente e pieni di 
vanità, non fanno che avventurare opinioni e sentenze sui 
più gravi soggetti, o a quegli infami che con una mano 
stuzzicano il vizio e Io pascono, e raccolgon tesori coli' al- 
tra' Merita forse la vecchiaia di costoro d' esser soslc- 

il Da questo ragioni medesime si deduce il perchè agli inventori a 
ptlfalonitori di meccanismi non il onnec.lo di regula questa durata di 
privilegio. 

Cosi la qnostinne degli eserciti porminenli tocca alla difesa ester- 
ni, alle finanre, alla moralità, co. oc; quelli delle dogane alle Onanic, 
alle industrie, alla politica estersa, ce ce. 

3) Di queste si prenric cura il diritto naturale esclusivamente, faconda 
cine astrazione da mite quelle rh« dominano il soggetto di punti a lui 

.ebbe identificare il diritto naturale rol civile. (Juosla identica! ione 
emana dal sistenu degli attlilirjt, E ii< fonda dbei il diritto. 
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nula da quel braccio medesimo che e destinato a soccor- 
rere gli illustri c gli eroi? 

Rispetto agli eredi, la loro protezione prescritta in ge- 
nere può avere per base la considerazione che molte volte 
la sola sostanza del defunto consiste appunto nelle opere 
da lui pubblicate, come succede assai sovente dei grandi 
uomini di lettere, e che sarebbe una taccia sanguinosa al 
carattere d' una nazione il lamento per fame dei figli d'un 
benemerito. Sono però applicabili anche a questo propo- 
sito le considerazioni poc' anzi fatte sulla troppo generale 
applicazione data al principio. 

Del resto ognun comprende che, anche secondo le nor- 
me da noi date alla proprietà letteraria, accadrebbe ben 
di sovente, secondo l'importanza dell'opera, ebe il diritto 
esclusivo di emetterne gli esemplari durerebbe per tuttala 
vita dell' autore e anche dopo a favor degli credi suoi. 

F. Vediamo finalmente, e colla massima brevità, quali 
siano e quali dovrebbero essere i dettami della legislazione 
civile 1 ' in quanto ai limiti di paese. 

Finora la proprietà letteraria e ristretta in fatto fra i 
confini delle divisioni politiche"'. I più moderati di lei par- 
tigiani le vorrebbero dare i limiti delle nazioni; e i più vio- 
lenti, partendo dal carattere assoluto che hanno i diritti, 
le vorrebbero dare per campo tutta la terra , per la stessa 
ragione per cui il proprietario d' un mobile può tenerlo e 
rivendicarlo in ogni parte del mondo. 

Io comincio ad osservare che, secondo i principi! Ai di- 
ritto naturale già stabiliti, la proprietà letteraria non a- 
vrebbe teoricamente alcun limite di spazio, che però ne 
avrebbe in fatto a cagione dei limiti delle forze umane. 
Ma questi limiti nei casi concreti quali sono? Sulla di più 

i)Nel ciid noitco il dirillo civile che dovrebbe diricntema «irebbe 
latori il propriimentc pubblico, talori quello delle genti. 

3} Àncht li eoo Fede ni ione germinici può riguardarli come ini ludo 
politico. 
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i mietermi ii alo. — Mi spiego. Dato clic un autore stampi 
P opera sua in Milano, sema darsi cura di farla stampare 
o Tendere altrove (fedelmente tradotta e colla debita sol- 
lecitudine), la ristampa dove comincia ad esser lecita? a 
Parma? a Roma? a Palermo? a Londra? a Pietroburgo? 
Certamente la difficoltà di conoscer l'opera, ricorrendo al- 
l'" autore in Milano, cresce a misura che il desideroso si 
trovi in luoghi più lontani, più mancanti di comunicazio- 
ne, più diversi di linguaggio: ma in quale di questi la dif- 
ficoltà è già tale da render lecita la ristampa? — Ecco 
uno di que' dubbiì che ad ogni passo s'incontrano nell'ap- 
plicazione dei canoni del diritto naturale, c che il diritto 
civile si assume di sciogliere. 

lo ho indicato tre elementi, io ragione dei quali cresce 
la difficoltà di procurarsi l'opera dal luogo ove la pub- 
blicò l'autore: essi souo la distanza materiale, il difetto 
potenziali: od effettivo di comunicazioni, e la varietà di 
linguaggio. Ora, partendo dal luogo qualunque ove fu pub- 
blicata 1' opera, su qual linea troviamo con maggior fona 
combinati quei tre elementi? Senza dubbio, di regola, 
sulla lìnea che distìngue le nazioni. Non è vero infatti che 
gli uomini furono appunto distinti in nazioni dai gravi 
accidenti geologici (mari e monti) che divisero gli interessi 
e fecero difficili i commerci? Non è vero che un elemento 
della nazionalità è il particolare linguaggio ì Questa è la 
ragione che può giustificare il sentimento di coloro che at- 
tribuiscono siccome campo alla proprietà letteraria d ter- 
ritorio nazionale. Ed io non dissento da questa opinione; 
solamente credo bene d'aggiungere che dessa, a fronte di 
certi casi concreti , potrebbe essere troppo generale , sia 
in più che in meno, per ragioni simili a quelle che già 
esposi parlando dei limili di tempo' 1 . 

i) Ognun aa clip allusimeli te il difetto di coro imicii ioni fa più lon- 
tana da Milano qualche ritti d'Italia che qualche allra di Germania o 
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SEZIONE n. 

dell* fihìteri» LIBTUMA. 
Ili colora che b condannami. Del modo politila par (odiala. 

Alcune parole sulle attuali lesioni della proprietà lette- 
raria. Non intendo ili enumerarle nò tutte, nò le princi- 
pali, uè le più sfrontate, nè le più speciose. Di qualcuna 
fra queste ultime che al giurisperito più importano, ho già 
fatto parola: per parlare di tutte vi vorrebbe un volume. 
Voglio solamente manifestare la mia opinione su quella 
pirateria libraria contro cui gli interessi feriti declamano 
tuttodì. 

A. Ogni privato ha diritto di esercitare ed ogni corpo 
politico ha diritto che i suoi membri possano esercitare 
qualunque professione che sia onesta. Ora, dato lo stato 
attuale della legislazione libraria in Italia, pochi privati 
potrebbero sostentarvi un negozio di stamperia astenen- 
dosi dalla ristampa delle opere pubblicate negli altri Stati 
della Penisola, a quindi nessun singolo Stato potrebbe a- 
vere un numero ili stamperie sufficiente ai propri bisogni, 
se imponesse ai propri stampatori I' astinenza da quel ge- 
nere d' industria. E questo è provato dal riflesso che gli 
stampatori degli Stati vicini ristamperebbero le opere che 
fossero per pubblicare gli autori od editori di quel sin- 
golo Stato che volesse astenersi da tali ristampe. Dunque, 
Cnchù la legislazione libraria i nello stato attuale, o, più 

éi Francia e |ictlìno d'Inghilterra, l'rimi clic vi ti ponga rimedio, chi 
potrebbe sostenere che la proprietà letteraria li potesse «tendere all' Italia 

I05Ì0 \ favore <J loro^utori, fon' alche "fu ori del territòrio uiioDilc. 
Tali sono quelle grandi opere descritti™ dell'umanità e della natura 
presente e passala, clic costano enormi spese , sia per il fonie liuto, sia 
pei la stampa. 



esaltamenti;, Gnchò lutti gli stampatori d'Italia non con- 
iatore può osservi obbligalo per diritto naturale ■', come 
pure nessun singolo Stato può esser tenuto a proscriverle 
ni sudditi suoi. Se lo facesse, porterebbe danno gravissimo 
ed ingiusto agli esercenti la stampa, aì capitalisti, agli 
scrittori c al popolo intiero del proprio paese. Il danno 
che ne avverrebbe e manifesto: l'ingiustizia è avvertila dal 
senso comune e dimostrata dagli esposti principi!. 

B. Se un consenso tacito e di fatto, non una legisla- 
zione saviamente conciliatrice di tutti i diritti , facesse at- 
tualmente astenere tutti gli stampatori d'Italia dalle ri- 
stampe lesive, non so se più sarebbero i danni o i van- 
taggi , i diritti rispettati o lo offese arrecate. La difficoltà 
grande delle comunicazioni , la scarsezza arbitraria e do- 
losa delle edizioni, l'eccesso capriccioso e maligno dei 
prezzi farebbero insulto ai più sacri diritti del puliblico c 
ai suoi più preziosi interessi; la proprietà letteraria, cor- 
rotta nel principio e nell'applicazione, recherebbe disastro 
e vergogna alle lettere, anziché fomento e decoro, e l'as- 
surdo sistema crollerebbe in poco tempo fra le risa degli 
avversarli della proprietà del pensiero che ne trarrebbero 
il mal inteso sovente, «a sempre terribile argomento dei 
fatti Se adunque, come sopra dicemmo, hanno gran 

1) In faccia alla morale però sono da stimarsi quegli stampatori elio 
s'astengono ita queir esercizio fieli 1 arie loro elio, se fosse stabilita uria 
savia legge, verrebbe proibito n lutti, e che non è lecito a. ciascuno se 
non in quanto tulli so lo permettono. Cosi sono degni di biasimo que- 
gli stampatori che si occup.mn :;[ I < , [ÌiIi:li'i]Ic il<'11<: ristampe lesive, nu- 
trendosi cosi continuamente del pane altrui. 

sia nnn è uni legittima, bemi un'abusivo conseguenza della proprietà 
letteraria, come ho già dimostrato. In secondo luogo, faccio osservare 
che l'eccessivo prezzo posto da certi autori degli Slati d'Italia alle opere 
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torto coloro clic ai singoli librai impongono astinenza da 
certe ristampe, non lo hanno minore quegli altri che la 
.suggeriscono a tutti i librai della Penisola a modo dì una 
convenzione tacita e di fatto. 

C. Faccio poi osservare ai declamatori che una legisla- 
zione la oliale con equità e savicna dia tutela alla pro- 
prietà letteraria, non ù opera così facile, come ossi vor- 
rebbero credere. Chi ha avuta la degnazione di seguirmi 
in questo breve ragionamento , ha veduto quali e quanti 
siano gli estremi che essa dovrebbe conciliare, c non può 
far le meraviglie se io asserisco che a darle esecuzione 
non sarebbero uè sufficienti nè competenti i tribunali or- 
dinarli, ma un apposito istituto crear si dovrebbe. H che 
è chiaro , sia se si risguardi alla qualità dei giudicati che 
nella soggetta materia si avrebbero da emettere, sia all'in- 
dolo tutta speciale dei fatti che ai giudicati dovrebbero dar 
fondamento. Un tempo adempivano in parte a simile uffi- 
cio i così detti Riformatori dello Studio di Padova. 

Ma qui mi i d'uopo rispondere ad un'obbiezione che 
e troppo ovvia perchè non debba essere preveduta. Ecco- 
la. In Francia la proprietà del pensiero è protetta non 
v'ha però nè tanta complicazione di leggi come voi vor- 

loro procede, ed è fallo giusto, dilla manciata di proprietà letteraria 
nulla Penisola- tolti. Feroeehc l'autore con q urli 'e croio di preiio tenta 
di compensarli sulte prime, approdando del vivo desiderio del pubbli- 
co, di eli che poco dopo gli faranno perdere le ristampe de' paesi vi- 
cini. Peccato che questo misero compenso non tocca ebe agli autori dì 
opere Leggeri , perchè desse son quelle che destano smania nel pubblico 
i! che Irovano molli compratori, anche poste ad un pretto molto più 
alto che il loro merito non vorrebbe. 

i) Si avverta che h presente disserUsione fu scritto nel 1 836, e quindi 
prima dell' ultima lr SSC pubblici!» in Francia sulla proprietà lellertriai 
legge per altro che di poco modificò lo Irgislaaione in vigore, riferen- 
dosi le principali differente alla maggior durala del diriltodi proprietà, 
che venne aasicurato agli autori e loro successori per un tempo più 
lungo di prima. JVnia dtW Editore. 
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reste richiedere, nè un apposito istituto che alla esecuzion 
loro sopra intenda. Io lascio da un canto i dubbii che si po- 
trebbero elevare sulla pretesa scienza legislativa di quella 
nazione , c mi restringo a due solo osservazioni. 

La prima si è che la Francia non ha tanto bisogno dei 
regolamenti da me accennati, c quindi del relativo istituto, 
quanto Italia ne avrebbe, perocché in Francia Parigi è 
tutto, e le altre città sono in continua comunicazione con 
lei per trarne quasi intieramente la vita politica e lettera- 
ria; mentre l'Italia colle sue cento città e coi parecchi suoi 
Stati è, sotto questo rapporto, in una condizione assai di- 
versa: differenza questa importantissima al caso nostro. 

La seconda si è, che siccome 1' uomo non può cangiar 
la natura delle cose, così la mancanza di savie leggi e di 
opportuni istituti produce tuttogiorno anche in Francia 
gravi inconvenienti. Nè da questi va esente pur V Inghil- 
terra, appunto per le stesse ragioni. Chi difatti non sa 
che molte e intricatissime liti si agitano ogni giorno avanti 
ai tribunali di quei due paesi , le quali vertono appunto 
su casi non preveduti e non impediti di letterarie usur- 
pazioni? Chi non sa che 1' imperfezione delle leggi che 
reggono presso quei due popoli la soggetta materia molte 
volte nuoce al progresso dei lumi per mancanza di tute- 
la, e molto volte gli nuoce anche così positivamente che 
sarebbe più conveniente il difetto assoluto di leggi? Ecco 
in proposito due testimonianze che certamente sono atten- 
dibili. 

Il celeberrimo signor Babbage, professore nell' univer- 
sità di Cambridge, il primo fra i più dotti meccanici del 
secolo, scriveva, pochi anni sono, nella sua bell'opera in- 
titolata Economia /ielle macchine: uÈ sicuramente impor- 
n tante il conservare all' inventore l' uso eselusivo della 
» sua invenzione, finché egli sia ampiamente rindennizzato 
n delle spese e ricompensato per il suo talento. Ma il 
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n merito si prestili,! con gl'adi lanlo diversi, ed è così dif- 
» cilc una buona legislazione a questo proposito, che fin- 
» ora non t comparsa alcuna legge la quale ncll'csccu- 
» zionc non incontri immensi ostacoli. In Inghilterra è dif- 
1 Bellissimo difendere una patente davanti ai tribunali, e 
» fra tutte le cause intentale di questo genere non se ne 
» trova che uno scarsissimo numero in cui il possessore 

» della patente sia rimasto vittorioso La 

» legge che consacra il diritto di proprietà delle opere ha 
n qualche rapporto con quella che autorizza le patenti. 
» Osserviamo a questo proposito che questa proprietà, la 
» quale non si acquista che colle cure più assidue e con 
» un talento sublime e che l'uomo si crea soltanto colla 
n forza del suo spirito, è l'ultima di tutte le specie di 
1 proprietà che sia stata riconosciuta dal governo. Fortu- 
mi natamente non è difficile il giudicarne le violazioni: tut- 
b tavia la legge attuale presenta ancora in alcuni casi qual- 
b che difficoltà , e diviene spesso un ostacolo al progresso 
» dei lumi n. 

Riguardo alla Francia poi, ceco l'estratto di una lettera 
scrittati 3 maggio i836 dal signor Eugenio Girolet al 
redattore del giornale La Pah:. 

-Paris, 5 mai i83ó\ 

« Autant Ics Anglais nous 

b dépassent dans la manière de filer fin le colon , autant 
» nous sommes supéiicurs pour la filature line de la laine. 

I A la véri te, pour Ics lìlatcurs de laine co mmune pcignée, 
b nous n'avons pas le mème avantagc. Mais cst-ce bien la 
b fante des industricls? Qu'un manufacturicr francai; , 
» jauloux d'amcliorer son industrie, visitaut Ics fabriques 
« anglaiscs, y déeouvre quelque nouveau procede, qu'il se 
» décide à l'acbeter et à braver ensuite, à force de sacri - 

II fices, la douaue angtaise qui s'oppose k la sortie de la 
^ machine, vous pi'iisez qu'uue fois que sa machine aura 
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« alteint !c lìtoral fraucais, il sera au bout de ses angois- 
b ses, et qu'il sera ricompense de ses cflbrts; pas du tout. 
n Alors commenco une nouvcllc sorte de Iribulations. 
» I." C'est la douane qui, en verta des lois et réglcmens 
n en vigueur , lui impose des formalitcs sans nombre, que 
n souvent il a grande pcine à remplir ''. a.' Est-il enfin 
b possesseur de la machine, et va-t-il la meltrc en acti- 
» vite : survient l'exploitcur d'un brevet acheté depuis 
n 8 à 9 ans pour une machine destinéc au mime usagc 
« que celle importile, et en vcrtu d'un titre restò stèrile 
» entre aes mains pendant 8 ans (au vu et au su de tous 
n les fabricans de France) fait mettre les scellés sur la ma- 
fi chine arrivée d'Angle torre, ou bien il faudra que l'un- 
ii portateur lui en laisse prendre Ics plana et les modèlcs. 
* Pour sa diifcnse ce dernier inroquera la dechéance, la 
n loi en main, pour deiaut de mise en activitti dans les 
" deux ans de la prise du brevet. On lui reponilra qu'un 
a mecanicien est tenu de construìre une machine , mais 
» non de lui l'aire travaillcr la matière pour la quelle est 
n brevetéc ; que peu importe qu'elle produisc ou non les 
ti resultata aunonces, le brevet n'en est pas moina valable; 
n et avec toutes ecs entraves, quel est le manufacturicr 
■ qui ne reciderà pas d'amèliorcr sou industrie? Au litu 
n d'etre protégé, l'induatriel eat certaìn d'éprouver mille 
« déboirea. Faut-il dono a'etonner ai on se plaint qu'il 
fi soit routinieri à qui la fauteì 

Sigili u EuilÈSE GlHOLF.T fi. 

i) Qual coia ti può mere più ridicola d'noa njiinnc che pretende 

di fabbricaiione alranicrif Il Courier inglese dice benissimo che i luoi 
compatrioti! avranno da lemcre la concorrcnia de' Frmccii niente più 
che quella d' Di ai li. 
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CONTROPROVA E COMPLEMENTO BELLA PROPRIETÀ/ 
LETTERARIA. 



La natura, dopo aver data alla tela dell'umana vita 
una consistenza ed un'estensione determinata, s'adoperò 
con leggi molte ed ammirabili a conservare e moltiplicare 
la specie dell' uomo quale 1' avea costituita. 

A tal uopo le giovava d'inspirare agli uomini tutti tale 
tendenza di rispetto reciproco e riguardo alle persone e 
riguardo alle cose, per cui il produttore di un oggetto tanto 
maggior vantaggio potesse averne, quanto maggiore esso 
ne arrecasse all'umanità. Per le cose materiali questo era 
facile ad ottenersi. Esse, come già altrove abbiamo detto, 
sono composte cosi che portano immediatamente ed esclu- 
sivamente l' utilità loro propria all' individuo che le pos- 
siede. Per assicurar dunque al loro produttore tanto mag- 
gior vantaggio quanto il loro uso può arrecare , bastava 
clic la natura inspirasse nell'uomo nn sentimento clic lo 
portasse a rispettare nel produttore o l'uso pieno della 
cosa, o la libera concorrenza di-i compratori, la libera 
trasmissione dell'oggetto prodotto e l'ottenimento di tutto 
il prezzo dalla libera concorrenza stabilito. Assicurato tutto 
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questo, il produttore trae dalla cosa tutto il vantaggio che 
da essa può in quelle date circostanze l'umanità ricavare, 
sia che ne usi pienamente egli stesso, sia che in altri la 
trasferisca; imperocché il di lei uso è necessariamente esclu- 
sivo : chi la compera paga apposto il prezzo in vista del 
vantaggio che dall'uso della cosa ricaverà, c per la libera 
concorrenza di altri compratori è obbligato a pagar tutto 
quel prezzo che dal più felice uso si può ricavare in quel- 
1' epoca. Tutto questo è evidente. 

Ma come poteva la natura ottenere lo scopo medesimo 
a riguardo dei produttori d' idee? — Le idee possono es- 
sere conosciute da un numero infinito di uomini ad una 
volta; le suscettive poi di pratiche applicazioni non pos- 
sono talvolta essere applicate che da popoli e per gene- 
razioni. 

Dunque: i.° L'autor d'un'idea dall'uso di lei a solo pro- 
prio vantaggio non può mai ricavar tutto quell'utile che 
nel tempo stesso può ricavarne l' umanità. Per il che l'as- 
sicurazione dei vantaggi del commercio, se per i produt- 
tori delle cose materiali é giovevole, per quelli d'idee è 
essenziale ■>. 

•?.." Perchè l'autore d' idee potesse ottener vantaggio 
quanto il suo prodotto può all'umanità arrecare, dovreb- 
be (egli o la sua discendenza) avere una congrua parte 
di tulli gli utili'* che gli uomini dalla cognizione dclle'sue 
idee ottengono sul globo quanto i vasto, e nel tempo quanto 
sì estende. 

E a tal fine, 

A, avrebbero dovuto tutti per conoscere l'idea ricor- 
rere sempre a lui. 

1 ) Egli è per questo the mentre li proprietà riferii» alle cene mate- 
riali lignifica lanlo il possesso e l'uso, come il sicuro commercio, rife- 
rito alle idee lignifica quasi unicamente l' eiclnsito commercio. 

a) Non tulli, pmìil le u ti liti ebe gli altri Domini traggono dalla co- 
gnizione delle idee dell' autore sono caricate delle spese ili riproduiione 
e limimene delle note. 
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Ma V istesso fine onde uni vorremmo trarre questa con- 
seguenza doveva dettare alla natura massime, che lo donno 
confine. La natura infatti doveva per la conservazione del- 
l'umana specie, 

B, assicurare a ciascuno {col sentimento del giusto 
iu lui e negli altri) l'uso di tutti i mezzi opportuni all'ot- 
tenimento della sua prosperità, c 

C, a ciascun possessore, come già dicemmo, il pieno 
uso dell' oggetti! posseduto. 

Ora da questi Ire clementi combinati doveva conse- 
guire, 

A, clie tutti dovessero ricorrere all'autore per otte- 
nere la cognizione della sua idea, però solo in quanto, 

/?, altri non ne avesse già ottenuto possesso, il che 
avviene a favore del pubblico dopo un certo tempo dalla 
pubblicazione , e a favor di quelli che leggono l' idea su 
libri già da altri acquistati , 

C, e solo iu quanto altri potesse a lui ricorrere per 
ottener quel bene senza eccessivo incomodo derivante da 
cause indipendenti da una dolosa volontà; e ciò avviene 
per quelli clic si Li-ovauo in luoglii o troppo lontani o varii 
di linguaggio, ec. ec. 

Dato effetto a questa massima composta, vediamo l'au- 
tore ricavare, a rimborso ed a premio, tanto vantaggio 
dal suo prodotto, quant'esso ne può arrecare all'umanità, 
entro limiti morali e fisici egualmente insuperabili. Ed ecco 
lo scopo della natura adempito pienamente, quando voglia- 
mo considerare quei limili siccome condizioni essenziali di 
quell'umano ente che ella costituì. 

Restava però sempre lo spettacolo di uomini i quali go- 
devano dei prodotti dell'autore, e nulla rctrìbuivangli de' 
vantaggi che ridondavano all' umanità e dei quali l'autore 
non aveva parte ni premio. — E la natura doveva sup- 
plire n questo apparente difetto , tanto più che la materia 
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onde tratlavasi era dulia massima importanza. Non con- 
tengono infatti le idee i germi di ogni specie di prosperi- 
tà? E la natura vi supplì, senza rompere i fili già posti e 
senza porne di nuovi, con quella sapienza sovrumana che 
la ricchezza coli' economia mirabilmente concilia. 

Quel sentimento che eccita V uomo a tributare la gloria 
al suo simile, e lo comprende di sublime voluttà quando 
gli ii tributata, quando la spera e quando se la crede do- 
vuta, questo sentimento , con cui avea già la natura prov- 
veduto a tante gravi difficoltà, lo pose essa anche a fre- 
gio delle lettere, sicché all' autore, che grandi travagli so- 
steneva a prò de' suoi simili , da quelli fra loro donde 
l'oro aspettar non potevasi, un bene se non fisicamente 
più necessario, più dolce senza dubbio c più grande si 
sentisse venire, che, proporzionato ai beneficii di cui egli 
era apportatore all'umanità, soddisfacesse nello stesso tempo 
ai suoi voti e a quelli della natura. 

E questa è la più importante proprietà delle lettere-: il 
favore, l'onore, la gloria che la nazione e l'umanità in 
bella gara tributano agli uomini dell'util pensiero. 

E dico che t la più importante, perche, se, in vista dei 
fini della natura, la proprietà è quel diritto che assicura 

essi e ai loro simili prosperi e s'infiori la vita, il favore e 
T onore tributato agli scrittori ci viene appunto dall' inli- 
mo senso e dall' es] ieri e nza storica dimostrato essere il più 
consentaneo ed efficace stimolo alle lettere. 

Non ui'indugieró a dimostrare né quanto sia vero il mio 
asserto, né come i governi debbano al più prezioso diritto 
degli autori e al più sacro dovere dei loro popoli e dell'u- 
manità soddisfare: me lo vieta la necessità d'esser breve, 
ne mai didattico. Dirò soltanto che, siccome la proprietà 
privata fa crescer le messi e conserva gli arboscelli da 
fruito, e solo il braccio pubblico conserva ed educa sui 
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gioghi le grandi foreste ; siccome la benignità delle me- 
teore lascia lussureggianti le campagne, ma alla profonda 
bontà dei terreni e alla costante dolcezza del clima si deve 
la fertilità dei paesi; cosi alla proprietà privata e pecu- 
niaria devonsi le opere che satollano le passeggicre, ca- 
pricciose c talora corrotte voglie del popolo, per seppel- 
lirsi quanto prima nella polveri:; alla proprietà del favor 
pubblico e della gloria lo opere che accrescono la sapienza 
delle nazioni per passare all'immortalità. 

Dirò che per favore alle lettere non intendo nè la gra- 
zia de' mecenati, ne lo splendor delle cariche; chè anzi 
sotto questi influssi le lettere perdono il loro decoro ed 
abbandonano l'ufficio loro; ma intendo prima di tutto una 
savia tolleranza delle opinioni, poi lo sviluppo d'una opi- 
nion pubblica secura, gentile, illuminata, un' educazione 
delle generazioni nascenti non pomposa di cifre od ispida 
di discipline , ma conscenziosa , efficace ed atta ai bisogni; 
finalmente una pubblica reverenza e sollecitudine per i 
cultori del vero, unico mezzo per conciliarli al governo e 
farli realmente utili al popolo. 

Questa, lo ripeto, non la privata e pecuniaria, e la vera 
proprietà delle lettere. 

Per il che mi trovo costretto a conchiudcrc protestando 
che io non invidio alla nostra Penisola la proprietà del 
pensiero privata se non in quanto le manchi la pubblica , 
quella cioè che sola e nei più diffìcili tempi valse ad ar- 
ricchirci delle glorie più belle. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA CONVENIENZA DELLE COLONIE 
OLTREMARINE. 
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In ogni tempo illustri uomini ili Stalo credettero ricono- 

taggì alla metropoli: vantaggi economici, perchè, obbligando 
essa le colonie a venderle esclusivamente i prodotti, può 
ottenerli ad un più basso prezzo, ed obbligando le colonie 
a ricevere da lei sola le sue merci, trova uno spaccio ai 
propri prodotti, con notabile aumento della consumazione 
così improduttiva come riproduttiva: vantaggi politici poi, 
i°, perche ogni possesso aumenta il territorio e la popola- 
zione; 3°, perchè le colonie per la loro speciale posizione 
procacciano il più utile campo alle emigrazioni, l 1 accresci- 
mento della fona navale c quindi della politica influenza, 
la facilità di molestare e dividere il nemico su varii punti 
del globo. 

A' di nostri la prova delle colonie d'oltremare e com- 
piuta: tutti ne hanno potuto vedere l' effettiva influenza eco- 
nomica e politica. L'esperienza dimostrò illusorii gli accen- 
nati vantaggi; e perciò credo non male appormi sostenendo 
che le colonie oltreniaiine furono sempre c sono necessaria- 
mente perniciose ai popoli dominatori, ai popoli soggetti, al- 
l' intiera umanità. 

ì. Gravissimo errore della politica aulica, errore clic do- 
mina anche a' dì nostri lira le genti rozze e negli intelletti 
18 
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rolli bensì ma di brere veduta, il clic una nazione possa 
continuamente arricchirsi col continuamente impoverirne 
un' altra. Da questa opinione ebbe origine il monopolio 
commerciale imposto dalle metropoli alle colonie oltrema- 
rine, per il quale le colonie sono obbligate a vendere alla 
sola metropoli i propri prodotti, ed a comperare da essa 
esclusivamente i prodotti di che abbisognano. Ma chi non 
vede che cosi vengono d'anno in anno scemandosi i pro- 
dotti dei coloni ed aumentandosene le spese? Chi non vede 
che così i coloni s'impoveriscono di giorno in giorno sem- 
pre più? Ora egli è eerto che il continuo impoverimento 
il' un altro popolo in sulle prime diminuisce ì vantaggi che 
<la un legittimo commercio se ne potrebbero ritrarre, col 
tempo innalza le spese dello spoglio al disopra delle ren- 
dile. Di qui miseria al popolo soggetto, danno e vergogna 
al dominatore, danno a tutta 1' umanità. Falso troppo, ben- 
ché ricantato ogni giorno , è perciò l'argomento che contro 
la mia tesi va ostentando i vantaggi economici del mono- 
polio coloniale. 

a. Vediamo ora come i vantaggi politici, quantunque 
più speciosi, sieno egualmente fallaci. 

A chi vanta popoli e territori! conquistali opporrò do- 
mandando se veramente giovi ad una nazione il possesso 
di qualunque paese in qualunque parte del globo? La ra- 
gione e I' esperienza ci insegnano che il possesso di certi 
paesi, e fra essi delle colonie oltremarine, non importa che 

10 inquietudini ed i dispendii della custodia, c d' una cu- 
stodia difficilissima. Basti il dire che V aumento della po- 
polazione, elemento di prosperità in ogni paese, nelle co- 
lonie accresce piuttosto i timori di sollevazione, e quindi 
le spese di guardia, clic non i redditi della sovranità: basii 

11 dire che le genti delle colonie non accorsero mai alla 
difesa della metropoli, mentre queste hanno sempre dovuto 
fare enormi sacrifizi! d'oro c di sangue per difendere, o. 
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direni meglio, per conserrarli le colonie. Le colonie; oltre- 
marini; adunque non sono ili quei paesi clic si custodiscono 
per godere lo utilità del possesso. L'utile possesso delle co- 
lonie sta intieramente nella loro custodia. 

3. So che alcuni vantano l'opportunità delle colonie 
allo sfogo della popolazione da un suolo vecchio ed esausto 
sopra una tetra ancor vergine. Ma facilmente si scorge non 
richiedersi a quest'uopo una perpetua signoria politica sulla 
colonia, bensì una protezione del crescente popolo contro 
gli attentati esteriori, fino a tanto che può provvedere da 
sé solo alla propria tutela. — E così facevano gli antichi 
popoli dì Fenicia e di Grecia, quando ponevano su tutte 
le coste del Mediterraneo colonie che , facendosi floride , 
accrescevano coli' utile commercio la ricchezia delle loro 
metropoli. Ma questo grandioso esempio non vale per quelli 
che sostengono il sistema delle dipendenze coloniali. Essi 
contano le storie solamente da tre secoli, come il fanciullo 
che confonde il passato col giorno d'ieri. 

4- Ma a conservare il possesso dei paesi coloniali sono 
particolarmente mossi i governi dall'opinione che esso con- 
tribuisca a dare una possanza navale, e con questa una 
preponderanza politica. Quelli poi che producono questo 
argomento, additano l'Inghilterra siccome quella nazione 
che appunto tiene i maggiori possessi coloniali, e nello stesso 
tempo ha la marina più poderosa, e perciò una vasta in- 
fluenza politica. Si potrebbe rispondere coli' esempio degli 
Stati Uniti, naiione presso cui non appare questa propor- 
zione fra la possanza marittima ed i possessi coloniali: ma 
vogliamo dare una più diretta risposta. 

Neil' ordine di tempo non è il possesso di colonie che 
dà la forza marittima, come non è la forza marittima che 
rende poderoso uno stato. Avviene invece il contrario. 11 
senno, l'industria e le felici condizioni naturali fanno po- 
tente uno stato; la potenza di uno stato posto sul mrire 



gli dà ben presto una forte marina, e (pesta lo fa inevi- 
tabilmente signore di possessi coloniali. All'opposto, se 
un popolo povero di senno e d'industria formasse all' im- 
provviso con grandi sagrifizi una marina guerriera, ed oc- 
cupasse con quella estesi continenti, perderebbe in breve 
tempo tutta la sua marina, e per inevitabile conseguenza 
tutti i suoi possessi coloniali. Ecco perchè Spagna e Por- 
togallo, già signori di vastissimi territori) in Asia ed in 

allora non possedevano oltremare un palmo di terra, fattisi 
forti a poco a poco coli' industria e col senno, s'imposses- 
sarono delle colonie che più credettero convenienti. 

Il possesso perciò dei paesi coloniali rassomiglia a quei 
vizi che, uniti alla ricchezza, non ne sono però la cagione. 
E attribuire a quel possesso la potenza marittima e la pre- 
ponderanza politica dei popoli è un grossolano scambio 
del sintomo colla causa. 

5. I vantaggi , che per ultimo furono accennati siccome 
felici conseguenze del sistema coloniale, sono in parte veri, 
ma non vengono attribuiti alla vera cagione; gioverà però 
avvertire una certa distinzione, la cui noncuranza tenne 
fino ad ora più viva la disputa. 

Certamente i possessi oltremarini d'Inghilterra e di Fran- 
cia giovano a tener sicuri i loro interessi commerciali e po- 
litici sulle spìaggopiù remote, incutendo in tempo di pace 
il timore di una forza imminente, molestando in tempo di 
guerra il nemico su molti punti ad un tempo , offrendo sem- 
pre ai navigatori nazionali luoghi di rifugio e di rinfresco. 
Ma questi vantaggi certamente preziosi derivano forse dal 
sistema coloniale, da quel sistema per cui una nazione eu- 
ropea domina e governa vasti paesi degli altri continenti? 
Ho: quei vantaggi più propriamente derivano dal possesso 
militare di varii punti ben situati nelle varie parti del globo, 
c dal buon servigio di una forza marittima proporzionata. 
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La stessa Inghilterra pare che a' di nostri senta quest' im- 
portante verità; perocché, mentre rifiuta le offerte di estesi 
tcrritorii nell'Asia, mentre non tenta sulle spoglie ameri- 
cane della Spagna qualche occupazione clic le sarebbe fa- 
cile, mentre dice fortunata la perdita degli Stati Uniti, 
guarda con viva gelosia i punti militari del Mediterraneo 
e dell'Oceano. 

Si noti peraltro che il possesso militare di varii punti 
nelle acque del globo deve essere proporzionato al com- 
mercio ed alla fona marittima della nazione, sia per non 
sacrificare il fine al meno, sia per rendere durevole il pos- 
sesso, sempre per quel principio che i possessi oltremarini 
non generano ma accompagnano la potenza delle nazioni. 

6. Cosi credo aver provato colla richiesta brevità, come 
fra Ì vantaggi attribuiti al sistema coloniale altri sono il- 
lusorii, altri derivano propriamente da una forza diversa. 
Sono poi incalcolabili i danni che da quel sistema ebbero 
sempre ed hanno tuttora nascimento. Per accennare i pre- 
cipui, dirò solamente che l'enorme distanza del sovrano fa 
pesare sulle colonie un' amministrazione inopportuna, lan- 
guida, arbitraria; che anche negli anni di pace il governo 
delle colonie costa alle metropoli dispendii molto superiori 
alle rendite della sovranità; che i legami politici fi-ale me- 
tropoli e le colonie forzarono spessissimo volte lo une e le 
altre a guerre altrimenti evitate ; Gnalmente che le guerre 
coloniali, mentre costano enormi sa cri fieli alle metropoli 
per la dispersione delle forze, la lontananza dei luoghi, 
l'incertezza dei mari rovinano affatto le colonie, perchè 
sono più esposte agli insulti nemici, e perchè hanno 1' u- 
nica fonte di prosperità nel commercio marittimo, che ogni 
anche piccola ostilità rendo malsicuro. 

7. Tulli questi sono mali che ncecssiu-ìamcntc conse- 
guono dal sistema delle colonie oltremarine. Ma i peggiori 
mali sono quelli rhe l'umana malìzia vi ha sempre con- 

jB* 
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nessi. E fra questi i più perniciosi , perchè ridotti a siste- 
ma, sono il monopolio commerciale imposto dalle metro- 
poli alle colonie e la schiavi tu. Tutti sanno, ed io già l'ac- 
cennai, clic quel monopolio, tenendo le colonie in povertà, 
nuoce alle cieche metropoli e a tutto il genere umano. Non 
tutti però hanno avvertito che il mostro della schiavitù, 
oggetto già di compassione, or di terrore, nacque dalla do- 
minazione europea sulle colonie stabilita come sistema. Pur 
è certo che i coloni non si sarebbero circondali di torme 
frementi, se uon avessero potuto far conio sulla perpetua 
tutela armata delle metropoli europee. La crisi di S. Do- 
mingo ha dimostrato che la confidenza dei coloni so questa 
tutela era cieca : ma non si era più a tempo. La schiavitù 
era già, per cosi dire, incarnata col sistema coloniale così, 
che il togliemeU si presenta tuttora come difficile impresa 
poi-fino al senno ed alla perseveranza del governo britannico. 

8. Con chiuderò lo sviluppo della mia lesi additando 
1* ulti aio risulta mento cui la ragione c l'esperienza inse- 
gnano dover ri e* e ire ogtn dominazione coloniale. Esso c 
l' emancipatone delle colonie. 0 vicina o tarda, o sponta- 
nea o forzata, è inevitabile: la natura, la forza delle cose 
la vogliono. Quella uaiione europea che più dell'altre po- 
lev.t vantarsi sicura de' suol domìnii coloniali, era l'Inghil- 
terra, e l'Inghilterra perdette gli Stali Uniti. Da quel giorno 
tutti i coloni ebbero una bandiera, la bandiera di Washing- 
ton; come dal princìpio del nostro secolo ebbero un ves- 
sillo gli schiavi, il vessillo d'Haiti. E quando un partito, 
che la natura delle cose ha sollevato, si trova di avere una 
bandiera, ha trovalo con quello il cammino alla vittoria. 
Già tutta l'America meridionale si agita smaniosa della sua 
indipendenza; già su tutte le colonie, dal Gange al Canada, 
s'ode un frumito di scontenti e di tumulti. Guai alle me- 
tropoli che non vi pongono mente! 

y. Ma non dovranno dunque più le nazioni tentare oc- 
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cupazioni ili paesi oltremarini ? dovranno esse abbandonare 
quelle già fatte ? 

Qui sta il nodo della questione, perchè qui la teoria è 
costretta a scendere fra le spine dell'applicazione: ma la 
risposta non mi sembra difficile. Due ragioni possono an- 
cora raccomandare le occupazioni oltremarine. Già dicem- 
mo come ad una nazione posta sul mare giova il possesso 
militare di punti ben situati nelle acque del globo, già per 
natura muniti e numerosi in proporzione del suo bisogno 
o dello sue forze. Questa è dunque la più ovvia ragione 
che possa raccomandare quello occupazioni. Con qual cau- 
tela vadano poi queste condotte , ognun lo vede. 

L' altra ragione non è roen sicura, ma più alta, ed in- 
contra però più difficoltà nell'applicazione. Già vedemmo 
come sia erronea l'opinione che una nazione possa conti- 
nuamente arricchirsi coli' impoverirne continuamente un'al- 
tra. L'arricchimento costante e continuo d'una nazione è 
in ragione diretta dell' arricchimento pur costante e con- 
tinuo di tutte le altre, colle quali è in commercio: quanto 
poti'à perciò giovare ad una nazione portare i germi della 
coltura e della ricchezza in un paese incolto e barbaro, ma 
idoneo a dar fruito e posto opportunamente al suo com- 
mercio ! Sarà quindi necessaria l'occupazione politica di 
un paese, ogniqualvolta iu esso sieno forze brute od umane 
tanto avverse alla coltura, che solo il costante ed abile ar- 
tificio d' uomo più forte valga a debellarle. 

Queste ragioni insieme combinate giustificano forse iu 
faccia alla ragione l'occupazione del territorio algerino, e 
giustificherebbero l' occupazione che le potenze europee 
volessero per avventura fare di tutta la costa africana. 

Vediamo ora quali ragioni legittimino l'ulteriore con- 
•■iTVfr/.kmc dei paesi oltremarini già occupati. 

Sono due le principali : primieramente, per far ciò che 
doveva farsi subito dopo 1' occupazione e che non fu mai 



»80 5 OLLA CONVENIENZA 11ELLK COLONIE OLTREMARINE. 

fatto, cioè preparare i popoli coloniali a reggersi e difen- 
dersi da sé;otlrcciù, per rimediare ai mali che la continua 
occupazione vi La compiuti, e clic solo dalle forze della 
metropoli ponno essere tolti. Fra questi i più terribili mali 
deriverebbero da una sollevazione generale dei molli e 
frementi schiavi sui pochi c deboli coloni, c il loro rimedio 
sta in una emancipazione ben preparala e saviamente ese- 
guita. 

Un' altra ed assoluta ragione di conservare il possesso dei 
paesi oltremarini fi riferisce ai punti militari opportuna- 
mente posti sulle acque del globo, c si appoggia alle già 
fatte osservazioni. 

Poste c praticate queste condizioni, 1'abbaudono dei ter- 
ritori! coloniali si presenta ai più spassionati e veggenti 
siccome l'impresa politica più conveniente al dovere, al- 
l'onore, all'interesse della metropoli. In ogni modo pero 
esso deve avvenire, in ogni modo i nostri posteri lo ve- 
dranno. 

E quando questo gran dramma delle dipendenze colo- 
niali sarà terminato, che diranno lo storico, l'economista, 
il filosofo? Lo storico dirà che la scoperta delle Indie d'Asia 
e d'America ha bensì preparato un progresso all'umanità 
ma dando origine al disastroso sistema coloniale, rallentò 
l' Europa nella sua carriera di prosperità e di incivilimento. 
L'economista troverà un appoggio di più alla massima, che 
fonte vera c perenne di nazionale ricchezza e il lavoro utile 
fecondato da un commercio sicuro. 11 filosofo deplorerà una 
delle più tristi follie del genere umano, perche in pochi 
altri casi si videro la falsa emulazione e l'appetito del do- 
minio rendere i popoli cosi osliualì al proprio danno. 
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